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PREFAZIONE 



Da parecchi anni si e preso a studiare la mitologia e il culto 
dei Greci antichi, seguendo un metodo di analisi che solo potrà 
condurre ad una sintesi meno incerta, meno malsicura di tutte 
quelle delle quali dobbiamo per ora conteiiiarci ; alludo al me- 
todo geografico, o meglio, corografico. Si è ormai persuasi che 
lo studio delle divinità, dei miti e dei culti della Grecia, se vo- 
glia portar veramente un utile contributo, deve, in un primo 
stadio, fare oggetto della propria indagiìte solo le divinità, i 
miti, i culti delle singole regioni del mondo, greco, considerate 
ognuna di per se, nei successivi momenti del loro sviluppo sto- 
rico. Solo quando un lavoro di questo genere sarà, non dirò 
esaurito, ma sbozzato almeno nelle linee fondamentali, sarà pos- 
sibile costruire un quadro d'insieme della religione greca; nel 
quale certamente si dovranno lasciare bene in vista molti e 
molti particolari, che ora si crede possano essere impune- 
mente assorbiti nella veduta generale, panoramica, di un feno- 
meno pur così grandioso e complesso come quello della religione 
del popolo più versatile, piU fantasioso, più particolarista del 
mondo antico. Quando codesto quadro d'insieme sarà tracciato, 
vi ritroveremo le immagini degli dei greci e degli eroi, molto 
più vaghe, più scolorite, mal definite di quello che non sogliano 
mostrarcele le rappresentazioni che abbiamo avuto finora sott'oc- 
chio; e vi ritroveremo invece, più nitide, più vivaci,- più « vere », 



VI PREFAZIONE 



le molteplici figure degli stessi dei e degli stessi eroi, quali se 
le foggiarono^ variandole anche via via nel corso dei secoli, gli 
abitatori delle singole regioni e delle singole città comprese nel- 
l'orbita della cultura ellenica. 

Siffatte indagini, che potremmo chiamare di mitologia regio- 
nale^ e delle quali già qualche vecchio studioso aveva fornito un 
esempio (ricordo il Lorentz, per i culti e i mitif di Taranto), 
furono, come ognun sa, piìi recentemente intraprese dal Dittem- 
herger, per V isola di JRodi; dal Wide, prima per l' Argolide me- 
ridionale, poi, più esaurientemente, per la Laconia; dalV Immer- 
loahr e dal Berard per V Arcadia; dalV Odelherg , per V Argolide 
settentrionale; dal Keitz per VAcarnania e VEtolia; dall'Old- 
father, parzialmente, per la Locride. Per V Occidente greco, oltre 
ad un contributo dell'Olivieri, possediamo il saggio del Giaceri 
sui culti e i miti della Sicilia}) 

Non tutti questi lavori valgono naturalmente lo stesso, né tutti 
sono condotti con egual metodo o tendono al medesimo fine; al- 
cuni limitano il loro contributo alla raccolta delle testimonianze 
d'ogni specie — letterarie, epigrafiche, numismàtiche, monumen- 
tali in genere — spettanti alle divinità e agli eroi che ebbero 
culto nelle ditìerse località delle singole regioni, offrendo così 
ancora greggio il materiale agli studiosi che vorranno piti tardi 
servirsene per l'opera di sintesi; altri hanno mésso essi stessi a 



^) LORENTZ R., De rebus sacris Tarentinorum, Elbèrfeld 1836. 

DiTTEMBBRGER, De RTiodioTum sacris, Ind. sch. Halle 1 1886 ; II 1887. 

Wide S., De sacris Troezeniorum, Hermioneiisiicm, Epidauriorum, 
Upsala 1888 ; Lakonische Kulte, Leipzig 1893. 

Immerwahr, Die Kulte itnd Mythen Arkadiens, Leipzig 1891. 

Berard V., De l'origine dee cultes arcadiens, Paris 1894. 

Odblberg, Sacra Corinthia, Sicyonia, Phliasia, TJpsaliae 1896. 

Keitz J,, De Aetolorum et Acarnanum sacris. 

OldfatherW. a., Lolcrìka: sagengeschicMliche Untersuchungen, «Phi- 
lologus », LXVII (1908), p. 411-472. 

Olivieri, Contributo alla storia dei cidti greci nella Magna Grecia e 
nella Sicilia, « Arch. Stor. per la Sicilia orient. », I, p. 19 sgg. 

CiACERi, Culti e miti- nella storia dell'antica Sicilia, Catania 1911. 

Vedi anche l'opera generale del G-ruppb, Griech. Miihologie und Reli- 
gionsgesch,, Miinchen 1906, I 1. 
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profitto il materiale raccolto, tirando dall'esame di quello tutte 
le possibili conclusioni sulV importanza relativa dei diversi culti, 
sulla loro antichità, sull'origine e provenienza di essi, distin- 
guendo quelli autoctoni . da quelli importati e di questi ultimi 
cercando di rintracciare il veicolo e l'epoca dell'introduzione.^) 
La ricerca, alla quale mi sono accinto, sui culti e i miti della 
Magna Grecia, non poteva pertanto restringersi alla nuda espo- 
sizione delle testimonianze raccolte, non poteva essere un semplice 
Corpus di citazioni, di epigrafi, di moìiete: e ciò per due ra- 
gioni. Anzitutto, infatti, il materiale di cui disponiamo per la 
conoscenza della storia delle città italiote, delle loro istituzioni, 
dei loro monumenti, è così scarso e frammentario che la sem- 
plice visione di una parte, per quanto notevole, di esso, appa- 
rirebbe, quello che veramente è, uno sconnesso e insignificante 
mosaico, nel quale non e possibile rintracciare neppure le linee 
fondamentali di un disegno, se non si siano colmate, con ipotesi 
sia pure le più prudenti, le innumerevoli e vaste lacune ch'esso pre- 
senta: e a questo lavoro d' integrazione non può sottrarsi colui 
al quale, mi sia lecito affermarlo, può riuscire più facile e più 
sicuro, dopo il lungo studio e la familiarità acquistata col ma- 
teriale superstite. In secondo luogo, se per altre regioni della 
Grecia lo studio dei culti e delle saghe eroiche che vi alligna- 
rono, può portare un contributo più o meno notevole alla cono- 
scenza della loro stòria, per la Magna Grecia lo studio dei culti 
e dei miti vuol dire senz'altro studio dell'origine, della compo- 
sizione etnica, delle vicende più antiche delle sue città. Chi fu- 
rono i più antichi coloni di Sibari, di Siri, di Crotone, di ]\Ie- 
taponto, di Posidonia? Come vissero queste città nell'ottavo, nel 
settimo, nel sesto secolo; quali relazioni ebbero tra loro, quali 
con la madre patria? In che rapporti furono con le popolazioni 
da loro trovate sul suolo italico; e che genti erano queste? Nel 
disperante silenzio delle fonti, che rispondono alle nostre domande 



^) Come si possa procedere con tale metodo, ottenendo da una siffatta 
analisi tutti i possibili resultati, ha mostrato di recente L. Pareti, nel 
suo saggio « Per una storia dei culti della Sicilia antica : Selinunte e 
Megara Iblea», in Stiidi Siciliani ed Italioti (Firenze 1914), p. 227 sgg. 
Cfr. CosTANzi in « Atene e Roma >, 1914, p. 194. 
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coi versi di qualche oracolo ex eventu o coU'accenno ad una 
guerra o ad una battaglia, forse spaventosa ma di cui solo la 
pallida eco risuona ormai appena negli scoloriti periodi di un 
tardo epitomatore; oppure offrono alla nostra ricerca pochi tipi 
monetari, dì significato per lo più misterioso, o ci danno da 
leggere epigrafi di poche lettere, con dediche a divinità non 
sempre identificabili: nel silenzio e nella penuria di fonti e di 
monumenti, ripeto, la ricostruzione delV « ambiente » religioso in 
cui vissero gli Italioti — ricostruzione alla quale concorrono no- 
tizie e monumenti per genere e provenienza quanto mai disparati 
e nella quale vengono ad essere usufruiti, posso dire, i tre quarti 
di tutte le nostre informazioni concernenti propriamente la Magna 
Grecia antica — può metterci in grado di dare ad alcuno di 
quei problemi una soluzione forse non lontana dal vero. 

E pertanto, il metodo da me seguito, come più opportuno e 
più adatto al fine che mi sono proposto, è il metodo geografico, 
il quale, ordinando la materia non per divinità o per eroi ma 
per regioni, permette, ove sia possibile, conclusioni e ricostru- 
zioni che riguardano non tanto la figura di un dio o la leggenda 
di un eroe quanto piuttosto la vita e la storia degli uomini e 
delle città che quel dio o quelVeroe conobbero e venerarofio : ciò 
che, almeno per ora, indubbiamente più importa per la nostra 
conoscenza della Magna Grecia arcaica. 

E così, per ognuna delle città italiote, i culti e i miti che vi 
furono noti e praticati, saranno studiati prima in sé e per sé, 
poi in ciò che di ciascuno, di essi possa rivelare l'origine o la 
provenienza, il modo e l'epoca in cui venne introdotto dal di 
fuori, la sua importanza e il significato nella religione della 
città. [ resultati di questa^ analisi saranno infine messi a pro- 
fitto in alcune pagine di conclusione, nelle quali la conoscenza 
così acquistata dei culti e dei miti della Magna Grecia sarà 
portata a contribuire — insieme ai dati d^ogni altra specie che 
già possediamo, in appoggio o in contraddizioìie con essi — alla 
più probabile ricostruzione della colonizzazione greca in Occi- 
dente e degli avvenimenti più antichi nelle città fondate da quei 
coloni. 

Le città italiote sono studiate, nel presente saggio, procedendo 
da Oriente verso Occidente: poiché — come avremo modo di 
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dimostrare — in quest^ ordine approssimativo, e del resto logico, 
dovettero stabilirsi i coloni greci sulle coste d' Italia. La nostra 
indagine non tocca per ora Reggio e le città calcidesi della 
Campania, perchè — com' è ovvio per chi abbia qualche familia- 
rità con la storia dell'Occidente greco — sarebbe impossibile com- 
prenderle in uno studio dì questo genere, separandole dalle loro 
consorelle della Sicilia. 

Firenze, Marzo 1922. 

Giulio Giannelli 
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CAPITOLO I 



TARANTO*) 

(TdQtts - Tarentum) 



§ 1. Poseidon - Phalantos - Taras. 

Horat., Carvi. I, 28, 27 sgg. : 

.... multaque merces, 
linde potest, Ubi dejluat aequo 
Ah Jove Neptunoque sacri custode Tarenti. 



*) Gagliardo G-. B., Descrizione topografica di Taranto, Napoli 1811. 

LoEBiSTZ E,., De origine veterum Tareìitinorum, Berolini 1827; De ci- 
vitate Tarentinorum , Naumburg 1833; .De rebus saeris Tarentinorum, 
Elberfeld 18S6; De veterum Tarentinorum rebus gestis, Luckaviae 1838. 

DòHLE, Geschichte Tarents, Strassburg (progr.) 1877. 

De Vincentiis D. L., Storia di Taranto, Taranto 1878. 

GrEFFCKEN, Die 'Grilndung von Tarent, « Jahrbùcher fiir Pliilol. » 1893, 
p. 177 sgg. 

Dal Lago, Sulla topografia di Taranto, Palermo 1896. 

Cortese Ad., Le origini di Taranto, « Atti della E. Accad. Scienze 
di Torino * XLIX (1914), p. 1037 sgg. 

Arthur J. Evans, The « Horsemeìi » of Tarentum, « Nuni. Ckronicle » 
in ser., IX (1889), p. 1-228. . 

«Not. Se» 1881, p. 376 sgg. (Viola); 1883, p. 178 sgg. (Viola); 1884, 
p. 126 sgg. (Viola); 1885, p. 258 sgg. (Viola); 1894, p. 90 sgg. (Viola): 
1897, p. 212 sgg. (PateOxXi); 1897, p. 227 sgg. (Mariani); 1901, p. 411 sgg. 
(Quagliati); 1903, p. 205 sgg. (Quagliati); 1906, p. 468 sgg. (Quagliati). 

<t Journal of Hell. Stud. » VII (1886), p. 1-50 ^Evans, Becent discove- 
rìes of Tarent. ten'a-cottas). 

GlANNELLI, 1 



2 CAP. I - TARANTO 

Veli. Patere, I, 16, 4: 

Et post annum Scolacium Mìnervium, Tarentum Neptunia..., 
colonia condita est. 

Paus., ITI, 12, 5: 

Kai advov AéÀeyòg. èoxiv iiQcpov, xovrcav òè od jiòqqcù réjusvog 
Iloosiòójvoc; [Taivaglov] — TaivàQiov òè ijiovo/uà^ovoiv — , où 
juauQàv óè 'Adrjvòts dyaÀjua, 6 xovs èg 'IraÀiav xs ual Tàgavxa 
àjiomiódévxag àvadetvai ÀéyovOi. (cfr. Hesych. s. v. Taivagiasy 

Ant. apd. Strab., VI, 278 {= F. H. G., I, p. 184, n. 14); 

Ilegl òè xfjg uxiaecog Avxio^og Àéycov (prjolv óxi x.oi) Meoor}- 
vianod TtoÀéjuov yevi]dévxos al jurj fjLSxaa^óvxeg AaKsòaijuoviojv 
xfjg oxQaxèiag énQldrjóav òodÀoi ual (bvojuàodrjOav EtÀcoxsg, òóoig 
òè uaxà xt]v oxgaxeiav Tialòeg èyévovxo, HaQdeviag éudÀevv i<ai 
àxijuovg èuQivav ol ò'o'òk àpaó^^ó/uèvoi {jioXÀol ò'fiOav) èjtefioi)- 
Àsvaav xotg xod òrjfxov. aladójusvoi ò''Ó7t£jrejuyjàv xivag, ot TtQOó- 
Tioirjosi g)iÀlag éjusÀÀov é^ayyéÀÀeiv xòv xqójtov xfjg ém^ovÀfjg, 
xo'ùxcov ò'^v ual 0dÀav§og, óójvsq èòóuei Ttgooxàxrjg 'ó:n:àQ^£iv 
a'ùxcòv, OTÒH i^QéOKsxo ó'àjtÀóig xotg tisqI xfjg [ém] ^ovÀfjg òro/Àa- 
adslói. avvéusixo /uèv òr] xotg ' Yauivdioig èv x0 'AjLiVKÀa(q> avvxs- 
ÀovfÀSvov xod 'ay&vog, -fjvtu' àv xrjv [nvvfjv] jreQWrjxai ó 0àÀav- 
dog, TtoLEtadai xfjv éjrWsOiv yvÓQifxoi ò'fiOav ànò xfjg KÓ/Àfjg ot 
xoì) òrijiov. è^ayyeiÀdvxcùv òè ÀàdQq xà avynsijusva xóv tceqì 
^àXavdov ual xod ày&vog èvisoxcjxog, TcgosÀdòv ó uif]QV§ eItcg 
fÀÌ] TisQidéodai nvvfjv ^àXavdov. ol ò'alai)ófA,evoi óg juejurjvvKaot 
xfjv èmfiovÀfjv ol juèv òieòiògaanov ol òè Iuèxevqv. nsÀEvaavxEg 
ò'a'òxovg daQQElv (pv^aw^ jraQsòoaav, xòv òè 0àÀav'dov ETtEfxipav 
EÌg dsoi) jieqI djtomlag • ó ò'è^QTjOs « ZaxvQióv xoi òéHua Tdgavxà 
XE Ttlova òfjfÀOv olufjoai, nal Tifj/ua ' lajxùyEóOi, yEvéadai. » i)ho%'- 
otjv Ovv 0aÀdvd(o ol UagOsviai, ual èòè§avxo a-òxovg ol xs fidg- 
fiagoi ual ol Kgfjxsg ol TtQouaxao^òvxEg xòv xònov. xovxovg 
ò'slval q)aói xovg /usxà MLvo) jtÀsvOavxag EÌg ZiusÀlav, ual jUExà 
xi]v èuelvov XEÀsvxTjv xì)v èv Kajuinotg jiagà Xcoud/lq) avjufiàoav 
djiàgavxag èu IiUEÀlag uaxà òè xòv àvdTcÀovv òevqo jtaQOìódévxagr 
òv xLvàg iiaxEQov 7re<^^ szEQisÀdóvxag xòv 'Aògiav jué^Qi MauEÒó- 
viag ^oxTialovg JtgoGayoQEvdfjvai. 'làTtvyag òè Às^dfjvai Jtdvxag 



§ 1. - Posidone, Falanto, Taras 3 

(pad fJiéxQi Tfjg AavvLag djiò 'làjivyog, dv èu KQìjoarjg yvvaiuòg 
AaiòàÀCj) yevéodai (paol ual i)yrjóaodai rCiv KQrjvcHv • Tàgavra 
ò'òvòfxaoav aitò ^Qcoóg rivog rfjv jtóÀtv. 

Ephor. apd. Strab., VI, 279 (r=F. H. G., I, p. 247, n. 63): 

''Eq)OQog ò'o^jtco Mysi jzegl rfjg uxlGEcog ' éjioÀsjuovv Aausòai/ÀÒvioi 
MeOórjvloig àjtOKxsivaai tòv ^aóiÀéa Tì'jAeuÀov sig Meaoi)vr]v 
àq^iHÓjusvov ènl 'dvOLav. òfxócavreg jut] tiqóteqov èTtavq^eiv olnaòs 
jiQÌv 7] Msoarivi]v àveÀetv i) Jtàvrag ànodavelv' q)-ùÀanag òè Tì]g 
jióÀscog KaréÀiJtov ovQavs'ùovTsg rovg rs vecùxàrovg ual jiqso^v- 
xàtovg T<òv 7tohx(ùv. Ò£nàxq> ò'vOxsqov \èxEÌ\ xod jioÀéjuov xàg 
yvvatnag xcòv AansòaijLiovUjOV óvvsÀdovaag é^ éavxòv Ttéfiipai xivàg 

Ttagà xovg dvògag xàg jusjuipojLiévag . . . . . 01 òè Tiéjujtovot xF]g 

oxgaxmg xovg ÈdQcoOxoxàrovg djLia ual vscoxàxòvg • TiQooéxa^av 

òè ovyyiveodm xaVg Ttagdévoig ànàóaig àjtavxag^ itjyov/usvoi tioàvxs- 
Kvi']Oeiv fxàÀÀov ysvofÀÈvcov òè xovvùìv ol fxèv jtatòsg àvojuàadrjaav 

IlaQdevlai Trjv juèv odv Meoaì]viav naxevdjuavxo, èjtaveÀ- 

■dòvxeg' ò' olnaòs xovg TlaQdeviag oxJx ójuolojg xotg dÀÀotg èrljucov 
óg odu èu yàfÀòv ysyovóxag • ol avpioxdjusvoi jusxà xcjv EUóxcov 

èjTsfiovÀsvóav xotg Aaueòaifxovloig Ol iLièv órj jusjurjvvjusvijv 

aladófievoi xrjv jtQd§iv ènéo^ov, ol òè òià xdtv iraxégcov sjttioav 

aùxovg sig dnomLav è^eÀdetv ol òè oxaÀévxsg uaxeÀd^ovxo 

xovg ^A^aiovg jtoÀsjuovvx-ag xotg ^ag/Sàgoig, jusraó^^óvxsg òè xcjv 
ìuvÒ'Ùvcjdv KxL^ovOi xrjv TÓQavxa. 

Diod. Sic. Vili,. 21: 

"Oxt avvxa§afiév(x)v xòjv èjisvvauxCiv xQ> 0aÀàvd(ù xóxe 'fjneip 

Jigòg xì)v axàaiv 0^ yevojuévov xovg juèv IlaQdevlag ànoorr)- 

oaadai xf]g ém^oÀfjg ual jzQÒg òiàÀvoiv ÓQjufjaai.... nxÀ. i) 

Strab., VI, 282: 

"ToxEQOv Òè 'fj nòXig {scil. ^Qevxéóiov) fiaaiÀevojuévr] 7toÀÀi]v 
dizéPaXe xfjg x^Q^S' '^^à xG)V ,uexà 0aÀàvdov Aansòaijuovlcov, 



^) Sulle fonti della tradizione riguardante i. Partenì, dò un rapido 
cenno in fine, nelle pagine delle conclusioni. 



4 CAP. I - TARANTO 

ófÀCog ò'èunsoóvva advòv su voO TàQavtog èòé§avTO ol Pqevte- 
olvoi, nal TSÀsvvìjaavra i^^lcoóav ÀafXjtQàg Taq)f]g.^) 

Justin., Ili, 4: (1-11: racconto della sedizione dei Parteni 
e della colonizzazione di Taranto, duce Falanto) : 

12. - 8p.d post annos plurimos dux eorum Phalantus per se- 
ditionem in exìMum proturbatus Brundisium se contuUt, quo 
expulsi sedìbus suis veteres Tarentini concesserant. His mo- 
riens persuadet, ut ossa sua postremasque reliquias conterant et 
tacite spargi in foro Tarentinorum curent; hoc enim modo re- 
cuperare illos patriam suam Apollinem DelpMs cecinisse. UH 
arbitrantes eum in ultionem sui civium fata prodidisse prae- 
cèptis paruere. Sed oraculi diversa sententia fuerat. Perpetuità- 
tem enim urbis, non amissionem hoc facto promiserat. Ita 
ducis exuHs Consilio et hostium ministerio possessio Tareritina 
Partheniis in aeternum fundata, ob cuius benefìci memoriam 
Phalanto divinos honores decrevere. 

Paus. X, 10, 6-8: 

TuQavTa de àTtc^móav juèv Aansòaijuóviot, oiiaatrjs óè èyévsto 
STtaQXiàrr^Q 0àÀavdo£. OTSÀÀojuévcp de ég àicoiuiav r(ù 0aÀàvdcp 
Xóyiov fiXdev èn AsÀqìóJV 'Ùstov adròv ài6dòf,isvov -ÓTtò aWga, 
Tr]viKai)Ta uai ^ógav uxrjOEOdai nai ttòàiv..... Kal avtòr rj yuvf] 
àd-ùjiiùìg è^ovra — fjKOÀov disusi yàg oluodev — tà re àÀXa é(pi- 
Aoq)QOV£tTO ual èg rà yòvara èodefxévì] rà avvfjg tov dvógòg rfjv 
uecpaXfjv è^éÀsys ro'ùg (pdstQag' ual Ttoìg vjiò €t)voias òauQdoai 
TtaglóTarui rf) yvvaml ógcoófi tov àvÒQÒg èg otòèv jtQo^coQcDvTa 
rà nQàyuara. JTQoé^ei òè àipstòéarsQov x&v òauQvatv nal — 
èpQs^e yàg rod 0aÀàvtov Tt)v neq)aÀriv — 6vvlr]0i tb rfjg juav- 
velag — òvojua yàg ór) i^v AWga tf} yvvaiul — ual ovtoj tfj 
èmovóf] vvurì Tàgavta xùv ^agpàgojv slXe fAsyiaxriv nai evòai- 
IÀ0V£6tàrì]v T&v èm daXàoórj stóÀecov.^) 



^) Questo passo di Strabene dipende naturalmente dalla stessa fonte usu- 
fruita da Trogo Pompeo nell'ultima parte del racconto: fonte che si iden- 
tifica con Eforo (Pais, p. 212) o con Antioco (Byvanck, p. 67). 

2) È incerto se la fonte di questo racconto — indubbiamente molto 
antica — sia proprio Antioco: vedi PAis, p. 211 n. 3: Byvanck, p. 67, 
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Paus. X, 13, 10: 

Tagavvlvoi òè nal dÀÀrjv Ò€nàvì]v èg AsÀcpovg ànò ^aQ^àgcov 
IIsvkstìojv dnéoreiÀaV TGXVi] fièv rà àvadr'j/uara 'Ovata tov Al- 
yiVì)rov nal 'AyEÀàòa èOrì tod 'Agyslov, dnóvss òè ual ne^CìV 
uaìlnJiécov, paadBvs 'lanijycov ^Dmg fjncov rotg Ilsvusvioig óii/a,- 
l^a^og. o^rog juèv òrj elnaOxai rsdvsò^n èv xfl fxàxm ol àè avT0 
usijiisvtì) é(ps6Tr)uÓTEg ó fjQcog Tùoag èari ual .0àÀavdog ó èu 
AaueòalfJLOvog, ual ov TtÓQQCù rov 0aÀàrdov òeÀ(plg' tcqìv yÒQ óij 
ég 'IraÀlav dcpmécdài, \uai\ vavayiq te, èv Tq> JisÀàyti r0 Kqi- 
calco tòv 0àÀav^ov XQ't')<^aadai ual 'ónò ósÀ^tvog èKKOjuiodfJval 
q)aaiv èg vrjv yf]v}) 

Steph. Byz., s. v. : 

'Adfjvai- 0aÀavTiàòaL' ol TaQEvrtvoi èXéyovro ÙJiò vtòv dia- 
Oì]fÀOTàx(xiV TtaQ' a'ùtolg. 

Sii. Ital., XI, 16: 

Inde Phalaììteo levitas animosa Tarento, 
Ausonium laxare jugum.'^) 

Aristot. apd. Polluc. IX, 80 {F. H. G., II, 174, = fr. 590 
Rose, p. 362): - 

' AQiaxoréÀ7]g èv rf} Tagavrlvcov JioÀiVElq uaÀEtodal (pr]Oi vó- 
fuGfÀa jtaQ'adtotg voV/u/uov, è(p'o6 èvrsvvjiCjodai q)ì]Gi Tàgavra tòv 
IIoOEiòùvog òeÀcptvL èno^O'ùf.iEVOV. 

Paus. X 10, 8: - TàQavta òè tòv f]gù) IIoóSLÒ0vóg (paai nal 
èmxoìQlag vvjuq)'t]g jtatòa slvai, àTtò òè tod TjQCOog tsdfjvai tà òvó- 
/.tara tf) ttóàsi te ual t& 3iotaf.iq>' uaÀettai yàg òr) TaQag nata 
tà ai)Tà tf] nóÀsi ual ó 7totafj,óg^). 



1) Questo dono votivo dovè esser dedicato dai Tarentini a Delfi, neLV 
secolo, dopo la vittoria riportata sugli Iapigi eiPeucezi: Ilberg in Ro- 
SCHBR III 2238; cfr. Hitzig-BlUmnbk, Pausanias, III 712 sg. 
. 2) Cfr. Horat. Carm. IH 6, 11 sg. 

^) Cfr. Stepli. Byz., s. v. TàQag' nóÀig 'IraÀìas uai ó notafiòs éjrcòvu- 
^og nuQà dàXaaaav. Cfr. Schol. Lucan. V 376. Vedi anche Dionys. 
Hai. XIX 2, 6, e ricorda il citato luogo di Pausan. X 13, 10. 



GAP. I T TAKANTO 



Probus, ad Georg., II 197 : 

Dicitur autem Tarentem Neptuni filium ex Saturia Minois 
regis Gretensium filia procreasse filium. Hunc proiectum nau- 
phragio facto delphinus in Italiam deveooisse dicitur ; cuius 
hodieque testìmonium manet, nam in municipio Tarentinorum 
hominis effigìes in delphino sedentis est. A Saturia uxore eum 
locum Saturia appellasse fertur, et postea ei loco ex suo no- 
mine nomen Tarentem imposuisse^). 

Servius, ad Aen., Ili 651 : 

Lacones et Athenienses diu inter se bella tractarunt, et cum 
utraque pars adjlìgeretur, Lacones, quiòus Juventus deerat, prae- 
ceperunt ut virgines cum quibuscumque concumberent. Factum 
est ita, ut cum post sedata bella Juventus incertis parentibus 
nota, et patriae et sibi esset obprobrio i nam partheniatae dice- 
bantur: accepto duce Phalanto, octavo ab Hercule, profecti sunt, 
delatique ad breve oppidum Galabriae, quod Taras, Nepiùni filius, 
fabricaverat, id auxerunt et prisco nomine appellaoerunt Taren- 
tum. Bene ergo nunc « Herculei Tarenti, si vera est fama »^ 
quia Taras condiderat, auxerat Phalantus^). 

Head, p. 64 sgg. = B. M. C. « It. » 166 sgg.; Babelon, II 1, 
1379 sgg. 

Le monete arcàiche di Taranto, che vanno dal 600 circa 
al 480 a. 0., sono prima incuse e portano una figura virile a 
cavallo di un delfino (oppure la figura di Apollo Hyakinthos) : 
questa figura continua anche sul d) delle monete posteriori, a 
due tipi, con qualche variante nella posa, accompagnata da 
diversi simboli e dalla leggenda Tàgag^). 



') Satyria è madre di Taras, cosi in Pausania come nello scolio di* Probo, 
in fine ; per semplice errore, il grammatico la ricorda, da primo, come 
moglie di Taras (cfr. Studnizcka, Eyrene, p. 188 n. 25, contro Lorbntz, 
de orìgine vef. Tarentin., p. 6). Satyra, ninfa locale ; cfr. Verg. A&n. VII 
801: qua Saturae iacet atra palus ; cfr. Steph. Byz., s. v. 

2) Cfr. ad Aen. VI 773 ; ad Georg. IV 126. 

'') Vedi queste monete in Eckhbl, I p. 146 ; Mionnet, 1 p. 274 ; G-ar- 
Rucci, II p. 124 ; GrABDNBE, p. 87. Altri esemplari rari o inediti della 
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Head, p. 57. - Sul ^ di una moneta del 17 secolo, si vede 
il piccolo Taras ohe leva le mani verso Posidone, in atto di 
preghiera : l' interpretazione è concorde ^). 

Attorno al '500 circa a. 0. finiscono, a Taranto, le emissioni 
di monete incuse e cominciano quelle a due tipi : le arcaiche 
presentano ancora sul rovescio il cavaliere sul delfino, sul 
diritto la testa dell'eponimo Taras od altri simboli (conchiglia, 
ippocampo, ruota) *). 

La rivoluzione democratica effettuatasi in' Taranto nel 473, 
vi produce un nuovo tipo di monete, caratterizzate da una 
figura virile Seduta ohe si suole ordinariamente designare come 
Demos e nella quale dovrà riconoscersi — come ha proposto 
l' Evans — là figura dell' ecistk (Taras Falanto), veduta sotto 
un nuovo aspètto ^). 

Questo tipo termina verso il 420: ma assai prima ch'esso 
sia finito, cominciano le emissioni di un nuovo tipo che, attra- 
verso serie numerose e protraentisi per più secoli consecutivi, 
si ripete sotto infinite varietà, formando, insieme all'eroe sul 
delfino, la caratteristica della numismatica tarantina. Esso esi- 
bisce la figura di un cavaliere nudo, che occupa il diritto 
delle monete tarentine fino al termine del terzo secolo, mentre 
il rovescio di esse continua ad esibire l'eroe montato sul del- 
fino. L' Evans, che ha dedicato un suo mirabile studio a questa 



collezione Vlasto sono descritti da L. Correrà in «Neapolis» I, (1913), 
p. 80-86; cfr. Vlasto, Bare or unpiiblièhed coins of Taras, in «Num. 
Cliron. » 1917, p. 281 sgg. 

1) Garrucci, II p. 130 ; Evans, Horsemen, p. 67, tav. V 1 ; cfr. Far- 
NBLL IV p. 97, tav. A 5; Gardnbr, p. 148, secondo il quale Taras è rap- 
presentato qui come « tlie darling ofPoseidon». L' Evans congettura che 
la moneta possa essere stata coniata in occasione dell'aiuto chiesto da 
Taranto ad Archidamo. Cfr. Studniczka, Kyrene, p. 180. 

2) Head, p. 54 sg.; B. M. C. «It.» p. 168 sgg.; Babblon, II 1, 
p. 1379 sgg. 

3) Head, p. 55 ; B. M. G. « It. » p. 169. Cfr. Garrucci, II p. 124 ; 
'EY&.m, Horsemem of Tar., p. 3 sg., tav. 1; p. 19. Uno studio esauriente 
di questa classe di monete si deve al Raoul Eochbttb, in Mémoires 
mtmismatiques, p. 167 sgg. {«Essai sur la numismatique tarentine^). 



4 GAP. I - TARANTO 

òfÀùìg ò'èuTtsoóvxa a'òvòv su toO Tàgavvos èòé§avTO ol fiQevve- 
olvoi, uaì T£ÀeuTì]Oavva ^§lcoaav ÀafXjtQàg Taq)f)s.^) 

Justin., Ili, 4: (1-11: racconto della sedizione dei Parteni 
e della colonizzazione di Taranto, duce Falanto) : 

12. - Sed post annos phirimos dux eorum Phalantus per se- 
ditionem in exilium proturbatus Brundisium se contulit, quo 
expulsi sedibus suis veteres Tarentini concesseranf. His mo- 
riens persuadet, ut ossa sua postrémasque reliquias conterant et 
tacite spargi in foro Tarentinorum curent ; hoc enim modo re- 
cuperare illos patriam suam Apollinem Delphis cecinisse. UH 
arhitrantes eum in ultionem sui cìvium fata prodidisse prae- 
cèptis paruere, Sed oraculi diversa sententia fuerat. Perpetuità- 
tem enim urbis, non amissionem hoc facto promiserat. Ita 
ducis exuìis Consilio et hostium ministerio possessio Tarentina 
Partheniis in aeternum fundata, oh cuius benefici memorìam 
Phalanto dimnos honores decrevere. 

Paus. X, 10, 6-8: 

TàQavra òè djtc^mOav fxèv AaueòaijuóviOL, oiniOtiig de èyéveto 
UTtaQnàrrjg ^àXavdog. oveÀÀojLiévq) òè èg djtoinlav t0 0aÀàvdcp 
Àòyiov fiXdsv èu AsAcpCJv' ■ùevod a-ùròv àiódó/Lievov {>Jiò aldgq, 
rrjvinadva uaì ^ógav nv)]C£Odai nai jtóÀtv..... Kal avtòv rj yvvi] 
àd'ùjucog è;^ovta — fjKOÀoud^uei yàg oluodev — rd ri' àXXa è(pi- 
ÀocpQOVStro uaì èg rà yóvata éodsjuévi] rà avvfjg tod àvògòg Tr]v 
U8(paÀrjv è§éÀsye roìjg q)detQag' nai Jtcog 'ònò svvolag òauQdóai 
TraglOTavai rfj yvvaml ógcoot] rad àvÒQÒg ég odòèv TtQo^oiQO'OvTa 
tà jiQàyuara. jzQoéx^i' àè d(pELÒé6t£Qov rdòv óanQvcov uaì — 
è^QS^E yàg vov 0aÀàvTOv tijv neqjaÀijv — 6vvÌY)0i xs xfjg juav- 
Tsiag — òvofÀa yàg ór) fjv AWga rfj ywainl — nai cOtco rfj 
èmovórj vvutI Tàgavra rùv fiag/^aQOJv elÀe fJLeyioxTqv uaì s-òdai- 
juovEóxàxrjv xcòv èm da?Aó6r} tióàscov.^) 



1) Questo passo di Strabene dipende naturalmente dalla stessa fonte usu- 
fruita da Trogo Pompeo nell'ultima parte del racconto : fonte clie si iden- 
tifica con Eforo (Pais, p. 212) o con Antioco (Byvanck, p. 67). 

^) E incerto se la fonte di questo racconto — indubbiamente molto 
antica — sia proprio Antioco: vedi Pais, p. 211 n. 3: Byvanck, p, 67. 
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Paus. X, 13, 10: 

TagavTtvoi òè nal dÀÀijv Ò£iiàvi]v èg AsÀtpovg àjvò fiagfiàgcov 
Tlevnsvlcov ànéOTeiXav' %s^vi] juèv ré dvadr)fxara 'Ovata rov Ai- 
yLVì)tov nal 'A/sÀàòa èOtl tod 'AgyeloVy ehiòvss óè nal oie^Cùv 
Hai iTCJiéwv, PaaiXevg 'lanvyoiv ^Qmg fp^cov voCg IlevKEriotg oé/x- 
jiia^oS' o{>Tog /uèv òrj slnaatai vedveéóti èv xf) juà^^rj^ ol òè adv^ 
HEi/Liévq) ècpsóTrjKÓxss ó iJQCog Tàgag èovl nal .^àXavdog 6 èu 
AaueòalfJLOvos, nal ov Ttóggco roO 0uMv'dov Ó£À(pls • tiqIv yàg ótj 
èg 'IraÀlav àcpméodài, \jiai\ vavayiq re, èv t0 nEÀàyti rd) Kgi- 
oal(ù tòv 0àXavdov ^Qi'jaaodai nal 'ònò Ò£Àq)tvog éKHOjuiodfjval 
(paCLV èg TTjv yfjv.^) 

Steph. Byz., s. v. : 

'Adfjvaf 0aÀavnàóaf ol Tagevrlvoi èÀéyovvo dsiò rtòv òia- 
6ì]fÀ,oxàxcùv Tiag' avtotg. 

Sii. ItaL, XI, 16: 

Inde Phalaììteo levitas animosa Tarento, 
Ausonium laxare jugum.^) 

Aristot. apd. Polluo. IX, 80 {F. H. G., II, 174, — fr. 590 
Rose, p. 362): 

' AgtOxoxéÀrjg èv xfj Tagavxivcov JTOÀixElq uaÀEtodai (piqai v6- 
ILuOjua jvag'a'ùxotg voV/ufÀOv, ècp'oò èvTsxvjccjodai <pi]Ci Tàgavxa xòv 
noOEiòC>vog ÒEÀ(ptvi èno^ovfxevov. 

Paus. X 10, 8: - Tàgavxa òè xòv fjgco IIoóEiò0vóg (paat ual 
èm^coglag vvficp'qg Jtatòa slvai, aitò òè xod fjgcoog xsd^vai xà òvó- 
f.iaxa xfj jtóÀEi XE ual x0 7ioxaf,i0' uaÀElxai yàg òf) Tàgag uaxà 
xà ai)rà xfi JióÀst ual ó 7toxa/uóg^). 



^) Questo dono votivo dovè esser dedicato dai Tarentìni a Delfi, neLV 
secolo, dopo la vittoria riportata sugli Iapigi eiPeucezi: IlberCt in Ro- 
SCHER HI 2238; cfr. Hitzig-BlUmnbr, Pausanias, III 712 sg. 
. 2) Cfr. Horat. Carm. III 6, 11 sg. 

^) Cfr. Stepli. Byz., s. v. TÙQag ' nóAig 'IxaMag uai ò Ttora/uòg èjtóvv- 
/iios TtaQÙ dàXaoaav. Cfr, Schol. Lucan. V 376. Vedi anche Dionys. 
Hai. XIX 2, 6, e ricorda il citato luogo di Pausan. X 13, 10. 



b CAP. I -r TAHANTO 

Probus, ad Georg., II 197 : 

Dicitur autem Tarentem Neptuni fiUum ex Saturia Minois 
regis Gretensium flUa procreasse filium. Hunc proiectum nau- 
phragio facto delphinus in Italiani deveccisse dicitur; cuius 
hodieque testimonium manet, nam in municipio Tarentinorum 
hominis effigies in delphino sedentis est. A Saturia uxore eum 
locum Saturia appellasse fertur, et postea et loco ex suo no- 
mine nomen Tarentem imposuisse^). 

Servius, ad Aen., Ili 551 : 

Lacones et Athenienses diu inter se bella tractarunt, et cum 
utraque pars adjligeretur, Lacones, quiòus Juventus deerat, prae- 
ceperunt ut virgines cum quibuscumque concumberent. Factum 
est ita, ut cum post sedata bella Juventus incertis parentibus 
nota, et patriae et sibi esset obprobrio : nam parthenìatae dice- 
bantur: accepto duce Phalanto, octavo ab Hercule, profecti sunt, 
delatique ad breve oppidum Galabriae, quod Taras, Neptùni filius, 
fabricaverat, id auxerunt et prisco nomine appellaverunt Taren- 
tum. Bene ergo nunc « Herculei Tarenti, si vera est fama », 
quia Taras condiderat, auxerat Phalantus^). 

Head, p. 54 sgg. = B. M. 0. « It. » 166 sgg.; Babelon, II 1, 
1379 sgg. 

Le monete arcaiche di Taranto, che vanno dal 500 circa 
al 480 a. 0., sono prima inouse e portano una figura virile a 
cavallo di un delfino (oppure la figura di Apollo Hyakinthos) : 
questa figura continua anche sul d) delle monete posteriori, a 
due tipi, con qualche variante nella posa, accompagnata da 
diversi simboli e dalla leggenda Tàgag^). 



1) Satyria è madre di Taras, cosi in Pausania come nello scolio di> Probo, 
in fine ; per semplice errore, il grammatico la ricorda, da primo, come 
moglie di Taras (cfr, Studnizcka, Kyrene^ p. 188 n. 25, contro Lorbntz, 
de origine vet. Tarentin., p. 6). Satyra, ninfa locale ; cfr. Verg. Aen. VTI 
801: qua Saturae iacet atra palus ; cfr. Steph. Byz., s. v. 

2) Cfr, ad Aen. VI 773 ; ad Georg. IV 126. 

^) Vedi queste monete in Eckhbl, I p. 146 ; Mionnbt, 1 p. 274 ; G-ar- 
RUCCi, Il p. 124 ; G-ARDNER, p. 87. Altri esemplari rari o inediti della 
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Head, p. 67. - Sul i^ di una moneta del iv secolo, si vede 
il piccolo Taras che leva le mani verso Posidone, in atto di 
preghiera : l' interpretazione è concorde ^). 

Attorno al '500 circa a. 0. finiscono, a Taranto, le emissioni 
di monete inouse e cominciano quelle a due tipi : le arcaiche 
presentano ancora sul rovescio il cavaliere sul delfino, sul 
diritto la testa dell'eponimo Taras od altri simboli (conchiglia, 
ippocampo, ruota) *). 

La rivoluzione democratica effettuatasi in Taranto nel 473, 
vi produce un nuovo tipo di monete, caratterizzate da una 
figura virile Seduta che si suole ordinariamente designare come 
Demos e nella quale dovrà riconoscersi — come ha proposto 
r Evans — là figura dell' ecista (Taras o Falanto), veduta sotto 
un nuovo aspetto ^). 

Questo tipo termina verso il 420: ma assai prima ch'esso 
sia finito, cominciano le emissioni di un nuovo tipo che, attra- 
verso serie numerose e protraentisi per più secoli consecutivi, 
si ripete sotto infinite varietà, formando, insieme all'eroe sul 
delfino, la caratteristica della numismatica tarantina. Esso esi- 
bisce la figura di un cavaliere nudo, che occupa il diritto 
delle monete tarentine fino al termine del terzo secolo, mentre 
il rovescio di esse continua ad esibire l'eroe montato sul del- 
fino. L' Evans, che ha dedicato un suo mirabile studio a questa 



collezione Vlasto sono descritti da L. Correrà in «Neapolis» I, (1913), 
p. 80-86; cfr. Vlasto, Rare or unpuhlièhed coins of Taras, in «Num. 
Chron. » 1917, p. 281 sgg. 

^) Garrucci, II p. 130 ; Evans, Horsemen, p. 67, tav. V 1 ; cfr. Far- 
NBLL IV p. 97, tav. A 5 ; Gardnbr, p. 148, secondo il quale Taras è rap- 
presentato qui come «tlie darling ofPoseidon». L' Evans congettura che 
la moneta possa essere stata coniata in occasione dell' aiuto chiesto da 
Taranto ad Archidamo. Cfr. Studni'czka, Kyrene, p. 180. 

2) Head, p. 54 sg,; B. M. 0. «It.» p. 168 sgg.; Babelon, II 1, 
p. 1379 sgg. 

3) Head, p. 55 ; B. M. C. « It. » p. 169. Cfr. G-arrucci, II p. 124 ; 
Evans, Horsemem of Tar., p. 3 sg., tav. 1 ; p. 19. Uno studio esauriente 
di questa classe di monete si deve al Raoul Eochettb, in Mémoires 
mimismatiqtces, p. 167 sgg. {«Essai sur la numismatique tarentine»). 
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serie numismatica ^), ha distinto cronologicamente le monete 
di questo tipo in dieci periodi che abbracciano gli anni dal 
460 al 209 a. 0. ; e, riguardo al significato della figura eque- 
stre, è venuto alle seguenti conclusioni: 

a) I tardi e relativamente scarsi esemplari con due cava- 
lieri gemelli rappresentano indubbiamente i Dióscuri. 

b) La figura del cavaliere isolato (che soltanto qualche 
volta riproduce un Diosouro) accenna simbolicamente all'epo- 
nimo (Taras) o all'eoista pseudo-storico della città (Falanto) o 
al dio con questo connesso nella tradizione (Apollo Hyakinthos). 
Falanto si può agevolmente riconoscere nel cavaliere che ha 
il capo coperto dal pileus, al quale veniva lasciata una parte 
cosi importante nella tradizione di Falanto ^); ad Apollo Hya- 
kinthos alludono alcuni dei tipi più tardi nei quali riapparisce 
il caratteristico fiore, del giacinto, congiunto alle forme e alla 
capigliatura apollinea del cavaliere ^). . 

e) Queste figure di cavalieri trovano un caratteristico ri- 
scontro in quelle esibite da numerose terre-cotte, facenti pgi^rte 
dei vasti depositi esplorati dal Viola negli anni 1881 e seguenti 
e riferentisi con ogni probabilità al culto ctonico-orfìco di 
Demeter, Persefone, Dioniso e lacco. (Vedi più oltre). 

Un siffatto riscontro indica che gli coisti eroizzati della città 
erano associati nel culto alle divinità ctoniche ; e che un culto 
ctonico ricevesse a Taranto Apollo Hyakinthos può del resto 
rilevarsi dall'aver esso il suo centro in un « heroon » alle porte 
della città ^). 



1) Horsemen of Tarentun, in « Num. Chronicl« » 3^ serie, IX (1889), 
p. 1-228. 

2) Evans, art. cit., p. 16, 37, tav. II 5; p. 104, tav. VI 10. Il Pbtbr- 
SEN («i?o??^. Mitth.i XV (1900), p. 48) è invece d'opinione che la figura 
sul delfino sia, sulle monete, sempre simbolo di Taras, il cavaliere sem- 
pre di Talanto. 

3) Evans, p. 186 sgg. 

*) Evans, p. 16 sgg.; 186 sgg. • 

Un'epigrafe, ritenuta però spuria, si riferirebbe al culto di -queste di- 
vinità equestri eroizzate. Essa porta una dedica della tribù e del demo 
agli dei Tbalassioi ed Hippioi. — Edita da Carducci, Delizie tarantine, 
I p. Ili sg., e da EiORBLLi, « Bull. Inst.» 1841, p. 174. Cfr. l.G. XIV 53.* 
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• d) I simboli e gli atteggiamenti che aòcompagnano il 
riapparire dell'eroe a cavallo del delfino, sul i^ delle monete, 
seguono e illustrano gli avvenimenti più importanti della storia 
interna ed estera della città '). 

Per giungere, attraverso la migliore interpretazione delle 
fonti, a resultati utili, procèderemo per gradi ; esaminando 
prima le figure dei due eroi, Taras e Falanto, ed esaminando 
poi più a lungo quest' ultima, senza dubbio altrettanto più 
oscura quanto più importante : passeremo poi a determinare 
in quale relazione stiano esse con Posidone, la divinità poliade 
dei Tarentini, e a concludere sull'origine e sul successivo svol- 
gimento dei singoli culti e delle rispettive tradizioni. 

Taras e Falanto furono evidentemente sempre due personalità 
mitiche distinte ; nonostante l'affermazione in contrario di un 
moderno studioso^), si può sostenere, sorretti da tutti i dati 
delle fonti, che i due eroi non solo si rivelano nettamente di- 
versi nelle origini, ma che, anche nei tempi più tardi, non si 
arrivò mai a confonderli, ma soltanto ad attribuire all'jLino 
parte del patrimonio mitico prima legato alla figura dell'altro. 

La figura di Taras ci apparisce del tutto secondaria: egli 
è l'eroe eponimo della città — ed ogni città, lo sappiamo, ne 
ha regolarmente uno — e al tempo stesso del piccolo fiume che 
ne bagna il territorio ; ne abbiamo, nella Magna Grrecia e in 
Sicilifi, esempi numerosi e significativi^). 



') Evans, p. 24 sg, ; cfr. G-abdner, p. 121. 

*) BusLBPP, in RoscHER, art. « Taras » yll lief. 1916, p. 91 sgg.) ; 
Taras e Falanto sarebbero due epiteti o due ipòstasi di Posidone, con- 
fusi nel mito e caratterizzati dallo stesso sirp.bolo del delfino. Vedremo 
invece come il delfino appartenga propriamente e solamente a Falanto. 

^) Tale è il caso di Sibari, di Lao, di Meta\iro (la figura dell'eroe flu- 
viale si riscontra sulle monete di Medma), forse ancbe di Siris ; e in 
Sicilia, di G-ela, di Selinunte, di Adi'ano. òasi simili sono quelli che ci 
presentano una ninfa eponima della città e di una fonte finitima ad essa ; 
cosi A Terina, a Mednla, a Cuma, a Velia. (Vedi i singoli capitoli di questo 
studio, e il mio articolo La figura taurina sulle monete della M. Grecia, 
in «Riv. Ital. di Numismat. » 1920, p. 105 sgg.). — Su Taras dio fluviale, 
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Anche la sua figura mitologica non rivela nulla di singolare : 
egli è fatto figlio di una divinità locale — connessa con la 
tradizione di precedenti emigrazioni di popoli ^) — e del dio 
o dell'eroe tenuti in maggior onore dai cittadini della colonia ; 
di Posidone, cioè, o di Ercole. Nella città stessa si pretendeva 
eh' egli fosse stato sepolto. 

Ma la rinomanza di Taras fa esagerata dall'essere stato egli 
identificato col cavaliere sul delfino disegnato sulle monete 
arcaiche di Taranto. Di questa identificazione ci è testimonio 
Aristotele nel frammento riportato della Tarantinon Politela ; 
in base a questo, i numismatici antichi e moderni riconobbero 
Taras nel tipo dei nummi tarentini ^),- senza por mente al fatto 
che un'antica tradizione e un gruppo statuario del V sec, rac- 
contata la prima, descritto il secondo, da Pausania (sulla scorta 
forse di Antioco), attribuivano il delfino per l'appunto a Fa- 
lanto, e non affatto a Taras ^). E poiché nulla si oppone a che 
si identifichi" con Falanto la figura delle monete, dev'essere 
senz'altro accolta la tesi che giustamente sostiene tale iden- 



cfr. LORBNTZ, de orig. veter. Taren., p. 7; de rebus sacr, vet. Tarent., 
p. 16 ; Studniczka, Kyrene, p. 179. 

') Barbari e Cretesi di Minosse avrebbero abitato la regione di Taranto, 
quando vi giunse Falanto coi Partenì; secondo Ant. apd. Strab. VI 278 : 
e nel citato scolio di Probo, Satyria è ricordata come figlia di Minosse. 
Per la critica della tradizione, vedi Studniczka, Kyrene, p, 188. 

2) EcKEL, I, p. 146 ; add., p. 15 ; Mionnet,- I, p. 274 sgg; ; G-ardner, 
p. 87 ; cfr-. p. 121 ; Poolb, in B. M. C. «It. » p. 165 sgg. — Qualche dub- 
bio in pi-oposito fu già sollevato dal Birch in <;-]Sruin. Cbron. » I (1844), 
p. 107 sg. ; e già il Garrucci, II, 124, pensa cbe Aristotele abbia sba- 
gliato designando, in contrasto con le indicazioni di Pausania, come 
Taras il personaggio delle monete. I numismatici più recenti ammettono 
in genere che la figura sul- delfino abbia rappresentato originariamente 
Palanto e solo in progresso di tempo si sia convenuto di ravvisarvi Taras ; 
cfr. Babelon, p. 1379 sg. ; Head, p. 53. 

Per la bibliografia meno recente vedi RaouIì-Rochettb, Essai sur la 
numismat. tarent., in «Mém. de l'acad. des inscript.» XIV (1845), 
p. 345 sgg. 

^j II Olembnt (Arion, "Wien 1898, p. 25, 56 sgg.) crede di poter soste- 
nere il contrario ; che cioè in origine la figura sul delfino fu Taras e che, 
in progresso di tempo, divenne, nell' opinione degli antichi, Falanto. 
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tifioazione, indicando il periodo tra la metà del V e la metà 
del IV secolo, all' incirca, come quello in cui fu trasferito, 
nelP opinione dei Tarentini, il nome del dio jB.uviale alla figura 
di Falanto rappresentata sulle monete ; forse obbedendo alla 
tendenza di togliere ogni elemento mitico alla figura dell'ecista, 
campeggiante orinai su di uno sfondo apparentemente storico ^). 

Falanto è dunque il vero eroe della ktisis tarentina : è per- 
tanto necessario determinare gli elementi costitutivi di questa 
mitica figura 2). 

Non si erra certamente classificando Falanto tra le divinità 
del mare 3) : non solo l'indica come tale quel delfino che gli 
è compagno inseparabile-, nella saga più antica e nell'arte figu- 
rata, ma anche tutti gli altri simboli che ne accompagnano 
la figura sulle monete — mostri marini, cavalli marini, la sep- 
pia, il polipo, il tridente — sono quelli propri delle divinità 
delle acque; la lira stessa potendosi ritenere non sconveniente 
ad un dio delle onde sonore, la cui musica è cara al delfino 
ed è. materializzata, nella poesia, dalla voce delle Sirene *). 

L' attributo costante del delfino fece, pensare ohe in Falanto 
si potesse vedere un eroe derivato da Apollo Delfinio, divi- 
nità di indubbio carattere marino e identica a quell'Apollo 
Hyakintos che si venerava ad Amicle e di cui Falanto non 
sarebbe che l' ipostasi trasportata dalla Laconia a Taranto ^). 



1) La dotta dimostrazione dello Studniozka, Kyrene, p. 175 sgg., non 
lascia dubbi in proposito; il materiale numismatico citato, ed altro clie 
se ne potrebbe ora aggiungere, è sufficiente per persuadere che la leg- 
genda TàQag delle monete non contiene il nome dell'eroe rappresentato, 
bensì quello della città. Accolta da Pais, p. 216 sgg,; Busolt, F p. .406, 
Byvanck, p, 68 sg. ; Beloch, P, 1, p. 240 n. 0; Ilberg in Eoscher, 
III 2237 sgg. ; Buslbpp, art. cit. in Roscher. — Contro la tesi dello 
Studniczka e favorevolmente invece a quella del Olement, si schiera 
T. PÈTBRSEN, in «Eòm. Mittb. » XV (1900), p. 48 n. 1. 

*) Ohe il racconto di Falanto, duce dei Partenì, sia pura mitologia non 
credo che vi sia oggi chi possa dubitare : vedi Studniczka, op. cit. p. 175 ; 
Pais, p. 216 sgg.; Busolt, F, p. 405 sg.; Beloch, FI, p. 239 n.2; Pareti, 
p. 225. Alquanto diversamente giudica il Maybr, ApuUen, p. 336. 

') USENER, Sintflutsagen, p. 158 sg.; Byvank, p. 68 sg, 

*) Studniczka, op, cit., p. 176 e 183. 

^) Questa teoria si deve ad Ern-.< Maas, De Lenaeo et Delphinio (G-ry- 
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Questa teoria, benché fondata su buoni argomenti e favore- 
volmente accolta — nonostante l'incertezza della base lingui- 
stica su cui poggia ^) — non mi sembra si possa preferire a 
quella che ravvisa invece in Falanto un' ipostasi dell' altra, 
assai più nota e diffusa, divinità marina : di Posidone ^). A 
Posidone almeno accennano chiaramente Etra, la moglie di 
Falanto^), e il tridente che si vede spesso in mano al fanta- 
stico cavaliere delle monete tarentine^). 



phiswaldiae, 1891), p. 19 sg.: è accolta totalmente dal Wide, Lak. Kulte, 
p 87 sg.; dal Wernickb, in B. E., II 47; dal G-ruppe, p. 374 n. 3, 
cfr. 1227 n. 2 ; e, recentemente, dal Bbloch, P, 1, p. 240, n. 0, e dal 
Pareti, p. 226. 

''■) Per sostenere il carattere marino, o almeno acquatico, di Apollo 
Hyakinthos, il Maas cita Hesych. s. v. ■bmd^ei ' PQé%ei : ma il nome 'Yà- 
nivdos resulta probabilmente di elementi pregreci (EIretschmbr, Einlei- 
tung in die G. der gr. Sp., p. 404; Pick, Vorgriech. Ortsnamen, p. 153Ì, 
e cadono allora tutti i tentativi di scoprire il recondito significato della 
sua radicale (cfr.. Eitrem, in E. E., IX, p. 7), 

^) E la teoria del Dòhle, GescMchte Tarents, p. 14 sgg., seguita in 
parte e nuovamente ricostruita e dimostrata dallo StudniCzkA, Kyrene, 
p. 176 sgg. Le sono favorevoli il Pais, p. 216 ; il Buslbpp, in Eoschee, 
art. «Taras» ; e parzialmente il Byvanok, p. 69. Sul delfino come attri- 
buto di Posidone, vedi G-ruppe, p. 1146. 

3) L'Aitlira che comparisce in Paus, X 10," 8 come moglie di Palante, 
dif&cilmente si potrebbe separare dall' omonima dea celeste (cfr. Paus. X, 
10, 6) che aveva partorito Teseo a Posidone-Egeo. Cfr. Dohlb, op. cit., 
p. 14; Studniczka, p. 186. — Diversamente il Maybr, Apulien (Leipzig, 
1914), p. 386. 

*■) Vedi per es. Br. M. O- « It. » p. 172 sgg,; p. 177 sgg. ; etc. 

Il nome Phalanthos viene ricollegato dal Dòhle (op. cit., p. 14) e dallo 
Studniczka {Kyr., p. 185 sg..) con l'aggettivo q)aÀaKQÓg = calvo. Il nome 
dell'eroe rappresenterebbe dunque la bianchezza delle onde {u'ùjuara (pa- 
Xt]Qió(ùVTa, in Hom. N, 799 ; cfr. Hesych. s. v.) è ben si converrebbe ad 
una divinità marina, come JIoGscòóiv //.soojtóvrios. Va osservato però che 
questo argomento non è decisivo per determinare l'origine posidonica di 
Falanto ; perchè anche Apollo Delfinio è, divinità marina, anche ad esso 
potrebbe convenire l'aggettivo di g^aÀnugóg. • 

I ravvicinamenti tentati dal Keller, Tiere des Klass. Alterth. p. 225, 
col Baal-Melquart fenicio non possono riguardare, al più (contrariamente 
a quanto giudica il Buslbpp, art. « Taras » in Eoschbr) che il tipo rap- 
presentativo simbolico del cavaliere sul delfino; B vi sono in ogni modo 
argomenti sufficienti per credere che anche questo sia appartenuto, prima 
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Falanto adunque, al momento in cui noi possiamo sorpren- 
derne le manifestazioni del culto presso i coloni Iaconi di Ta- 
ranto — e cioè verso la metà del VI secolo — è già un eroe 
con una personalità sua completa e distinta, ma con attributi 
però ed elementi mitici che ne tradiscono la discendenza da 
quel Posidone del quale non doveva essere stato in origine 
clie un' ipostasi o anche un semplice epiteto, e con un nome 
che ha riscontri in altre regioni del mondo greco, ma non in 
quella dalla quale provenivano i coloni di Taranto.. 

Sorge cosi il problema della nazionalità di Falanto. 

È noto che il culto di quest'eroe era localizzato anche a 
Brentesio, l'odierna Brindisi, che la tradizione indicava come 
ospizio dell'esule scacciato dai Tarentini e come luogo della 
sua morte e delia sua sepoltura ^). La figura di Falanto forma 
il tipo ordinario delle monete di questa città messapica, della 
quale rimase poi Sempre lo stemma ^). * Ciò ha indotto nella 
opinione che Falanto fosse una, divinità della gente abitatrice 
della Calabria quando vi giunsero i coloni di Taranto, che si 
' sarebbero appropriati l' eroe indigeno introducendolo nella tra- 
dizione della loro ktisis. Ma la conclusione a cui si può giun- 
gere partendo da questa premessa è duplice, secondo il punto 
di vista sotto il quale si vogliano giudicare i diversi elementi 
della figura e del nome dell' eroe, che si riscontrano in varie 
località, al di fuori della sua patria d'adozione. 

Sé, oltre che in Brindisi, si crede di poter ritrovare il nome 
di Falanto nella denominazione di parecchie città messapiche 
{Aletia o Baletia, Baletium o Valetium^ Baletus), a,ì\oY& e d'uopo 



che a Falanto, a Posidone stesso e precisamente al Posidone del Tenaro, 
come gli appartengono la favola di Arione (Herod., I 23) e alcune rappre- 
sentanze del tipo stesso arrivate fino a noi (OvbrbbcKj/jT. M., Ili p. 217 sgg.). 
Vedi Studniczka, p. 184. sg. 

1) Strab. VI 282, éòé^avvo ol fiQsvreoivoi, nai reÀsvTrjCavza fj^tcìOav Àajn- 
3TQàs raqyfjg. 

La critica della tradizione in Studniczka, Kyr. p. 182 sg., col quale 
però non sono in tutto concorde, e in Mayek, Apulien, p. 386 ; cfr. Pais, 
p. 216. 

2) Le monete, emesse dal 245 in poi, portano sul I^ la figura di Taras 
a cavallo del delfino (Head«, p. 52). 
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concludere ohe tutta la gente dei Messapi conoscesse quell'eroe 
e elle, poiclie Falanto è nome greco {(pàXavdos z=z (paXauQòs) anche 
il popolo dei Messapi fosse greco e non illirico ^). Se invece si 
voglia tener conto della sola sua comparsa in Brindisi — scar- 
tando gli altri ravvicinamenti toponomastici — ravvicinandola 
però con le altre, ben note, dello stesso nome, in Arcadia e 
nel!' isola di Rodi -), è facile essere indotti a giudicare che 
Falanto appartenesse al patrimonio mitico di un popolo che 
abitò un tempo le due località greche sopra ricordate e che 
aveva preso piede a Brindisi e a Taranto, prima che in questa 
ultima città arrivassero i Laooni; e in questo popolo si sono 
voluti riconoscere gli Achei predecessori dei Dori, cosi nel Pe- 
loponneso e a Rodi, come a Taranto ^). 

Una teoria notevolmente diversa da queste ha sostenuto 
recentemente il Mayer ^), secondo il quale i Partenì, rappre- 
sentati nella tradizione da Falanto, sarebbero stati un popolo 
preesistente all'arrivo dei coloni spartani, e precisamente un 
ramo di quei Messapi (di origine, peloponneso-egea) che, sta- 
bilitisi nell'angolo N.E. del golfo, già andavano fondendosi con 
gli Japigi. 



1) È questa la tesi già sostenuta dal Pais, p. 216 sgg. e in parte ac- 
colta dal Byvanck, p. 66 sgg. (V. ivi a p. 67, nn. 2, 3, 4, 5, fonti per la 
toponomastica messapica). Il Pais crede la gente messapi ca di origine lo- 
crese e nel racconto del naufragio toccato a Palanto nel golfo Oriseo 
(Paus. X i3, 10) indica una prova che l'eroe appartenne al culto dei 
Looresi. 

•) Paus., Vili 35, 9 : — Katà òè fqv e-bdelav Medvòglov. . . . ^Avsju&oà 
ré èOxi %G>QÌov uai ÓQOg ^àÀav&ov, èv aitió òè ègeimà èori ^aXàvdov jvó 
Àeog ' 'Ayekàov òè xov ZxvfifprjXov Jialòa elvai xòv ^àXavdov XéyovGiv. 
Cfr. Steph. Byz., s. v. — A Rodi, Palante è l'eroe di Achaia, la citta- 
della di Jalysos, eh' egli avrebbe difeso contro i Dori capitanati da Ipbi- 
klos: Ergias Rliod. e Polyz. Rbod. apd. Athen. VIII p. 360 e {=F.H. G. 
IV p. 405, 481) cfr, Dict. Cret., IV 4. Vedi Studniczka, Kyr., p. 190 sg.-, 
Gruppb, p. 745 n. 13; 1227 n. 2; 266; 643. 

2) Studniczka, Kyrene, p. 191 sgg., Gbffcken, Die Grilndung von 
Tarent, p. 177 sgg. — Cfr. Busolt, P 405 sgg., 408 n. 1. —La tesi dello 
Studniczka si riattacca alla teoria, già avanzata dal Lorbntz, De orig. 
veter. Tarentin. p. 38, e ripresa dal Dunker, Geschichte des Alteri., V^ 
p, 432, che i Partenì fossero di stirpe acbea. 

^) ApuUen, p. 380 sgg. 
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Per arrivare alla più probabile ricostruzione della figura di 
Falanto, è necessario scartare tutti gli elementi di valore dubbio 
negativo usufruendo solo ciò che la nostra indagine ci vada 
via via presentando di positivo e sicuro. Cosi io credo si 
debba rinunziare a vedere qualsiasi affinità tra il culto di 
Falanto e i nomi di alcune località messapiche ; Falanto non 
potrebbe mai essere un eroe messapico, perchè il suo nome è 
greco e i Messapi sono illirici ^). 

Ohi volesse ancora sostenere una siffatta affinità, dovrebbe 
ammettere che il culto di Falanto, come arrivò — a mio giu- 
dizio — da Taranto a Brindisi, cosi si diffuse anche nelle 



^) La nazionalità illirica dei Messapi e la loro appartenenza alla schiatta 
degli Iapigi, sostenute già dal Mommsen {Unterit. Dialekte, p. 85 sgg.) 
e dallo HbIìBIG («Hermes» XI, (1876), p. 257 sgg.), sono confermate dai 
risultati delle indagini più recenti : vedi Db Sanctis, I, p. 163 sgg. ; 
Meybr, II, 490 sg.; BEy:.0CH, I«, 1, p. 234 n. 3 e P, 2, par. 18. 

Il Pais che preferi dapprima credere alla differenza delle due stirpi e 
riconoscere nei Messapi una popolazione greca affine ai Locresi Ozoli 
(Storia Sic, p, 59 sg,, p. 262 e App. I), rinunziò in seguito alla sua 
teoria (Ì2icerc7ie stor. cap. II, p. 89, n. 2). Certe affinità della ceramica 
apula-messapica del Y o del IV secolo, con l'antichissima ceramica egea, 
riscontrate dal Patroni (in « Mon. ant. » VI p. 349 sgg.), non possono 
esser sufficienti per concludere ohe i Messapi appartennero alla « popola- 
zione egea che abitò Creta prima dei Greci » . Codeste somiglianze potreb- 
bero invece fornire un valido sostegno alla teoria di coloro che nella saga 
di Idomeneo nella Salentina (Varrò apd. Prob. ad Btic. VI 31) ravvi- 
sano un reale arrivo di Cretesi nell'Italia merid., mescolati con gli im- 
migranti Iapigi (Geffckbn, p. 189 sg. ; alquanto diversamente Klausbn, 
I 442 sg.). Alle ipotesi del Patj^ni e del Geffcken si riannoda in parte 
la teorìa recentemente sostenuta con gran lusso di erudizione dal Maybr, 
Apulien, p. 368 sgg. Questi cerca dimostrare l'origine egea dei Messapi, 
i quali sarebbero arrivati nella penisola salentina — in epoca anteriore 
alla colonizzazione greca — dopo una lunga sosta nell' isola di Creta e 
in altre isole dell'arcipelago, specialmente a Rodi. Ma la ragione princi- 
pale che ha indotto il Mayer a cercare una differenziazione fra i Messapi 
e gii Iapigi (che pure ebbero comuni lingua e cultura) sta evidentemente 
nel nome greco dei pi-imi che trova riscontro, come vedremo anche in 
seguito, in molteplici regioni della Grecia centrale e del Peloponneso*, 
ma il nome degli Illirici Messapi è greco sol perchè fu a loro dato dai 
coloni greci! Vedi anche Cortese, Le origini di Taranto, in «Atti E. 
Acc. Se. di Torino » XLIX (1914). 
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finitimo popolazioni messapiche. Il Falanto talentino non si 
può invece separare da quello dell'Arcadia e di Jalysos; ma 
come si può pensare die l'abbiano portato a Taranto e a 
Brindisi gli Achei predori ? Brindisi anzitutto è città messa- 
pica, non colonia greca; e ciò che di greco in essa si ritrova 
nei tempi anteriori alla conquista romana, non può che esservi 
stato importato dalle altre città ìtaliote ^): e, limitandoci per- 
tanto a Taranto, quali Greci avrebbero dovuto precedere ivi 
gli Spartani giuntivi nell'VIII secolo? La gente arcade che 
occupava il Peloponneso prima che vi si stanziassero i Dori 
— e cioè prima del XVI-XIV secolo — non aveva probabil- 
mente rapporti con gli abitatori dell'Italia Meridionale, e, in 
ogni modo, non vi deduceva certo colonie. L'ammettere uno 
strato « acheo » a Brindisi e a Taranto, « di pochi decenni 
anteriore » ^) a quello spartano in quest'ultima città, è un as- 
surdo, per tutti coloro almeno i quali riconoscono che gli 
Achei dell'epopea omerica sono tutta una cosa con i Dori di 
cui si comincia a sentir parlare in tempi di poco posteriori ^). 
Ma il culto di Falanto — come dimostra la comparsa del- 
l'eroe in Arcadia e a Rodi — era evidentemente praticato 
dalla popolazione arcade pre-dorica del Peloponneso e delle 
isole egee *) : se ne conclude che i Lacedemoni introdussero 



^)Ofr. Byvanck, op. cit. p. 67 n. 6. - Meybr II 308 A, fa giustamente 
osservare come il racconto delle relazioni di i'alanto con Brindisi sarà 
sorto certamente in seguito agli antichi tentativi dei Tarentini di stabi- 
lirsi là ; ma io credo che 1' impulso a localizzare a Brindisi la leggenda 
di Falanto sarà venuto agii antichi mitografl dall'adozione del tipo mo- 
netario tarentino del cavaliere sul delfino ; tipo che si ritrova a Brindisi 
del pari che in alcune altre città della Messapia. 

2) StubniCzka, Kyr., p. 191. « Aus diesen Gegenden (l'Acaia) diirfte 
auch Phalantos und seine vorlakonische Colonie, wohl nur wenige Jahr- 
zente vor den Lakedamoniern , nach. der mùndung des Taras hinuberge- 
schifft sein » . 

^) Seguo in tutto la teoria del' Beloch, Die dorische Wanderung, in 
« Rhein Mus. » XLV (1890), p. 655 sgg.; Gì\ GescJi., P, 2, abschn. 8, 
p, 76 sgg. cfr. Pareti, p. 87 sgg,, p. 106. 

^) La migrazione degli Arcadi predori nelle isole meridionali dell'Egeo, 
negata dal Belocpi «Histor, Zeitsohr. » N. F. XLIII (1899), p. 2Ó7 sgg.; 
Gr. Gesch. P, 1, p. 126 sgg. ; 2, p. 93 sgg.), è stata teste dimostrata in 
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un culto arcade nella loro colonia di Taranto. E su questo 
fatto si possono avanzare due ipotesi. Una, la più ovvia, è 
che il culto di Falanto fosse di quelli olie i Dori si appro- 
pri'àrono dai loro predecessori sul suolo peloponnesiaco^): ma 
contro di essa sta un argomento a cui la qualità di e-silentio 
non fa in verità perdere molto del suo valore; può sembrare 
strano, cioè, che fra i Laconi della madre patria non si sia 
conservata la minima traccia di un culto che essi portarono 
seco nella loro colonia. La seconda ipotesi — che a me sembra 
la più probabile — c'induce a supporre che genti pre-doriche, 
della stirpe, cioè di quegli Arcadi adoratori di Falanto, faces- 
sero parte dei coloni inviati da Sparta a Taranto. Questo 
nucleo potrebbe, essere stato fornito per l'appunto da quegli 
Arcadi della Id^essenia meridionale i quali, prima che comin- 
ciasse la conquista spartana della Messenia del Nord — e 
cioè proprio negli anni in cui è verosimile sia stata dedotta 
la colonia di Taranto — si lasciarono amichevolmente incor- 
porare nello stato lacedemone ^}. 

E, forse, avremo guadagnato cosi un elemento "^di non poco 
peso per una indagine sulle origini del misterioso racconto su 
Falanto duce dei Parteni, connessi sempre, nella leggenda, con 
l'intervento di Sparta nelle cose della Messenia. 

Ecco dunque i due culti principali che, insieme a quello di 
Apollo, i coioni di Taranto portarono seco dalla madrepatria: 



modo convincente dal Pareti, p. 109 sgg. Non trovo ricordata ivi alcuna 
testimonianza specifica dell'arcadicità dell'isola di Rodi ; se altre ne mancas- 
sero, ce ne offre una eccellente la comparsa di q^uesto eroe Falanto, eponimo 
di un monte e di una città arcade, come signore dell'acropoli di Jalysos. 

^) I culti arcadi accolti dai Dori sono passati in rassegna dal Pareti,. 
p. 58 sgg. Si noti che il culto di Posidone è arcade per eccellenza (Im- 
MERWAHR, Die Kulte und M. Arkadiens, p. 35 sgg. Nillson, Gr. Feste, 
p. GG, 68) e che è perciò' anche più naturale che i popoli arcadi veneras- 
sero questa divinità non solo sotto il suo aspetto principale, ma anche in 
qualche ipostasi secondaria: Falanto sarebbe una di codeste, come Egeo 
nell'Attica (cfr. Busolt, P, p. 405). 

*) Sulla conquista pacifica della Messenia meridionale e sulla deduzione 
della colonia di Taranto avanti della prima guerra messenica (prima metà 
dell' Vili secolo), vedi Pareti, p. 159-230. 

GlANNBLU. 2 
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il Posidone del capo Tenaro ^) e l'eroe posidonioo Falantó, di 
origine predorioa ^). 

§ 2. ApoUon Hyakintlios. 

Polyb. Vili 30, 2 : 

Tòv juèv 'Avvl^av èòei, ovvàyjavra r^ jcóÀsi nata r^v àjiò tf}g 
jueooyaiov, atgòg eoa òè nei/xévrjv jiÀsvgàv, cbg èjcl tàg Trjjuevlòag 
jtQooayoQeyojuévag TCÙÀas, àvàxpai niìQ èm toÌ> ràqìov, roV jtaQà 
fÀév noiv 'Yauivdov TtQoaayoQsvojuévov, jiagà òé rioiv 'Ajzóà- 
Àoìvog 'Yauivdov. 

Head, p. 54 = B. M. 0., p. 165. 

Monete incuse della seconda metà delVI secolo, esibenti 
un efebo nudo, inginocchiato sulla gamba sinistra ^), con in 
mano un fiore e la lira : leggenda Tàgag. 

L'identificazione della figura incisa su queste anticlie mo- 
nete tarentine ba dato molto da fare ai numismatici, prima 
che ci si accordasse nel riconoscere in essa l'Apollo Hyakin- 
thos di Amiole. Questa interpretazione si deve al De Luynes % 
seguito dal G-ardner, dal . Q-arrucci, dall' Evans, dal Babelon,. 



^) Al Posidone del Tenaro in modo specifico accennano il caratteristico- 
tipo adottato per rappresentare Talanto sulle monete e sui monumenti 
figurati (ofr. pag. 12, n. 4) e la particolare' devozione dei Tarentini per il 
dio venerato nel santuario di questa località (Paus. Ili, 12, 5). 

*) Resterebbe da indagare — se pur ne vale la pena — l'origine della, 
saga che fa naufragare Falanto nel seno criseo e lo fa quindi trasportare- 
in salvo sulla groppa di un delfino (Paus. X 13, 10). Non è necessario,, 
per spiegarla, supporre la provenienza locrese di Falanto (cfr. Pais, p. 216) ; 
basta pensare semplicemente cbe essa abbia fatto parte del racconto delle- 
gesta di Falanto, prima del suo arrivo in Italia: questo racconto faceva, 
appunto arrivare l'eroe nella Focide, attraverso, appunto, al seno criseo, 
per interrogare l'oracolo delfico. 

3) Il G-ARDNBR, p. 87, fa osservare come la figura non deve ritenersi 
rappresentata in ginoccbio, bensì nell'atto di correre. 

4) «Ann. Inst. » 11(1830), p. 340 (cfr. le osservazioni del Panopka„ 
ibid., p. 342 sgg. 
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. - ♦ 

e, con qualche incertezza, dallo Head ^). È inutile intrattenersi 
sulle identificazioni proposte dai numismatici meno recenti^). 

Head, p. 67 sg. = B. M. C, p. 163. 

Testa di Apollo sul d) di monete d' oro della fine del see. IV. 

« Ann. Inst. » 1883, p. 202. 

Frammento di statuetta, rappresentante probabilmente Apol- 
lon Hyakintlios. 

Non si conosce altrove un Apollo espressamente venerato 
sotto r epiteto di ' Yàmvdog : è invece ben nota la divinità di 
questo nome, il cui culto fu diffuso in molte rògigni del mondo 
greco, ed ebbe però il suo centro in Amicle^). 

'Yànivdos è propriamente un'antica divinità peloponnesia, 
predorica ^), non perciò molto diversa, sotto un certo punto 
di vista, da Falanto. 

Mentre però di Falanto sembra chiaro il carattere posido- 
nioo, non altrettanto evidente è la natura apollinea di Hya- 
kinthos, ignorando noi per quali ragioni i Tarentinj lo iden- 
tificarono più tardi con Apollo ^). Si è tentato di interpre- 



1) GrAKDNER, p. 86; GrARRUCOi II, p. 125; EvANS, « NumisÌ3a. Chron. », 
ni, 9. (1889), p. 186; Babblon, II 1, p. 1379 sgg.; Head», p. 54. — Cfr. 
Vlasto, Sare or unptibl, coins of Taras, in « Num. Oliroa. » 1907, p. 277. 

Il PooLB crede die anolie in. questa figura si debba riconoscere Taras. 

^) L' ECKHEL, I p. 146, si dicliiara incerto fra Apollo e Arione ; Ott. 
MùLLEB in «Ann. Inst.» V p. 166, aveva proposto di riconoscer'vi «un 
satiro offrente il fiore dell' orcljidea, chiamato satyrion, in memoria di 
Satyrium, dove si stabili la colonia dei Partenì» . — Vedi anclie Millingen, 
Consi^er. p. 108. 

.3) RosoHER I 2759 sgg.; Eitrbm, in'R.E., IX 7 sgg. 

^) Welcker, Gr. Gotterl. I p. 473 ; Dbimling, Leleger, p. 124; Roscher, 
art. cit. ; WerniceEj in R. E, II 70 sg. — Cfr. Maas, in « Hermes » XXT 
(1890), p. 405 sgg. Wide, p. 290 sgg. ; Rohdb, p. 144. 

^4- In AmiclB, Hyakintlios non fu mai identificato con Apollo nel culto ; 
l'antico dio peloponnesiaco fu piuttosto quivi un o-ùvvaos della nuova divi- 
nità olimpica, ma le due figure non si fusero mai (cfr. E,ohdb, p. 142 sgg. ;. 
NiLLSON, p. 130). Tanto meno avvenne l'identificazione fuori di Amicle. 
Se la notizia di Polibio va presa alla lettera, il caso di Taranto sarebbe 
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tarne il nome, riconnettendosene la radice 'óau a quella di 
iuvencus (cfr, ant. ind. yuvasas) « giovane » e interpretando 
■ódìiivdos = uovQlòiog {adulescentulus) o anche ravvicinando que- 
sto epiteto alla glossa di Esioliio, -óanl^ei '^ ^qé^ei, q designando 
Hyakinthos come un' antica divinità della pioggia, in gene- 
rale delle acque, assimilata più tardi con Apollo ^). 

Comunque sia, l'Apollo Hyakinthos di Taranto è senza dub- 
bio inseparabile dall' Hyakinthos di Amiole ^), ed è pertanto 
da annoverare, insieme con Posidone-e Falanto, tra le divinità 
che i coloni di Taranto portarono seco dalla madre patria. 

Il culto che ad esso si prestava, era probabilmente di tipo 
otonico, e va annoverato fra quelli dello stesso, genere,' fiorenti 
in gran numero a Taranto ^). 

La diffusione del culto di Apollo Maloeis in Occidente (cfr. il 
nome ài Maleventum) può infine lasciar supporre ch'esso ab- 
bia preso le mosse da Taranto, dove più verosimilmente ohe 
altrove, si sarebbe venerato l'Apollo Maleatas ^). 



isolato (cfr. GtKUppe, p. 833, n. 1; p. 1246, n. 7; Studemund, ^weccZoto 
varia, p. 267). ■ 

1) Al G-BRHARD {Myth. paragr. 804, 1 n. 313, 1 e.) e al Wblckbr {Gr. 
Gotterl.., p. 473) si deve la proposta identificazione dell'Apollo Hyakiiitlios 
di Taranto con l'Apollo teTQà%BiQ e xexQàcotos di Amicle, identificazione 
accolta dal Wide, Lak. jST., p. 95, il quale, ravvicinando la notizia di 
flesych.. (s. v, kovqIòiov), che Apollo tezQàxeiQ si chiamava anche kovqìòiov, 
all'etimologia, ■bàniv'dos=-yavasas, proposta dal BRuaMANN, {Grundriss 
d. vergi. Gramm. II 1, p. 237 n. 1), si è pronunziato per l' identificazione 
ApoUon Hyakinthos = ApoUon KOVQlòtog. La seconda glossa di Esichio, 
vam^ei • ^Qéxei, ha indotto poi il Maas (De Lenaeo et Delph. p. 19 sgg.) 
a vedere in Hyakinthos un dio della pioggia e delle acque, identico al- 
l'Apollo Delfinio ; in ciò seguito dal "Wide, op. cit. p. 87 sg., e darCrRUPPE, 
p. 833 n. 1. . ; 

2) Strab. VI 278. Vedi Tsountas, 'E<p. àgx- 1889, p. 129 sgg. sull'im- 
portanza di Amicle prima della conquista spartana che sarà avvenuta, al 
più tardi, nella seconda metà del IX sec. (Pareti, p. 171). 

3) Vedi le belle osservazioni dell' Evans, Horsemen, p. 186 sg. e cfr. 
quanto si è detto a p. 8. 

*) Gruppe, p. 374. 
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§ 3. Zeus. 

EoeU, I. G-. A., 548 a. b. : 

Iki)Àa 'ajiò OovqIcov TaQavxlvoi àvédrjuav Ad ' Oàv/àjtIù) òeuà- 
zav ^). 

Olearchus Solensis, apd. Athen. XII p. B22 d. =r: F. H. G-. 
II 306, n. 9: 

AééveQov ò' 'ÙJtò Tfjg tgvqjfjg eig ìj^qiv noòr]yì]dévTeg {scil. ol 
TaQavrlvoi), àvàoravov /xiav uiòÀiv 'laTtvyoùv éjtolrjOav, KaQ^lvav^ 
è§ -§ jiatÒag nal jtaQdévovg ual rag èv dujufj yvvaluag àÙQoioav- 
xeg elg xà xGìv Kag^ivaxGìV lega (Jio]vo7toirjOàju€voi, yvjuvà nàOi 
xfjg ^/uégag xà oùfxaxa nageT^ov -decoQslv • ual ó ^ovÀójusvog, na- 
■daTtSQ elg àxv^f) TtaQajtrjòóiv àyéXyjv, èdoivàxo xatg èm&vjulaig xi]v 
xùv àdQoiodévtcov égav^ nàvxoìv fxsv óqóvxcùv, /udÀióxa òè óv 
fjnióxa èuEtvoi TCQoasòÓKcov dedv. Ovxo) òè xò òaifxòviov -fiyavàu- 
xrjosv, òoxs TaQctvxivcùv xovg èv KaQ^ivrj jtaQavofÀf]óavxag èus- 
QavvcoGs Ttdvxag. Kal /ué^Qi ual vOv èv TaQavxi éuàóxr) xcov oi- 
ui(ùv, odg 'ÓJi£Òé§avxo xcòv sig "lajivylav èunefxcpdèvxùàv , xooavxag 
è^ei axf'jÀag jvqò xéjv dvQdv • écp' alg uad' dv dnòÀovxo ^qóvov 
Oìjx oiuxl^ovxai xovg ànoi^ofxévovg, ovxe xàg vojuljLiovg ^èovxai 
Xodg, dÀÀà d'ùovót Ad Kaxaifidxf], 

Hesych. s. v. 'EXevdéQiog (Zsvg) : 

TijuCtxai òè ual èv UvQano'ùoaig ual naQÙ Tagavxlvoig ual èv 
HÀaxeiatg nal èv KagLaig. 

Head, p. 58 =: B. M. 0. « It. » p. 160 : 

Testa di Zeus sul d) di monete d' oro della seconda metà 
del IV secolo, esibenti sul r) frequentemente il simbolo del- 
l'aquila e del fulmine. La testa è quella di Zeus Dodoneo, coro- 



M Si legge ripetuta tre volte su tre aste di lancia quadrangolari 
rinvenute in Olimpia e dedicate tra il 440 e il 420 a. C. — Cfr. Strab. VI 
264: ^fial ó' 'Avvioxog Tovg TaQavvivovg .OovQìoig nal KXeavÒQiòq xQ atQa- 
ttìyQ (pvyàòi èu Aaueòaìjuovos srroÀejuovvTag jzsqì rfjs Zigitiòog ovju^tlvai. 
Vedi CoLLiTZ, Sammhmg., Ili 2, p. 83, n» 4615. 
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nato di quercia; la leggenda AAESANAPOY TOY NEOETO- 
AEMOY, che è aggiunta sul s) di alcune di esse, le rende 
facilmente databili fra il 338 e il 334 a. 0., epoca della spe- 
dizione di Alessandro d' Epiro in Italia ^). 

Strab. YI.p. 278: 

'E^Bv òèyv/uvàoióv te uàÀÀióvov nal àyogàv e'òfisyèdr}, èv fj 
ual ó TOd Aiòg tÒQvvai uoÀoaaòs Z^^'^^'^S» f^éyiOrog fjLGtà xòv 
'Poòicov^). 

Dalle testimonianze elencate ci resulta per Taranto un tri- 
plice culto di Zeus: richiamandoci all'Elide lo Zeus Olympios 
e lo Zeus Kataibates, all'Epiro lo Zeus Dodonaios delle mo- 
nete, mentre il culto di Zeus Eleutherios è comune a buon 
numero di genti elleniche. 

Zeus Kataibates, il G-iove ctonico, è propriamente divinità 
cretese ^), ma non e' è bisogno di supporre che proprio di là 
ne sia stato importato il culto a Taranto, essendo più vero» 
■simile che vi sia giunto invece dall' Elide, dov'esso era cer- 
tamente venerato insieme a Demeter-Eleutho ^). I rapporti tra 
le coste occidentali del Pelopionneso e 1' Italia meridionale 
erano, già in età arcaica, senza dubbio abbastanza frequenti 
da giustificare influssi, cultuali di quelle regioni sulle città 
della Magna Grecia, anche prima che le città italiote si ap - 
passionassero con tanto ardore agli agoni di Olimpia, come 
fecero dal VI secolo in poi. 

Zeus Olympios aveva culto anche a Sparta ^) ; e a questa 



1) Cfr. Gardner, p, 149, tav, Y 37-39. L' Evans (p. 82 sgg.) solleva 
dùbbi sulla zecca dalla quale saranno usciti questi tipi; di fabbrica ta- 
rentina sono invece indubbiamente gli stateri aurei, cor tipo di Zeus, co- 
niati da Pirro (ibid. p. 140). 

*) Cfr. Plin. if.JV. VII 18. Anche nell' d;^'ogà di Sparta stava la grande 
statua di Zeus Agoraios (Paus. Ili 11, 9). 

3) G-RUPPB, p. 48 sg. 361. - 

*) Paus. V 14, 10: cfr. Gruppb, p. 148; il quale ritiene cbe ambedue 
questi culti elei siano di provenienza cretese. 

5) Paus. Ili 14, 5. Cfr. Ili 12, il. 
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città potrebbe riannodarsi anche il culto di Zeus Eleutherios 
praticato dai Tarentini ^). 

Ma Zeus è divinità per eccellenza panellenica, e si trova 
perciò venerato in tutto il mondo greco, con i suoi diversi 
epiteti : diffusissimo naturalmente quello di Olympios % co- 
mune a molte località anche quello di Eleutherios^); sotto il 
qual nóme Zeus è riguardato quale protettore della libertà 
cittadina contro gli invasori stranieri e contro i tiranni '^). 

Tale è lo Zeus Eleutherios che troveremo onorato a Meta- 
ponto alla metà del IV secolo ; e dello stesso genere è proba- 
bilmente anche il culto di Taranto, benché, nel silenzio delle 
fonti, non sia identificabile l' occasione in cui i Tarentini 
avranno inaugurato codesto culto nella loro città; 

Le monete tarèntine col tipo di Zeus Dodoneo sono diret- 
tamente coniate dà Alessandro d' Epiro, all' epoca della sua 
spedizione in Italia (a Taranto nel 334 a. 0.) % e fanno parte 
di una numerosa serie, nella quale rientrano esemplari di Ta- 
ranto, di Locri, di Ipponio, di Petelia (epoca di Pirro). Questo 
tipo ricomparisce qualche decennio più tardi nelle serie auree 
coniate dà Pirro % 

§ 4. Hades - Demeter - Perseplione - Dionysos - 
Jakchos - Heros(?) - culti orfici. 

Yal. Max. It 4, 6: ' 

Gum ingenti pestilentia Urbs agrique vastareniur, Valesius 
vir locuples, rusticae vitae, duohus filiis et jilia ad desperatio- 



Wide, p. 4, 17. Roehl, J. Q. A. 49 a. aàà. ; Le Bas-Poucart, 189. 
Agone 'JE^^vùÉQia a Sparta : C. I. G. 1430, 1431. — Ofr. Farnell, I 168, 
il quale legge nel passo di Esiciiio, invece di èv Eagiaig, èv KaQvaig, in- 
tendendo « in Caryae », città della Laconia settentrionale. 

*) RoscHER, in 840 sgg. 

^) Centri del suo culto Atene e Platea, dopo le guerre persiane: R. E. 
V 2348 sg. 

*) Vedi Qruppe, p. 1118; cfr. p. 285 n. 14. 
^) Bbloch, IP 594 sgg. . , 

®) Anche una moneta di bronzo del III secolo porta la testa di Zeus sul 
D), e sul r) Nike col simbolo del fulmine (Head, p, 69; B. M. C, p. 218). 



«^ 
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nem usque medicorum lahorantìbus, aquam calidam iis a foco 
petens, genibus nixus, Lares familiares, ut puerorum periculum 
in ipsius caput transferrent, orami. Oria deinde vox est: — 
hahiturum eos salvos, si continuo fiumine Tiberis devectos Ta- 
rentum deportasset, ibique ex Ditis patria et Proserpinae ara 
petita calda recreasset. Eo praedicto magnopere confusus, quod 
et longa et periculosa navigatio imperahatur : ,spe tamen dubia 
praesentem metum vincente^ pueros ad ripam Tiberis protinus 
detulit (habitabat enim in villa sua propter vicum Sabinae re- 
gionis Eretum) ac Unire Ostiam petens^ nocte concubia ad Cam- 
pum Martium appulit. Sitientibusque aegris succurere cupienSf 
igne in navigio non s appetente; ex gubernatore cognoscit haud 
procul apparere fumum. Et ab eo iussus egredi Tarentum (id 
ei loco nomen est) cupide arrepto calice, aquam flumine hàustam 
£0 unde fumus erat obortuSy iam laetior pertulit, divinitus dati 
remedii quasi vestigia quaedam in propinquo nactum se exi- 
stimans : inque solo magis fumante^ quam ullas ignis habente 
reliquiasy dum tenacìus omen apprehendit^ contractis levibus et 
quae fors ohtulerat nutrimentis, pertinaci spiritu fiammam evo- 
muity calefactamque aquam pueris bibendam dedit. Qua pota, sa- 
lutari quiete sopiti, diutina vi morbi repente sunt liberati] pa- 
trique indicaverunt, vidisse se in somniis, quos nescio deorum, 
spongia corpora sua pertergere, et praecipere ut ad Ditis patris 
et Proserpinae aram, a qua fueratpotio ipsis aliata, furvae 
hostiae immolarentur, lectisternia ludique nocturni fierent. Is 
quod eo loci nullam aram viderat, desiderare credens ut a se 
construeretur] aram empturus in Urbem perrexit, relictis qui 
fundamentorum constituendorum gratta terram ad solidum fo- 
derent. Hi domini imperium exsequentes, , cum ad XX pedum 
altitudinem humo egesta pervenissent; animadverterunt aram 
Diti patri Proserpinaeque inscriptam. Hoc postquam Valesius 
nunciante servo accepit, omisso emendae arae proposito, hostias 
nigras, quae antiquitus furvae dicebantur, Tarenti immolavitj 
ludos et lectisternia continuis iribus noctibus, quia totidem filii 
periculo liberati erant, fecit ^). 



1) Ofr. Plut. Poplic, 21; Zosim., Il, 1-4. 
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Oensorinus, de die nat. 17, 8: 

Eenuntiarunt X vivi uti Diti Patri et Proserpinae ludi Ta- 
ventini in campo Martio fierent tribus noctibus et hostiae furvae 
immolar entur ^). 

HesycL.., s. v. : 

'EmÀvaa/uévr]- 'EÀevdó' nal jula rC!)v ElÀéidvi(òv ual èjtòvvfxov 
Ar)iJLY]XQOs naQà Tagavrlvoig nal ZvQauovCiois. 

Hesyoh. s. v. : 

AàfÀEia' 'EoQvfj jtaQà TaQavrlvoig. 

Pl^t., de ieg., I p. 637 b : 

'Ev TàQavu.... Jiàaav èdsaoàiurjv ti]v nòÀiv neQÌ xà Aiovùaia 
jLiedvovóav, 

« N. S. » 1888, p. 751 =: I. G. XIV add. 668 a: 

'laQà Aiovùócù 
Epigrafe ripetuta su moltissimi frammenti di vasi. 

« N. S. » 1881, p. 426 sgg.; 1883, p. 184: sgg. 
«Journal of Hell. stud. » VII (1886), p. 1 sgg.: 

Le numerosissime terrecotte figurate, scoperte nei molteplici 
e vasti depositi esplorati a Taranto dal Viola, furono studiate 
e classificate da A. J. Evans, nell'articolo sopra citato ^). Le 
terrecotte sono evidentemente dello stesso genere di quelle 
rinvenute presso o nei santuari delle divinità ctoniclie (soprat- 
tutto Kore e Persefone) a Tegea, a Alicarnasso, a Cnidos, e, 



*) Cfr, Verr. riacc. apd. Ps. Acr. ad Horat. Carni, saec. 5. 

*) Vedi anche Helbig, « Bull, dell' Inst. » LXXXIp. 196; Lbnokmant, 
« Gazet. Archeol. » LXXXI-LXXXII, p. 148j Wolters, « Arch. Zeit. » 
LXXXn p. 285; Dììmmlbr, «Annali dell' Inst. » LXXXVI, p. 196, 
« Monum. dell'Inst. » XI, tav. LV sg. ; FuRTWaNGLEB in Samml. Sa- 
bicroff, I p. 27, «Munolxen. Sitz. Ber.» 1897, II p. 132. Cfr. Pbtersen in 
Eom. Mitth, » XV (1900), p. 3-61. 
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nella Magna Grecia, a Pesto, a Locri; a Medma: sono cioè 
ex-voto provenienti da antichi santuari locali é, nei riguardi 
stilistici, abbracciano un periodo che va dal più alto arcaismo 
all'epoca del migliore sviluppo artistico ed ai primi periodi 
della decadenza. 

Lo stato frammentario di quegli ex- voto, molti dei quali si 
rivelano spezzati deliberatamente, aveva fatto dubitare al 
Yiola se si trattasse di depositi appartenuti a santuari o piut- 
tosto a rifiuti di fabbriche di oggetti fìttili. Come aveva fatto 
notare l' Evans (art. cit., p. 19), questa seconda ipotesi doveva 
scartarci di fronte all'insistere di una miriade di ex- voto sui 
medesimi soggetti, per un periodo ininterrotto di più secoli. 
Oggi, dopo l'esplorazione di Locri e di Medma e gli studi di 
quegli ex-voto fìttili (dovuti all'Orsi, al Quagliati, all'OIdfa- 
ther : vedi i capp. XII e XIII), non solo abbiamo la sicurezza che 
terrecotte figurate, trovate in stato cosi frammentario, pos- 
sono benissimo appartenere a depositi spettanti a santuari, 
ma conosciamo anche , la ragione più probabile del volontario 
sbriciolamento di esse. 

Secondo la classificazione degli ex-voto, presentata dal- 
l'Evans, le terrecotte votive di Taranto si riferiscono eviden- 
temente a due culti ctonici, e forse ai due rispettivi distinti 
santuari: di Dionysos ctonico, l'uno; di Persephone-Graia con 
Jakchos, l'altro. 

Del culto delle divinità ctoniche a Taranto abbiamo testi- 
monianze dirette — monumentali o letterarie — ed indirette,, 
in quanto ohe ci resultano importate da Taranto a Roma le 
divinità infere e le cerimonie ad esse consacrate. 

I ricchissimi depositi di terre cotte votive, con rappresen- 
tanze che ci richiamano particolarmente al culto di Demeter, 
di Persefone, di Dionysos e di Jakchos — e probabilmente 
anche a quello dei morti eroizzati ^) — rivelano l'efficac?a eser- 



^) Seguendo il Wolters e il Diimmler, E. Petersen (art. oit. p. 50 sgg.) 
riconosce Heros in quelle figure dei pinakes che il Lenormant, il Furt- 
wangler e l' Evans hanno classificato come rappresentanze di Dioniso 
ctonico. Di Heros sulle monete tarentine si è creduto a torto di poter 
citare qualche esempio (H. Riggaubr, ErosmifMUnzen, « Zeitschrift fur 
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citata sulla città dalle dottrine dell'Orfìsmo, dalla metà del V 
secolo in poi. La grande quantità di ex-voto radunati in quei 
depositi lascia supporre che i santuari tarentini delle divinità 
infere e di Dioniso otonico fossero, per gli Orfici della Magna 
Grecia orientale, un centro non meno importante del famoso 
fahum Proserpinae locrese per gli Italioti delle città occiden- 
tali. Dei caratteri e della diffusione dell'Orfìsaio nell'Italia 
meridionale — dove gli avevano preparato un ottimo terreno 
le dottrine pitagoriche, accolte dovunque con entusiasmo e 
saldamente fissatesi nella prima metà del V secolo — sarà 
detto nel capitolo su Locri Epizéfìri, ,^oltre che in quelli su 
Sibari-Turi e su Posidonia. 

Quanto a Taranto, si tengano presenti i resultati della felice 
indagine dell' Evans, il quale ha, potuto assicurarsi che alle 
rappresentanze degli ex- voto fìttili corrispondono quelle delle 
monete, delle mirabili serie con la figura del cavaliere, accen- 
nanti al culto del mitióo eoista o dell'eponimo della città 
eroizzati^). Si tenga inoltre presente che quanto sappiamo in- 
torno all'Apollo Hyakinthos e ad altre cerimonie religiose dei 
Tarentiùi, ci riporta costantemente a supporre una straordi- 
naria fioritura dei culti ctonici in questa città ^). E ad essa 
si deve se proprio a Taranto spettò di introdurre questi culti 
nella religione dei Bomani. 

I ludi Tarentini furono istituiti a Roma in onore di Dis e 
di-Proserpina, nel 249 a. 0., nei modi e col cerimoniale de- 
scritto da Valerio Massimo, il cui riferimento dell' inizio di 
essi al console Valerio Poplicola ^) o a quel tal Valerio di 



Num. » Vili (1881), p. 87) mentre si tratta evidentemente del solito tipo 
del -cavaliere sul delfino con significato non diverso da quello solito. 

^) Evans, flbrsemew, p. 17 sgg. ; ibid., p. 91 sg. : Taras raffigurato come 
Jakchos. 

^) Su Apollo Hyakintiios vedi quanto è stato detto a pàg. 8 e 20. 
Nelle monete col tipo dei « cavalieri » del IX per. (235-228 a. C.) pare 
sia simboleggiata, nella figura virile a cavallo, l'antica divinità della 
Misis: Hyakinthos; nei bellissimi cavalli e nei loro atteggiamenti, le 
corse agonisticbe in onore di questo dio, nelle quali aveva parte eminente 
la lampadedromia, cerimonia peculiare dei culti ctonici e del tutto inso- 
lita nelle feste apollinee (EvANS, p. 187 sg.). 

3) Cfr. Plut., Poplic, 21. 
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Eretum, è invece una pura invenzione annalistica intesa a 
creare una tradizione di antichità ai ludi stessi ^). Ohe Taranto 
sia la città donde i Romani trassero il culto di Dis (tradu- 
zione del greco Ploùton) e di Proserpina (adattamento latino 
del greco Persephóne) ^), si rileva agevolmente dal nome dato 
ai giuochi - ohe riproducevano forse le Hyakinthia tarentine '*) - 
e da quello della località ove trova vasi l'ara, centro del culto 
delle due divinità (Tarentum) ^). Anche per il culto di Damia- 
Bona Dea a Roma la provenienza da Taranto sembra la più 
probabile ^}. 

Poiché la fioritura di questi culti a Taranto ha, seòondo 
me, una causa del tutto locale — la diffusione dell' orfismo — • 
l'indagine del luogo di provenienza delle divinità in essi as- 
sociate non si presenta facile ne ricca di resultati utili. 

Certo non è errata l' identificazione di Demeter Eleutho con 
la divinità dei misteri eleusini; ma non solo in Eleusi, ma 
anche nell'Elide (e precisamente ad Olimpia) essa era vene- 
rata insieme a Zeus Kataibates ^). -E nell' Elide fioriva anche 
il culto di Hades, che in quella regione del Peloponneso oc- 
cidentale ebbe anzi la sua massima — e forse l'unica — 
sede '''). 

Più certa è invece la patria d'origine del culto di Damia, 
che ebbe il suo centro nell'Argolide — a Trezene, a Epidauro, 
a Égina ^). Di là lo ricevettero, o lo portarono seco da Sparta 



1) WissowA, Selig. der Bòmer,^ p. 309 sgg. - 

2) Vedi G-. Bendinelli, Un frammento di cratère da Taranto con rap- 
presentazione degli Inferi: «Ausonia» VII (1912), p. 109.: fra le figure 
rappresentate campeggiano quelle di Ade e di Persefone. 

3) ZiELiNSKi, Quaestiones comicae, p. 101 sg. ; CiohoriuSj^ow. Studien 
(Leipzig 1922), p. 2. 

^) WissowA, op. cit., p. 311; cfr. Pais, Ricerche stor., p. 427 n. 1. 

^) DiLLS, Sihyll. Blatter, p. 44 sg.; Zielinski, Qiiaest. com., p. 100 
n. 7; "Wissowa, Rei. der R'ómer,^ p. 216. 

^) Vedi Gruppb, p. 48 sg., 148 sg. ; 361; e cfr. pag. 22 n, 4. 

"') Paus. VI 25, 2. Vedi Eoschbr, 1 1788 sg. ; cfr. Farnbll, C^llts, III, 
p. 281. 

8) Per Egina ed Epidauro v. specialm. Herod. V 82-87; per Trezene, 
Paus. II 32, 2; cfr. Gruppb, I 870; R. E. II 2616 sgg. 
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stessa ^), i coloni di Taranto, ohe dovevano più tardi trasmet- 
terlo a Roma. 

Sparta ci conviene ancora designare come la patria del 
culto tarentino di Persefone ^) ; da Sparta conobbe questa dea 
anche la città che più d'ogni altra la venerò, nella Magna- 
G-recia: Locri ^). 

§ 5. Hera. 

Head, p. 67 = B. M. 0. « It. » p. 162 sgg. 

I bellissimi stateri aurei coniati a Taranto dal 340 a. C. 
alla fine del IV sec, portano sul i^ la figura del giovane cava- 
liere in atteggiamenti vari; sul d) la maestosa testa di una dea 
con stephane e col caratteristico velo tarentino, il cosiddetto 
Tarantion o Tarantidion, ben nòto prodotto dell'industria lo- 
cale ^j. In questa testa si riconosce generalmente, con buone 
ragioni, quella di Era ^). Contro questa identificazione si schierò 
già l' Evans, affermando trattarsi invece di Demeter o di Per- 
sephone-Graia, come dimostrerebbe la somiglianza di ig^uesta 
testa con quella disegnata sugli stateri d'argento di Metaponto 
e accompagnata dalla leggenda Damater, e con quella che si 
trova ripetuta più volte sulle tavolette fìttili rinvenute nei 
depositi tarentini^). Contro la tesi dell' Evans fu osservato che 
la somiglianza di questa testa con quella degli stateri meta- 
pontini sì spiega coU'essere l'una e l'altra dovute alla _mano 
del medesimo artista - cosa riconosciuta dallo stesso Evans ''') - 



^) Damia a Sparta : Oollitz, Sammlung, 4496 ; ad Amicle : ibid., 4522. 
Cfr. Farnell, ih, p.-319: Wide, p. 219 sg. Per la provenienza spartana 
sta anche il Pareti, p. 226. 

^) Sul culto di Persefone a Sparta e nella Laconia, -vedi Parnell, III, 
p. 322, 334, 342; Wide, p. 171 sgg. 242 sgg.; Oldpather, Lokrika,' 
^ Philol. » 1908, p. 411 sgg. 

2) Vedi il cap. XII. 

*) Aristaenetus, Ep., 1 25; cfr. Lorentz, De civ. vet. Tarent., p. 26 sg. 

^)In tale identifìcàzione concordano il Poolb, il Vlasto, il Gruppe 
(1136 n. 11). Lo Head non si pronuncia. 

^) Evans, Horsemen, p. 66, 68, 72, 85. 

) Op. cit., p. 68, 72: le monete delle due città sono contrassegnate 
dalla sigla dell'artista, EAA.... 
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mentre la differenza delle due dee è indicata dalla corona di 
spighe portata dalla « Damater » metapontina al posto della 
stephane dell' Era di Taranto ^). 

Un'altra identificazione fu proposta dal Q-ardner, che voleva 
riconoscere su queste monete la figura di Amfitrite, la com- 
pagna di Posidone ^). 

Questa tesi, favorita anche dallo Svoronos ^), si potrebbe 
accogliere, se non fosse la personalità di Amfitrite del tutto 
secondaria e la sua comparsa ignota — che io mi sappia — ^ 
sui tipi monetari. 

La comparsa dei tipi con Era, a Taranto — che non sap- 
piamo se abbia altrimenti onorato di speciale culto questa 
divinità ^) — andrà collegata con l' importanza e la venerazione 
di cui godeva fra gli Italioti la dea del Lacinie. Nel V secolo 
erano incominciate a Crotone le emissioni di tipi monetari 
con la figura di Era Lacinia, che fu riprodotta^ in questo e 
nei secoli successivi, sulle monete di qualche altra città (per. 
es. a Pandosia; e in quelli con Era Argiva). 

La dea comparisce sulle monete tarentine negli anni stessi 
in cui si disegna più grave e imminente il pericolo dell'inva- 
sione barbarica, dalla quale l'ormai debole città italiota si 
apprestava a difendersi con l'aiuto della madre patria. Cosi Era 
Lacinia diviene il simbolo della civiltà greca in lotta con la 
barbarie °). 



^) M. P. Vlasto, Les monnaies d'or de Tarente. « Journ. intern. d'arch. 
numismat. » II (1899)/ p. 303 sgg. Cfr. Rares or unpublishéd coins of 
Taras, in « Num. Chron. » 1907, p. 284 sg. 

2) Types, p. 148 sg. 

2) In Vlasto, art. cit. 

*) Poco conto si può fare di Jambl., Vita Pyth., XIII 61: MauQOXQo- 
viórarov òè èv TàQavri uarà xò tfjs "SQag Isqòv yr]Q<S)Vta òiaiusjuev'r]uévat 
TÒv IsQÒv àvauaXo'òfAevov JIvdayÓQov ^odv ònò nàvrov.... ktX. Ofr. Porphyr, 
Vita Pyth., 24. 

^) Confronta una mia ipotesi sulla presenza di Era Lacinia in un antico 
dipinto rappresentante la guerra dei Sibariti contro i barbari oppressori 
di Temesa. (Vedi il cap. XV). 
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§ 6. Athena. 

Head, p. 66 =: B. M. C. « It. » p. 204 sgg. 

Verso la metà del IV secolo, comincia a comparire la fi- 
gura di Atena sulle monete tarentine. Queste portano sul i^ la 
figura di Eracle, di solito rappresentato nell'atto di strangolar© 
il leone nemeo ^). Il significato di questo nuovo tipo è essen- 
zialmente politico: la testa di Atena indica infatti l'influsso 
ateniese che, attraverso la colonia panellenica di Turi, si 
faceva sentire sempre più efficacemente s^ulle città italiòte ^) \ 
la figura di Eracle in lotta col leone è poi lo stemma della 
colonia tarentina di Eraclea, elevata allora a sede della Lega 
degli Italioti ^). 

Il tipo di Atena si ripete ini numerose emissioni del IV e 
del III secolo, ed esibisce spesso sul ^ la civetta, l'uccella 
sacro alla dea: notevoli soprattutto quelle del periodo di Pirro 
e dell'epoca romana^). 

«Not. Se » 1894, p. 60: ^ 

^Adàvai 

Aéùìv 'JEmnÓQCo 

ual "Ayvva TÀa^ua. 

Bencliè ci manchino testimonianze di un culto arcaico ta^ 
rentino ad Atena, dev' esser ricordata la notizia del già citato 
luogo di Pausania (III 12, 5), ohe i coloni di Taranto avreb- 



^) Cfr. Vlasto, Bares or unpubl. coins of T., « Num. Olaron. » l'907, 
p. 288 ; cfr. Monnaies d'or de Tar. « Revue int. d'arch.. num. » li (1899) 
p. 335 sgg. 

^) La testa di Atena è il tipo generale delle monetò di Turi, vedi 
Head, p. 85, 86 sg. Anche sulle monete di Taranto 1' elmo della dea è 
spesso sormontato dalla figura di Scilla. 

3) Cfr. Evans, Horsemen, p, 46 sg. 

*) Head, p. 67 sgg.; B. M. C. « It. » p. 163, 201; Evans, art. cit., 
p. 126, 162, 182, 196. 
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bero dedicato, prima di partire, una immagine di Atena presso 
il Temenos di Posidone Tenarios^). 

§ 7. Aphrodite - Hecate. 

Hesyoli. s. v. : 

BaOiUs' IlaQà Tagavvlvoig òè nai f] 'A(pQOÒivrj fiaOiÀis^)- 

Hesych. s. v.: 

"AcpQatTog' 'H 'Huàrr] jtaQà TaQavTlvois- 

L'epiteto ^aoiÀig si trova aggiunto al nome di parecchie 
divinità femminili: non consta per altro ohe ad Afrodite sia 
stato attribuito in altra località all' infuori di Taranto ^). Tut- 
tavia il significato politico e guerriero di questa denomina- 
zione può trovare un riscontro nella figura belligera dell'A- 
frodite venerata a Sparta ^) e negli epiteti di èyósrÀiog, fjQa, 
dQBta attribuiti alla dea nel culto spartano ^). 

Ancbe il soprannome 'AcpQarvos ® àdt,to ad Ecate soltanto 
in Taranto, nel significato di àrpQaoxog ■=. inesprimibile, mi- 
steriosa, o di àq)QaKTOg z=z indifesa, inerme, non recinta ^). 

§ 8. Dioskonroi. 

J. Q-. XIY 2406, 108: ZcorfjQsg. Iscrizione che si legge sul 
fondo di un piccolo vaso rinvenuto presso Taranto, con allu- 
sione ai Dioscuri, le cui immagini pare fossero dipinte sul 
vaso stesso. 



^)'I1 GriLBBRT, Sticd. z. altspart. Gesch., p. 191, suppoiae che la fonda- 
zione di Taranto sia stata intrapresa sotto la protezione di Atena, riguar- 
data come divinità gentilizia dagli Agidi. 

2) Testa di Afrodite snl d) di un tipo tarentino? Vedi Mionnet, Suppl. 
I p. B30; B. M. C. « It. » p. 163. 

3) Ofr. Gruppb, p. 1082 n. 0. 

4)Paus. Ili 15, 10;'Plut. inst. lac. 28 (239 A) ; Lactant., div. Inst. I 
^0, 29. 

^) Ofr. H. E. 1 2743 sg. Non è però certo se l' epiteto di àgeia appartenga' 
all'aspetto. guerriero della dea (ofr. Wide, p. 141 sg.; Gruppb, 1353 n. 0). 

6) Vedi Heckenbach, in B. E. VII 2776 ; Jessen, in E. E. I 2724. 
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Head, p. 57 = B. M. 0. « It. », p. 162 : 

I Dioscuri sono rappresentati sul verso di monete auree 
della fine del IV secolo: su qualche tipo è visibile la leggenda 
« Dioskoroi », in lettere minutissime ^). Compariscono ancora 
su monete del periodo romano (Head, p. 64). 

« Romisclie MittlieiL » XV (1900), p. 3-61 (E. Petersen, Dio- 
shuren in Tarent): 

Una classe numerosa di « pinakes » tarentini, del tutto tra- 
scurata, quasi, dai precedenti classificatori ed interpreti, 
esibisce le figure di due giovani, costantemente simili nell'a- 
spetto, nella^ posa, negli atti, nell'abbigliamento, accompagnati 
sempre da due anfore. 

Si tratta evidentemente dei Dioscuri, rappresentati in at- 
teggiamenti diversi, a piedi, a cavallo o sul carro. Dai vari 
tipi di rappresentanze resulta clie le cerimonie tarentine nelle 
quali si i^esteggiavano i Gremelli divini e si consacravano loro 
gli ex-voto, dovevano essere del tutto simili a quelle clie si 
celebravano a Sparta, sede importantissima, come è noto, del 
loro culto. Tantocliè non v' è dubbio che, « laddove ci mancano 
precise notizie sulle feste tarentine dei Dioscuri, possiamo 
senz'altro richiamarci alla tradizione scritta spartana, e che, 
alla sua volta, questa riceve una luce inattesa dalla numerosa 
e completa tradizione figurata della colonia » ^). 

Specialmente evidenti sono i ravvicinamenti suggeriti dalle 
scene figurate sui « pinakes » con le danze armate e con gli 
agoni musici delle gimnopedie spartane, mentre le anfore e 
gli ajphidrymata delle nostre rappresentanze (vedi, per questi 
ultimi, fig. I 2, II 3, Vili 1) richiamano i dókana spartani 
(Plut., de f rat. am. 1; cfr. Etym. M., s. v.) e l'intervento dei 
Dioscuri nel culto sepolcrale ed agonistico, in quanto essi 
presenziano gli agoni celebrati in onore del morto eroizzato ^). 
Questa classe di ex-voto fìttili sarà da riferirsi alla fine del 
IV e al III secolo. 



^)Vedi EvAHS, Horsemen, p. 16;- tav, V 9, 10. 

2) Art. cit., p. 39. 

3) Art. cit., p. 41 sgg. 

GlANNELLI. 
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Il solo fatto di trovare i Diosouri sulle monete tarentin© 
sarebbe stato sufficiente a riobiamarci all'importanza de' due 
Gemelli nella tradizione e nella vita agonistica laconica non 
meno che nel culto di quella regione ^); tanto più che i 
primi tipi monetari colle figure dei Gemelli furono pro- 
babilmente emessi nell'occasione dell'alleanza stretta da Ta- 
ranto con la madre patria ^). La diretta derivazione del eulta 
e del folklore tarentino dei Dioscuri da quello spartano ci 
viene confermata dalle rappresentanze dei pinakes fittili, dalle 
quali possiamo inoltre desumere cbe anche i Dioscuri erano' 
entrati a far parte, a Taranto, della cerchia delle divinità più. 
favorevolmente accolte nella religione degli orfici. 

§ 9. Helios. 

Head, p. 58; cfr. B. M. 0. « It. », p. 164: 

Monete auree della seconda metà del IV secolo, con la testa 
raggiata di Helios sul d) e il fulmine sul i$. (Cfr. un tipo- 
bronzeo contemporaneo : Head, ibid.). 

Queste monete furono coniate durante la permanenza di 
Alessandro il Molosso a Taranto (334-330 a, 0.) ^) ; e un' sim- 
bolo del re epirota e lecito riconoscere nel fulmine rappresen- 
tato sul i^ di queste monete, e che trova un riscontro nei 
tipi epirotici delle altre città italiote, in generale con la fi- 
gura di Zeus. Ohe il culto di Helios fosse noto a Taranto, pos- 
siamo appena dubitare, se si pensa che proprio i paesi dorici 
(la Laconia, l'Argolide, Rodi) lo coltivarono in particolar modo ^) 
e che sacrifici di cavalli si facevano ad Helios appunto sul 



1) Wide, p. 315 sgg.; cfr. R. E., Y 1098 sg. 

^) All'epoca della spedizione di Acrotato, secondo 1' Evans, p. 16. Torge 
sono il simbolo dei Dioscuri anche le due stelle che compariscono sulle- 
monete del periodo precedente (344-334 a. C), e vanno forse riferite a. 
una precedente alleanza con Sparta (art, cit., p. 74). 

^) Cfr. Evans, Horsemen, p. 84. 

*) Vedi,, in generale, B. E., Vili 63 sgg. (Jbssbn). 
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Taigeto ^); ciò che lascia supporre che questo monte fosse 
sede di un culto comune al Sole e ai Venti (vedi più oltre) e 
che da questo culto spartano derivino quelli tarentini degli 
^Anemoi (ben testimoniato) e di Helios (del quale tacciono in- 
vece le fonti). Da Taranto, anzi, avrà preso le mosse il culto 
di Helios che si riscontra in alcune altre città italiote; in 
special modo quello di Metaponto ^). 

§ 10. Satyria. 

I primi- didrammi a due tipi, coniati attorno al 500, portano 
sul i^ una testa, nella quale si è convenuto di riconoscere 
quella della ninfa Satyria, madre di Taras ^). 

La stessa figura comparisce , ancora su monete di poco po- 
steriori al 480 a. 0. ^), e sul d) di un tipo aureo, della fine 
del IV. seo. (315-302) ^) e di un tipo di bronzo della prima 
metà del III seo. ^}. 

§ 11. Anemoi. 

Hesych., s. v. : 

'AvEfxéras' Òvog dqpevos, leQÓ£, tolg àvéjuoig dvó/uevog èv Ta- 
QavTlvoig. 



1) Paus. Ili 20, 4 : cfr. Wide, p. 215 sgg. Il sacrifìcio descritto da Testo 
(s. V. « October equus » p. 181 Lìnds. : — Lacedaemonii, qui in monte 
Taygeto equum ventis immolavi, ibidemque adolent, ut eorum flatit cinis 
eius per finis quam latissime differatur) sarà probabilmente lo stesso cui 
allude Paus., dovendosi intendere che si propiziavano i Venti perchè dif- 
fondessjero nel maggior. spazio possibile la cenere del cavallo sacrificato ad 
Helios. 

*) Vedi cap. II. 

3)MiLLiNGEN, p. 108; G-ARRTJCCi, II p. 125; Evans, Horsemen, p. 3; 
Vlasto, « Éevue numism. » 1904, p. 150. 

*) Babelon, II 1, p. 1394; Carrbra, in « Neapolis » I (1913) p. 80 sgg. 

^) Vlasto, Monnaies d'or de Tar,, « Eevue inter. d'arch. num. » II 
(1899), p. 322; ofr. Evans, Hors. p. 95, n. 123. 

^) Vlasto, « Eevue intern. d'ardi, num. » I (1898), p. 129. - 
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Etym.. Mag., s. v. : 

^AvsjiivTag (103, 34): Uagà Tagavrlpoig ó òvog ó àvéjuois 
■dvójusvog. 

Il culto dei Venti, di carattere generalmente magico^), non 
era ignoto nel Peloponneso, beuchè la sua sede principale 
fosse nell'Attica ^) : culto predorico è probabilmente quello di 
Megalopoli ^) e di Corinto ^) ;. forse quello pure che aveva sede 
sul Taigeto ^). A quest'ultimo ci richiama forse il sacrificio di 
un asino ai Venti, praticato a Taranto. Non si può trascurare 
per altro il fatto che anche Turi, come la sua madre patria, 
Atene, praticava il culto di Borea: e che da questa città po- 
trebbero i Tarentini avere appreso a venerare i Venti. 

§ 12. Mousai. 

Polyb., Vili 27, 11: 

TÓTS jtaQavrjQìjoavTss ròv èm rfjg TtòÀeoìg àQ%ovra t&v 'Pco- 
/Àalcov, àq)' ^/uégag /uéÀÀQvra yiyvi^odai jusvà jcXelóvcov èv r(ù 
jTQOoayoQSvofÀSvq) Movaelq) ov>'i-:yyvs rf)s àyoQàg, ra'ùvriv èra- 
§avxo ri]v ^/Àégav JtQÒg tòv 'Ai'i'lf^av. 

L'esistenza di un Mouseìon in Taranto, in località prossima 
al centro della città, può far sufjporre che i Tarentini abbiano 
praticato il culto delle Muse, che, in tal caso, sarebbe ovvio 
ricollegare con quello importantissimo di Sparta ^); ma l'e- 



1) Vedi Gruppe, 835, n. 7. 

2) TuMPBL, in B. E., I 2176 sgg.; Nillson, p. 446. 

3) Annuo sacrificio a Borea. Paus., Vili 36, 4. 

*) Praticato pialla gente degli Anemakoitai in onore di Eolo (Suidas ed 
Hesych.., s. v.; cfr. Eustath., 1615, 4 : Vedi Toepffer, Att. Geneal., p. IH). 
Ofr. B. E., I 2178, 2180. 

^) Sacrificio di un cavallo ai Venti : Festus, p. 181 (cfr, la nota 1 a 
p. 35). Predorico lo ritiene il Tumpbl, R. E., 1 2179, e, indirettamente, 
il Wide (p. 217j, designando come tale il culto di Helios sul Taigeto a 
cui quello dei Venti era intimamente associato. 

^) Paus. Ili, 17, 5. Sulla grande importanza del culto spartano delle 
Muse, riguardate come dee della fecondazione della terra, vedi Wide, 
p. 212 sgg. 
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spressione di Polibio — nel « cosiddetto Museo » — induce 
a credere ciie questo edifìcio si chiamasse ormai cosi solo per 
essere stato un tempo sede di un culto alle Muse o in special 
modo dedicato ad esse; e pare allora più opportuno ricolle- 
garlo coi « Musei » che vedremo esser sorti anche nelle altre 
città italiote, nelle quali fiori la dottrina pitagorica (a Meta- 
ponto, a Crotone); tanto più che del Pitagoreismo conosciamo 
la fugace, ma vigorosa, rinascita in Taranto, alla metà del IV 
sec, per opera di Archita '). 

§ 13. Nike. 

Head., p. 60, 63 sgg. = B. M. C. « It. », p. 187, 192 sgg. 
200, etc. ii 

Alla figura di Nike, spesso ripetuta sulle tarde monete ta- 
rentine, fa riscontro la notizia di Dione Cassio (LI 22) che la 
statua di Nike, deposta da Ottaviano nella Curia Julia, ^v 
de òf] TcHv TaQavTivcoVj nal èuEldsv ég r^v 'PójLirjv KOjuiodév. 

§ 14. Asklepios. 

Griuliano l'Apostata, enumerando in un passo del suo scritto 
contro i 0;-istiani ^) i santuari di Asclepio, nomina Taranto 
fra le città che ne possedevano — ancora al suo tempo — uno 
(insieme con Pergamo, Roma, Kos ed Aegae). 

. § 15. 

Ael., Varia hist., V 20; 

Tagavrivcov TroÀioQKOVfxévcov -ÓJtò 'Adrjvaicov ual jusÀÀòvroìV à 
À&vai ÀifA.0, oi "JPfjytvoi èiprjq>iaavTO julav Yj/uégav èv vatg Sèna 
vìpis-ùeiv nal éusivtjs rag XQO(pàs èic;^coQf}àai Tagavrivoig' àjto- 



^) Suir importanza di questa ripresa tarentina della tradizione pitagorica 
vedi WiLAMOviTZ, Homer. Untersuch., p. 212 n. 12. 
^) Cantra Christian.^ 207; cfr. 198. 
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aràvTùìv odv aiòvéjv èoòdr]6av ual juejuvrjjuévot rod nà'dovg éoQtf]V 
àyovói xi]v uaÀovjuévTjv NrjaTlav ol Tagavvlvoi. 

Non è identificabile altrimenti il culto al quale possa ri- 
connettersi questo digiuno dei Tarantini ^). 

§ 16. Atreidai - Tydeidai - Aiakidai - Laertiadaì 
Agamemnonidai - Achilleus. 

[Aristot.], De mirah. ause, 106: 

'JEv Tàgavri èvayl^eiv uavà nvag ^QÓvovg cpaolv 'ArQslòais 
ual Tvòeiòaig ual 'Alanlòaig ual AaeQxiàòaig, ual ' Ayajus/Àvovlòaig 
òè ^coQlg dvoiav èmteXstv èv dÀÀr] '^piéga lòia, èv t^ vójui/àov slvai 
ralg yvvai§l jliì) ys-vOaGdai rd)v èusivoig dvojuévoìv. "Eoti òè ual 
'A^iÀÀécog v£Òg nag adraTg. Aéyexai òè /uerà tò JvaQaÀafietv 
(jtaQafiaÀetv?) vovg TaQavrivovg 'Hgàu^siav xòv rójiov uaÀEtodai 
òv vdv uaroiKodaiv, èv òè rolg arco ^QÒvoig, róHv 'Icóvcov nars- 
^óvTùìv IIÀstov (IIoÀisiov?), su ò'èuelvcov èjLiTtgoadsv 'ÓTtò tG>v 
Tq(x)cov r(ov uaraa^óvvoìv advijv Zlyeiov cbvó/uàadai. 

Lykopkr., Alex., v. 852 sgg.: 

"H§SL ò'dÀ7]Trjg slg 'lan^ycùv òtQaròv, {scil. MevéÀaog) 

ual òcòq' dvàyjsi Jtagdévq) UuvÀrjTQlq, 

Tajuàaiov ugavfjQa ual ^oàyQiov, 

Hai rag òàjudQvog dausQag EdfxaQtòag, 

Herakles. 

Verg. Aen., Ili 551: 

Jiinc sinus Herculei, si vera est fama, Tarenti 
cernitur ^). 



^) Vedi NiLLSON, Griech. Feste, p. 469. 

*) Cfr. il luogo già citato di Servius, ad v. ; e Interp. Serv., ibidem. 
(TmiiO-HAaBN) ; specialmente: Alii dicunt... a nomine dacis Tarae, Her- 
culis filii, Tarentum dictum.,.AUi Herculeum appellatum volunt, quia 
Heraclidae Lacedaemoniomm reges, aut ab Herculis filio conditum sit 
Tarentum,. in quo molles et luxuriosi nascuntur. 
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Hesych., s. v.: . 

'EQiòàp[à\Tas ' 'ITQanAfjg Tiagà Ta^avvivoig ^). 

Strab., VI 278: 

Tà yàg jvoÀÀà {scil. àvadì]fjLaTa vfjg ' AuQOTtóÀecos) tà /uèv 

HaTéq)dsiQav Kag^^àónoi Àafióvrsg rijv nóÀiv, tà ò'èÀacpvQayé- 

yijOav 'PcojU.atoi ligav^oavreg /iialcog • óv èóri nal ó 'HgauÀfjg év 

- T0 KaitercoÀlq) ;^aÀKOdg uoÀoaatuóg, Avalnnov égyov, dvàdi]jLia 

Ma§ifÀOV 0afilov tod éÀòvrog rrjv Jtóhv ^). 

Stepk, Byz., 186, 13 : 

Bqsvtì'jóiov • 7ì:óAig jcagà ti]v "Aòglav, dito ^gévrov 'HQauÀéovg. 

Ps, Aristot., Ve mirab. ausc.,^ 97: 

HsQÌ tf)V dugav ri]v ''laitvylav (paalv èu xivog xònov, év ^ 
avvé^rj ysvéadai, òg /nvdoÀoyodaiv, 'RganÀet JiQÒg yiyavrag juà- 
^r]v, ^elv lx^Q(^ jtoXòv udì roiodrov òars òià rò ^àgog vfjg 
óójufjg djcÀovv élvai r^v nata ròv tótuov dàXaaóav, Aéyovói òè 
jtoÀÀaxo'O rfjg 'IraXiag 'HgauÀéovg eh'ai noXXà fÀvrjfjiòovva èv 
xatg óòotg àg èusTvog ènogeidr). Ilegì òè Ilavòoóiav rfjg 'lanv- 
ylag l^vt] rod deoi) ÒEluvvvai, èq)' d ovòsvl èmParéov ^). 

Steph. Byz., 186, 7 : 

figévtog' jtóÀtg Tvg^rjvójv, dm ^gévtov rod 'HganÀéovg, ual 
fiaÀì]TÌag rfjg fiaÀì]TOv. 

Head, p. 67 sgg. =2 B. M. 0. « It. », p. ]62 sgg. : 
Eracle in lotta col leone comincia ad apparire sul 1$ delle 
monete .tarentine, nella seconda metà del IV secolo ; il disegno 
risente evidentemente l'influsso dei tipi di Eraclea, talvolta è 
dovuto forse alla stessa mano *). 



1) Da èQiòaivo)? suppone lo Sguuidt, Hesy eh., II p. 188. 

2)Cfr. Plin., Nat. Hist., XXXIV 40; Plut., Fab. Max. 22, 8. 

^) La stessa saga in Strab., VI p. 281; su Eracle nella lapigia, vedi 
anclie mir. ause. 98. 

*) Evans, Hors., p. 53 sg. Ofr. i dioboli d'argento con la testa di Atena 
o di Eracle sul d). (Head, p. 66). Vedi anche Vlasto, « Num. Cbron. », 
1907, p. 288, e « Eevue intern. d'arch, nùmism. » II (1899), p. 326 sgg. 
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La testa di Eracle continua ad apparire frequentemente sul 
d) o sul i^ delle monete dei periodi successivi. 

Head, p. 69 =: B. M. 0. « It. », p. 220: Le monete di Uxen- 
tum, coniate nel periodo romano (I secolo a. C.) portano talora 
sul i^ Eracle stante, con la clava e la cornucopia. 

Sono queste tutte le notizie che abbiamo iìitorno al culto 
degli eroi a Taranto; oltre a quanto abbiamo già esposto su 
Taras e Falauto. 

« Città di Eraole » è per Virgilio quella stessa Taranto cbe, 
per Orazio, è invece in custodia di Posidone; Eracle è, in 
Servio, il progenitore di Falanto ; in un altro anonimo com- 
mentatore, addirittura il padre di quel Taras, che avevamo fin 
qui conosciuto come figlio di Posidone. 

È evidente che siamo di fronte a due diverse tradizioni; la 
più antica conosce Posidone quale nume tutelare della colonia, 
l'altra tende a mettere al suo posto Eracle, in tutti i rapporti 
della prisca divinità con le saghe tarentine. Non v' è dubbio 
che questa tendenza dovè manifestarsi e affermarsi, in Taraiito, 
parallelamente al consolidarsi, in Sparta, della tradizione della 
discendenza da Eracle delle due dinastie regnanti. L'occasione, 
però, in cui si sarà determinata la prevalenza definitiva del- 
l'eroe fra le divinità poliadi di Taranto, dovè essere offerta, 
secondo me, dalla richiesta d'aiuto rivolta dai Tarentini a 
Sparta sullo scorcio del IV secolo: richiesta alla quale, come 
è noto, Spartfft aderi di buon grado, inviando in soccorso della 
sua antica colonia Oleonimo, della casa degli Agiadi ^) ; e cioè 
un Eraolide. 

Si ricordi, a tal proposito, che è questa la prima formale 
alleanza di Taranto con Sparta ^) e che in questo frangente 
si coniarono i primi tipi monetari tarentini coi Dioscuri, in- 
dicanti in certo modo il riconoscimento ufficiale del culto dei 
Gemelli. 



1) Diod., XX 104; Liv., X 2. Cfr. Pais, Studi storici, I (Pisa 1892), 
p. 193 sgg. ; NiBSB, Gesch. der griech. und mak. Staaten, I 479 sg.j 
Beloch, IIIi 1, 209; Db Sanctis, II 345. 

*) Vedi però quanto lio scritto a p. 34, nota 2. 



r - 
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Se questa può esser la data più probabile dell'introduzione di 
Eraole al posto di Posidone nella tradizione ufficiale della 
ktisis di Taranto, ciò non significa nataralmente clie l'eroe 
non tenesse, già in epoca anteriore, un posto di prim'ordine 
nella colonia spartana d' Occidente : basterebbe a provarci il 
contrario il nome imposto alla colonia che i Tarentini fonda- 
rono, nel 432, sul territorio dell'antica Siri; le monete stesse 
di Taranto col tipo di Eracle, coniate sul modello di quelle 
eracleesi, subito dopo la metà del IV secolo; e la statua co- 
lossale dell'eroe, opera di Lisippo, cke si ergeva sull'acropoli 
della città ^). 

Si può supporre ohe, quando i coloni lacedemoni si stan- 
ziarono sul (lolfo di Taranto, conoscessero Eracle come figura 
del tutto secondaria, corrisponc^entemente al posto tenuto dal- 
l'eroe nel culto laconico ^) ; la sua importanza si sarà accre- 
sciuta, a Taranto come a Sparta, dopoché fu fissata la dipen- 
denza dall'eroe tebano degli Agiadi e degli Euripontidi ; cioè 
non prima del VII secolo ^). 

Come il culto brindisino di Falanto, cosi la tradizione e il 
culto di Eracle, assai diffusi nelle città messapiche, e localiz- 
zati specialmente al Capo di Leuca, eppoi anche a Brentesio 
e a Balezio, dovranno riguardarsi come un effetto diretto del» 
l'influsso esercitato da Taranto sui popoli della Calabria, spe- 
cialmente dal IV secolo in poi ^). In Taranto stessa, il culto 
di Eracle restò in grande onore, anche durante l'età romana °}, 



^) Fu portata più tardi a Roma da Fabio Massimo (Strab., VI 278; 
Plin., XXXIV 40; Plut., Fab., 22). Vedi Ovbrbbok, Schriftquel., 278, 
n. 1468 sgg.; da Roma passò poi a Costantinopoli. 

2) Cfr. Wide, p. 802. 
, 3) Vedi Beloch, P 2, p. 81. -' 

*) La tradizione tarantina pensa alcuno fosse penetrata cosi addentro 
nella coscienza dei Greci sparsi nella salentina ch'essi si sentivano in 
tutto Dori e sudditi degli Eraclidi e riconoscevano in Eracle un eroe na- 
zionale (veduMAAS in « Jahrbucb des arch. Inst. » 1907, p, 37 sg., a pro- 
posito del fragm. 448 di Callimaco). 

^) Vedi C. /. L., IX 6152, 6153; e 36*, 40*, 41*, 56*; con dediche di Ta- 
rentini ad Eracle. 
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Eesta da discutere il passo dello pseudo Aristotele sui sa- 
crifici periodici dei Tarentini ai Mani di parecchi eroi ome- 
rici. Le notizie relative ad essi sono presentate dal compila- 
tore delle mir. ause, in modo assai confuso, dovuto forse alla 
necessità di condensare in poche parole fatti di carattere di- 
verso alla mancanza di precise e particolari informazioni 
intorno a ciascuno di essi. 

Sembra per altro che in questo luogo dello pseudo Aristo- 
tele siano stati concentrati: 

, a) la testimonianza di un tempio e di un culto tarentino 
ad Achille, 

h) il ricordo del nome imposto dai Tarentini alla loro 
colonia, in omaggio al loro eroe favorito, 

e) la notizia di un periodico sacrificio in onore delle più 
famose schiatte dell'epopea troiana. 

Intorno ad Eracle, nulla abbiamo da aggiungere a quanto 
si è già esposto. ■ Quanto ad Achille, dovevamo aspettarci di 
ritrovarne il culto a Taranto. L'eroe di Ftia fu venerato nel 
mondo greco, oltre che sulle coste del Mar Nero e nell'isola 
di Leuca, alle foci dell' Istro - sede principale del suo culto^) - 
anche nell'Epiro e in Elide ^), ma soprattutto in Laconia, a 
Sparta stessa e a Brasiae^): nella Magna Grecia, a Crotone, 
e fors'anche a Locri, nell'una ed,. eventualmente, nell'altra città 
importato probabilmente da Sparta stessa. Dovremmo pertanto 
meravigliarci di iion trovare fatta memoria del suo culto a 
Taranto, la città lacedemonia per eccellenza. 

Più difficile, e forse impossibile, si. presenta un'indagine 
sull'origine dei culti tarentini alle dinastie omèriche. Il culto 
di Agamennone, come quello di Menelao, è prevalentemente 
laconico ^); il culto degli Eacidi può riconnettersi con quello 



i)R0HDB, II 703, n. 2; 705, n. 1. 

2) Vedi EoscHBR, I 58 sgg. 

^) IJii celebre tempio di Acltille si trovava sulla strada da Sparta al- 
l'Arcadia (Paus., Ili 20, 8) e a Brasiae l'eroe aveva un santuario in comune 
con Asclepio e veniva festeggiato con un'annua processione (Paus., Ili 
24, 5). Sul culto di Achille in Laconia, vedi le importanti osservazioni 
del Wide, p. 232 sgg. ' 

*) Zeus Agamemnon a Sparta: cfr, Tarnell, I 156; Wide, p. 12. 
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di Aohille, come il culto degli Atridi (non praticato altrove, 
oh.' io sappia) con quello di Agamennone. Il sacrifìcio ai Tididi 
farebbe supporre un culto di Diomede (l'eroe argivo), che però 
non è altrimenti testimoniato per Taranto, e nel quale io ve- 
drei, in ogni caso, semplicemente una propaggine del culto 
trezenio di Sibari, Turi e Metaponto; oppure, ma meno pro- 
babilmente, di quello fìorentissimo in tutta l'Apulia. 

Una ulteriore indagine sui vaghi indizi fornitici dal passo 
dello pseudo Aristotele non potrebbe essere feconda di resultati 
utili al nostro scopo; forse non è lontana dal vero l'ipotesi 
presentata dal Wernicke i) : che cioè il culto degli Atridi e 
delle altre schiatte eroiche a Taranto non abbia niente a che 
fare con quello laconico di Zeus Agamennone e con l'altro, 
laconico e tarentino, di Achille,! ne col culto argivo di Dio- 
mede ; ma debba riguardarsi come istituito semplicemente in 
seguito all'influsso esercitato dalla poesia omerica, al suo primo 
diffondersi nelle colonie greche d' Occidente. 



M R. E.,1 722. 



APPP^NDICE I 



ERACLEA 

('HQaHXeia - Heraclea). 



§ 1. Athena. 

Strab., YI 264: 

TfiQ òè xG>v Tqòcùv uaroLulag TStijLiì]Qiov jvoiodvrai tò vfjg 
'Adrjvóts Tfjg 'lÀiàòog §òavov Iòqvjusvov M'ÒTÓdi (cioè a Siri^ 
ènivEiov di Eraclea). 

L G., XIV 645: 

E una delle due ben note tavole bronzee eracleesi della 
fine del IV sècolo, nella quale gli ógiarai determinano i confini 
dei terreni sacri ad Atena, rivendicandoli al possesso della dea. 

Head., p. 71 sg. = B. M. G. « It. », p. 226 sgg.: 
La testa di Atena è il tipo costante del d) delle monete di 
Eraclea, dal 432 a. 0. alla metà, circa, del III sec. ^). 

Ho riportato il luogo di Strabene, del quale dovremo oc- 
cuparci a suo tempo, perchè qualcuno ha voluto mettere in 
rapporto le monete eracleesi col tipo di Atena, col culto del- 
l'Atena Iliaca a Siri ^). Ma è appena necessario far osservare 



' *) L'elmo della dea è spesso sormontato dalla figura di Scilla, come 
nelle monete di Turi e di Taranto stessa. 
*) Cosi MiLLiNGBN, Consìd., p. 19. 
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che questa rappresentanza non è che una ripetizione di quella 
della vicina Turi, la colonia attico-panellenica, centro della 
diffusione del culto di Pallade Atena, e soprattutto del tipo 
numismatico informato ad essa, nella più. gran parte delle 
città italiote ^). 

§ 2; Persephone. 

Head, p. 73 — B. M. 0. « It. », p. 233: 

Testa di Persefone sul d) di moneta della prima metà del 
III secolo; sul r^, i simboli della dea e del suo culto, che si 
trovano ripetuti anche, da soli, come tipo di alcune monete 
del III secolo. 

Dionysos. 

I. G-., XIV 6é6: 

1 È l'altra tavola bronzea della stessa epoca (fine del IV se- 
colo) nella quale gli ÒQioral rol algEdéwt-g èjzl ròg ^òqcos ròg 
/ajOÒ^ rà^ T<2> /di07/?;(ya>, delimitano i confini dei terreni sacri 
al nume, scacciandone gli illegittimi proprietari e restituen- 
doli nel pieno ed esclusivo possesso del dio. 

Hestia. 

I. G., XIV 646: 

'lórlai jiQÒ adravTùg nal 
' A(pQoòiTlag ÀOQuàg àvédrjKS. 

Herakles. 

Head, p. 71 sgg. = B. M. G. « It. », p. 225 sgg. 

Le monete di Eraclea esibiscono costantemente sul -^ la fi» 
gura dell'eroe eponimo della città, rappresentato sotto diverse 
forme e in vari atteggiamenti. Magnifico il disegno di Eracle 
m lotta col leone, che si ammira sui didrammi della prima 



')Ofr. G-ARRucci, Il 131; Head, p. 73. 
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metà del IV secolo; disegno che, quasi contemporaneamente^ 
si trova riprodotto sui tipi tarentini \). 

Sul d), qualche rara volta, la testa di Eracle interrompe la 
serie dei tipi con la testa di Atena. 



1) L'EVANS, Horsemen, p. 53 sgg., fa notare clie questo disegno è do- 
vuto all'artista stesso, la cui firma (0) comparisce sulle monete contem- 
poranee di Eraclea, Turi, Terina e Neapolis. Ofr. Gabdner, p, 121, tav. V 6. 
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ELPIE 

{^Ekniai - Salapia) ^). 



Di questa città, che rappresentò, forse, il solo centro pre- 
valentemente greco della regione a Est e a Nord di Taranto, 
abbiamo, oltre a qualche tipo monetario pressoché insignifi- 
cante — con Zeus, Atena, Apollo, Pan, forse anche col fiume 
AuFiDO ^) — notizie abbastanza antiche su un culto di Atena, 
probabilmente anzi di Atena Iliaca, che dovrà essere ravvici- 
nato a quello focese di Siri o a quello loorese di Locri Epi- 
zefiri e di Medma. 

Lykophrón, v. 1126-1140. 

Oò fxf)v èjuòv vcóvv/uvov àvdQÒnoig aé^ag 
èórai, juagavdèv wódi Àrjdaiq} onoro), 
vaòv òé jLioi. x£v§ovOL Aavvicóv cìkqoi 
ZàÀjrrjg oiaQ^ ó^j^daig, ol' rs Aàgòavov nÒAiv 
vaiovoi, Àif.L%'ìjs àyxitéQfxovEg JtovQv. 



' ) Strab., XIV 664 : èunoav. (scil. ol 'Póòioi) èv òè Tolg ' Omuolg rrjv HaQ- 
■dEvÓJirjv; èv òè éavvioig fisxà Kócov ^EÀJilag. 

2) Head, p. 49; B. M. C. «It.'», p. 144 sg. 

Il tipo con Atena è dato solo dal G-arbugci, II 113, il quale pure è l'ul- 
timo dei numismatici moderni. ad accogliere un'interpretazione del Mi- 
NBRVINI, Osservazioni, p. Ili, per la quale il fiume Aufido sarebbe da ri- 
conoscere su un tipo monetario di Salapia. Le monete sono di bronzo, ed 
appartengono al III sec. a. C. 
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uodQm de 3iaQdév8iov èH(pvy£tv ^vyòv 
dvav déÀcooi, vvjuq)lovs àQVovfjtsvm, 
xov£ 'EurogsLois i^yÀa'CCjnévovg nòfiaig, 
fÀ,OQ(pì~jg è^ovrag oiq)Àov fi judò/Aag yévovg, 
éjiiòv 7teQL7iTv§ovOiv òÀévaig /jgérag, 
àXuaQ fÀsyiOtov KtòfÀSvai vvfA(p{-vf.iàTù}v, 
'Eqlvvcov èodf)Ta nal gédovg ^arpàg 
7i£Jia6fjévai ■dgóvoiai (pagjuanTì]QÌOLg. 
uslvaig èyò òìjvaiòv àcpdiTog dea 
ga^òi](pÒQoig yvvai^lv adÒ7]di'jOo/nai. 

Dai versi di Licofrone — che segue anche qui, come sua 
fonte, Timeo ^) — mi par lecito argomentare che ad Elpie 
era praticato il culto di Atena Iliaca, noto in Daunia, e ohe 
nel IV secolo era ben fissata ad Elpie la tradizione di Cas- 
sandra, a quel culto collegata. 

Che Atena Iliaca fosse venerata in Daunia ci è attestato da 
Strabene, per Lucerà, e da Eliano per una località di cui non 
è fatto il nome. 

Strab., VI 264: 

Kai yàg èv 'Pcò/urj ual èv Aamvlq) iial èv Aovuegiq nal èv Hi- 
glnòi 'lÀiàg 'Adrjva naÀstrai cbg èuetOev uofModeloa ^). 

Ael., De 7iat. anim., XI 5: 

'lìJv rfi yfi T^ Aavviq vsòv juèv elvai rfjg 'Adijvàg rfjg 'lÀiàòog 
àòovoi • Tovg òè èvtavdot nvvag rgsrpojnévoì^g ijLivovoi rcov ■ /Lièv 
'EÀÀYjVùJV TOvg à(pino^évovg oaivEiv, 'òXànreiv òè roVg fiag^à- 
govg^). 

Per me non v'è dubbio che il tempio a cui alludono Eliano 
e lo pseudo Aristotele, è proprio quello di Lucerà mentovato 



') Vedi Klausen, II, p. 579; Gùnther, p. 30 sgg.; Gepfckbn, p. 2 sgg. 

*) Cfr. VI 284, dove lo stesso tempio è messo in relazione con Diomede. 

3) La medesima tradizione è riportata dallo ps. Aristot., De mir. ause, 109, 
che però dice il tempio fondato da Diomede e dedicato ad Athena Achaia, 
Tina divinità che è evidentemente identica all'Atena Iliade, cioè connessa, 
<5ome quella, alla tradizione omerica. 
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da Strabene, il quale ignora il particolare dei cani ostili ai 
Barbari e amici ai Greci, ma sa che questo tempio conservava 
tracce degli speciali onori resi da Diomede alla dea: notizia 
identica a quella dello pseudo-Aristotele, che dice il tempio 
fondato dall'eroe argivo. Due centri ci si presenterebbero 
dunque in Daunia sacri al culto di Atena Iliaca: Elpie l'uno, 
Lucerà l'altro. Ad Elpie il culto della dea è <;ollegato con la 
tradizione e col culto di Cassandra; a Lucerà invece, con la 
saga di Diomede. Occupiamoci del primo. 

Credo si colga il vero affermando che anche la statua di 
Cassandra di Elpie, alla quale si rifugiavano le vergini ostili 
alle nozze, non sia stata in origine altro che una statua di 
Atena ^); e il caratteristico costume delle fanciulle salapine si 
sarà venuto foggiando ad imitazione della saga che narrava 
come Cassandra, minacciata di violenza da Aiace, si 'fosse ri- 
fugiata supplice ai piedi del Palladio troiano. 

Nel corso del nostro studio troveremo ancora Atena Iliaca 
localizzata in a-ltre due regioni della Magna Grecia: nella Si- 
ritide, connessa con la saga fooese di Epeó; nella zona occu- 
pata dai Locresi, all'estremità del Bruzio, accompagnata dal 
culto di Aiace. Casi paralleli a questi sono evidentemente, in 
Daunia, quelli di Elpie e di Lucerà ^). Anche ad Elpie Atena 
Iliaca dovè essere importata da coloni ai' quali, delle molte 
saghe spettanti alla tradizione della guerra troiana, era o di- 
venne familiare quella di Cassandra. Ma difficilmente si po- 



^) Cosi anche OiACEiRi, p. 304. Si noti come lo j)s.-Arist., De mir. aicso., 
109, subito dopo aver parlato del tempio di Atena in Daunia, ricorda il 
costume degli abitanti del luogo, di andar vestiti in nero, a ricordo del- 
l'incendio delle navi greche operato dalle donne troiane prigioniere. 
Siccbè nasce il sospetto che una costumanza cultuale diffusa in Daunia 
e pertinente al culto di Atena Iliaca (cfr, una simile usanza a Crotone 
per commemorare la morte di Achille, cap. VII) assumesse ad Elpie 
aspetto e significato particolare, quando venne posteriormente collegata 
al culto di Cassandra. 

®) Di questo parallelismo si è accorto Ad. Ebinaoh, L'origine de deux 
légendes homériques, in « Revue de l'hist. des relig. >,LXIX (1914), p. 51 
sgg., ma le conclusioni ch'egli ne trae, sono in parte confuse, in parte 
arbitrarie. 

GlANNELLI. A 
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trebbe separare la leggenda dell' infelice profetessa troiana da 
quella dell'eroe greco cbe si fece suo persecutore; onde è evi- 
dente che Locresi della stirpe ohe richiamava le sue origini 
ad Aiace Oileo, saranno stati quelli che accolsero, in Daunia, 
la tradizione di Cassandra. 

Non l'avranno portata seco dalla madre patria: che la saga 
dello stupro di Aiace è relativamente recente, non rimontando 
essa al di là del VII secolo e' scendendo, anzi, la sua forma- 
zione definitiva al VI e fors'anche al V ^); mentre è evidènte 
che i radi e deboli stabilimenti greci che poterono fissarsi 
sulle coste italiche dell'Adriatico meridionale, furono tutti più 
antichi di questa data, anteriori cioè di parecchio al principio 
del V secolo, quando ogni ulteriore colonizzazione greca in 
quelle regioni fu resa impossibile dalla potenza aggressiva 
degli Iapigi^); ed anzi, come diremo meglio in seguito, ante- 
riori di poco alla ktisìs di Locri Epizefiri. 

Saranno arrivati i Locresi in questa regione — come a 
Locri Epizefiri — in possesso del culto di Atena e della tra- 
dizione di Aiace. Più tardi, formatosi il racconto dell'episodio 
di Aiace e Cassandra, essi avranno congiunto, eppoi identifi- 
cato, il culto della vergine troiana violata con quello della 
dea sua vendicatrice ^). 

All'apoteosi di Cassandra 'e al suo peculiare carattere di 
protettrice delle vergini minacciate da un odioso connubio 
avrà contribuito il fissarsi della costumanza locrese — in se- 
guito a responso di un oracolo — dell'annuo invio ad Ilio di 
due nobili fanciulle che, con la loro schiavitù nel tempio della 
dea, dovevano espiare l'oltraggio consumato da Aiace ^). 



^) Di ciò sarà trattato diffusamente nel capitolo XII. 

2) Vedi Pais, p. 677 sg. 

^) Sulla più probabile provenienza della tradizione troiana nella Daunia. 
presenta varie ipotesi il Ciacbri, op. cit., p. 304; e ricorda che un culto 
di Cassandra esistè forse in qualche città del Peloponneso: per esempio, 
ad Amicle, a Leuttro (cfr. Wide, p. 333 sgg,). Ma non è verosimile che i 
Locresi della Daunia abbiano conosciuto la saga di Cassandra da altri che 
dai. Lo cresi della madre patria. 

*) Questo costume locrese, di cui dovremo intrattenerci nel capitolo su 
« Locri Epizefiri », rimonterà col suo inizio al VI secolo, se non forse al V. 
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S'intende del resto come le relazioni tra i Looresi e le coste 
orientali d'Italia si sian dovute mantenere — attraverso il 
Golfo di Corinto e l'Adriatico — assai frequenti, anche quando 
nelle terre dell'Apulia non era più lecito di stabilirsi a coloni 
provenienti dalla Grecia : e che un rapporto esistesse in realtà 
tra il culto salapino di Cassandra e la saga loorese di Aiace 
sembra confermarlo il fatto che Licofrone ai versi sopra ri- 
portati fa seguire immediatamente quelli riferentisi all'offerta 
espiatoria delle fanciulle locresi all'Atena di Ilio ^). 



') Una saga abbastanza antica e raccolta da Timeo (Vabrone, apd. Pro6. 
Ad. Bue, VI 3i) narrava che « cunt Locrfinsibus plerisgue profugis in 
'mari coniunctus fldomenetis) amicitiaque per similem causaim, sociatus Lo- 
eros appuUt, vacuata eo metti urbe, ibique possedit aliquot oppida et con- 
didit, in quibus Uria et Gastrum Minervae » . La notìzia dell'arrivo di 
Cretesi in Italia resta sempre molto malsicura, in qualunque modo si 
tenti ricostruire la realtà più probabile (vedi per es, G-bpfckbn, p. 189 
sg. e Mayjer, Apulien, p.. 368 sgg., il, quale ascrive origine cretese o egea 
ai.Messapi); più storica apparve invece fin dal primo esame la tradizione 
dell'approdo di coloni locresi nella Salentina (vedi Klausen, I, p, 442 sgg ): 
tradizione che a me sembra confermata dall' affiorare di un culto indub- 
biamente locrese tra quelli praticati dai Greci fissatisi su quelle coste. 
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Diomedes. 

La tradizione dell'eroe argivo riempiva di sé tutta la costa 
apula, e si distendeva di qua nel resto d'Italia: nel Sannio 
e nel Lazio, nella regione degli Umbri e in quella dei Veneti. 

L'epoca della localizzazione della leggenda di Diomede sulle 
coste dell'Apulia si può determinare con sufficiente approssi- 
mazione, giacché i termini post quem e ante quem, che ci sono 
noti, non sono molto lontani fra di loro. 

Le peregrinazioni di Diomede in Occidente sono infatti del 
tutto ignote ai poeti omerici ^); viceversa di. esse si doveva 
saper già qualche còsa nel VII secolo e nel VI, quando poe- 
tavano Mimnermo ed Ibleo ^). 

Ma il primo racconto completo, a cui possiamo risalire, 
delle avventure e della morte di Diomede in Apulia, è quello 
di Timeo, che noi possiamo leggere, se non nell'originale, nei 
versi almeno del poeta, che segue, anche qui come altrove, 



^) Il vóatog di Diomede è uno dei più felici tra quelli degli eroi greci: 
vedi Odyss., IH 80 e cfr. ApolL, Epit., VI 1 in Mythog. gr., W. I, p. 213. 

2) Mimnermo, fr. 22 (Bbkgk, Poet. Lyr. Gr., II, p. 33) .... toO òè uara- 
<pvyóvTOS (scil. Aco//,fjòovg) elg xòv vaòv xfjg "HQag òià wuròg q}evyet ovv 
rolg éraÌQois ual fjMsv slg ''Ixakiav nQÒg Aatjvov ftaaiÀéa, óg aitòv òóÀc^ 
àvslÀev (apd. Tzetzes, Ad Lyc, v. 610). 

Più incerto è il ricordo clie dell'arrivo di Diomede in Datinia avrebbe 
fatto Ibico (in Schol. Pind., JVem. X 12: vedi Bergk, III, p. 248 sg., 
fragm. 38). 
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pedissequamente la sua fonte — intendo dire di Lieofrone ^) — 
e nel commentp dello Tzetzes a questo passo dell'Alessandra. 
Ecco il racconto di Lieofrone : 

« ' ó' 'AgyvQljinav Aavvlojv Ttayuh^Qlav 592 

jzaQ' A-òóovirrjv 0vÀajuòv òcofÀ7]0€Tat, 
muQàv éraigoìv èjiveQWfÀSvrjv lòòv 
oicovójuiuvov juotQav, ol daXaoGlav 595 

òlairav alvéoovai, noQuécov òlut]r, 
nvnvotoiv IvòaÀdèvtsg svyÀrjvois òojw^v. 
^àfÀCpeOói ò'ày^jCùOOovTes éÀZÓTicov doQOvg, 
(pSQCùvvfxov vì]Olòa vàóOovtai jtqójuov, 
dsatQOjLtÓQcpq) jtQÒg uàLtei ysojÀò(p(ù eoo 

àyviOTcÀaOt'^GavTsg'^èjUjréòois rof.iatg 
jimivàg naÀidg, Zf^doy èujuijuovjuGvoi. 
ófÀOv ó'èg àygav udM noiraiav vÓJtrjv 
vvKtoìQ óveÀo'Dvrat, Jiàvra (pEvyovrsg fiQordov 
uàQ^avov ò^Àop, èv òè yQamkaig jcéTtÀoig 605 

KÓÀTtcov iavdjuoììs ì^dàdag òi^rj/uevoi, 
nai HQljLiva ^siqCHv nàmòógmov rgvcpog 
uà^i]S OJtàOovvai, JtgooqyiÀèg uvv^ovjuevoi, 
tf]S jtQÌv òiaÌTì]s TÀì]jLior£S jus/uvrj/Liévoi. 
l'QOi^Tjviag òè TQai>jLia (poivàòog oiÀàvrjg 610 

èorai tcancov re strjjuàtcov jiagaLtiov, 
òrav dgaGeVa dovQÙg oìotq^óyj kIcov 
jtQÒg ÀéuTQa. rùjufiog ò'avvòv ènóóósi /uóqov 
' OjtÀoOjulag^ óopayaWiv Tj'ùtQsmOfjLsvov. 

ìiÒÀOOOO^àjUCOV Ò'èv ntVXOXOLV AvOÒVCÒV 615 

ótadEÌg, èQslosi KóiÀa ^eQjuàòcóv èm 

TOC rsi^OTtoioi) yajtéòcov 'Ajuoi^écog, 

ròv sQjuaTlTfjv vjjòg èn^aXòv jtétqov. 

kqLosi d"AÀalvov tot) uaóiyvrjxov ocpaÀ£Ìg, 

E'ò^àg àQOVQaig djLKp' èTrjrv/uovg fiaPiSt, 620 



^) Sulla probabile dipendenza di Lieofrone (v. 592-632) da Timeo, vedi 
Klausbn, p. 579; Gunthejr, p. 38, 66; G-effcken, p. 5 sgg. Il racconto 
delle avventure di Diomede, come doveva trovarsi in Timeo, è ricostruito 
dal G-JBFFCKEN, gialla scorta degli autori posteriori, per i quali lo storico 
siciliano fu la fonte preferita: vedi op. cit., p. 133 sgg. 
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Arjodg àvBlvai jui^ jtor' òfÀJiviov Otà^vVj 

yòag ti'daifiòaaovTog àgòr^d/Li^ Aiòg, 

f\v fÀì) Tig adrov ^i^av AltoìX&v OJtàaag, 

XéQOov ^a^Tjvr], fiovaiv avÀauag T£,uév. 
625 OvìjÀaig ò'àKivrjvoiOiv ò^/uàaei jréòov, 

àg ovng dvÒQÓv èu ^iag nav^rjOexai 

jusTO^Àiaag òÀlC^ov. fj yàg àTtrégcog 

a^vai jtaÀifiTiÓQSVTov t§ovvai ^àaiv 

àvòr]Q' àné^oig l^veoiv òavqjLtjuevai. 
630 ^£Òg de JtoÀÀotg aÌTtvg adÒTjdi^osTaif 

óaoi TtaQ" 'lodg yQcovov oluodvTai Jtéòov, 

ÒQàuovra ròv (pdslQavra 0alanag uravùv. 

Il racconto di Tzetzes {Ad Lyc.., v. 616) ripete, certo, come 
il passo di Licofrone, quello di Timeo (=r F. H. G. T., p. 197) : 
però è più succinto e salta alcuni particolari, come la ferita 
inferta da Diomede ad Afrodite, la salvezza concessa all'eroe 
supplice dall'Era Oplosmia di Argo ^), le relazioni di Diomede 
con Danno e la trasformazione de' suoi compagni in uccelli. 

Nella narrazione di Licofrone si possono distinguere pa- 
recchi punti, a ciascuno dei quali fa capo una larga tradizione 
posteriore. 

a) L'eroe arriva in Daunia, e, trovato il re Danno in 
guerra contro i Messapi, gli presta aiuto : in cambio quegli 
gli promette metà del paese e la mano della figlia. Vinta la 
guerra, Diomede fonda la città di Argirippa, ma, non atte- 
nendosi il re ai patti, riguardo alla figlia, viene eletto come 
arbitro del dissidio Aleno, fratello naturale di Diomede, ii 
quale, essendo innamorato della figlia di Danno, decide la 
contesa in favore del i*e. Diomede allora scaglia sul paese la 
terribile imprecazione (vv. 592-593 ; 615-629) ^). 



1) A torto l'HoLZiNGBR, p. 262, crede, seguendo lo scoliasta, clie il poeta 
alluda qui ad Atena. Questo epiteto è dato ad Era da Lieofr. anclie al 
V. 858 e lo Tzetzes sa che la dea era conosciuta con lo stesso nome anche 
in Elide. Cfr. Oiacbri, p. 221. 

2) I particolari sul tradimento di Aleno sono raccontati dallo scoliasta 
(ad V. 592.619): la fondazione di Argirippa per parte di Diomede è in 
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6) Ma, prima di sbarcare in Daunia, Diomede aveva dovuto 
assistere alla triste sorte dei suoi compagni, trasformati in 
uccelli simili a cigni, i quali avevano costruito i loro nidi 
nelle isole che, dal nome del duce, si eran chiamate Diomedee 
(vv. 694-609). 

Il ricordo, della trasformazione dei compagni di Diomede in 
uccelli ricorre infinite volte nei poeti e nei mitografì greci e 
latini, alcuni dei quali, però, fanno avvenire la metamorfosi 
dopo la morte dell'eroe ^). Anche delle isole Diomedee fanno 
menzione gli storici e i geografi posteriori, localizzandovi il 
sepolcro di Diomede ^). 

e) L'accenno all'origine etolica di Diomede (v. 623). Dio- 
mede si fa risalire all'Etolia per mezzo dell'avo Dineo, padre 



Strab., VI 284; Verg., ^m., XI 246 sgg. (cfr. Servius ad v.); Steph. Byz., 
s. V. La narrazione dei primi rapporti di Diomede col re Dauno si trova 
in Anton. Libar., XXXVII (cfr. Ovid., Fasti, IV 76) e nello scoliasta (ad 
V. 592). Questa ricostruzione del l'acconto timaico poggia essenzialmente 
sui versi di Licofrone con i relativi scolii : si badi però, che il racconto 
dello scoliasta del v. 592 — cbe fa dipendere la fondazione di Argirippa 
dall'alleanza di Diomede con Danno — è in forte contrasto con Verg., Aen,, 
XI 246 sgg. e Anton. Liber.,37, i quali, d'altra parte, dipendono eviden- 
temente da una tradizione cbe anche Licofrone conosce (Bbthb, R. E., 
V-821). Resta perciò dubbio se il racconto di Timeo non facesse piuttosto fon- 
dare Argirippa da Diomede, dopo il suo dissidio con Daunó e l'abbandono 
del re apulo. 

1) Quest'ordine dei fatti è seguito dallo scoliasta (ad v. 592) e dallo 
Tzetzes: ad esso, oltre Anton. Liber,, 1. cit., si attengono anche Verg,, 
XI 271 sgg. e Ovid. ikfeìf., XIV 497 sgg., e tale era probabilmente in Timeo, 
se coglie nel vero l'ipotesi del Gtepfcken, Timaios Geogr., p. 6, che il 
racconto di Virgilio è attinto verosimilmente da quello di Varrone (cfr. 
Augusta, De civ. dei, XVIII 16), il quale, a sua volta, dipendeva da Timeo. 
Della metamorfosi parlano ancora lo ps.-Aristot., De mirab. ause, 79; 
Strab., VI 284; Plin., Nat. Hist., X 44, 126; Ael., Hist. an., I 1; Steph. 
Biz., s. V. Aiofiriòeia. Vedi D'Arcy Wbntworth Thompson, The birds of 
Diomedes, in « Olassical Review », XXXII (1918), p. 92 sgg. 

2) Due isole, abitata l'una, deserta l'altra, conosce Strabone (VI 284) ; 
di una sola sa invece Plinio, nella quale sorgeva il tumulo e il tempio 
dell'eroe {Nat. Hist., Ili 26, 161; X 44, 127; cfr. XII 1, 6). Nell'isola 
sarebbe stato propriamente il sepolcro di Diomede, secondo LycEheg., 
fr. ,4 {=F. H. G., II, p. 137). 
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di Tideo e re d'Etolia^); a questa tradizione -^fa riscontro la 
saga, che raccontava la fuga di Diomede da Argo in Etolia, 
donde sarebbe venuto a fondare Brindisi^). 

d) Le gesta di Diomede nel paese dei Feaci, prima del 
suo arrivo in Italia (v. 632). Il racconto dell'uccisione del 
dragone nel paese dei Feaci, e cioè in Oorcira, si trova in 
Eraclide Pontico (56 R = fr. 27 in F. H. G., IT, p. 220): i 
Corciresi sarebbero stati poi aiutati da Diomede nella loro 
spedizione contro Brindisi. Questa saga sarà dovuta, prima 
alla localizzazione del mito dei Feaci in Oorcira^), indi alla 
successiva localizzazione in Oorcira del mito degli Argonauti ^). 
Dell' impresa degli Argonauti faceva parte l'uccisione del dra- 
gone della Oolchide per mano di Diomede ^). 

e) Culto di Diomede in Italia (v. 630-631) % 



ApoUod,, I 8, 6. Paus., II 25, 2. Anton. Liber., XXXVII. Ovid., He- 
roid., IX 153. 

2)Iustin., XII 2, 5. Ofr. Anton. Liber., 1. cit. ; Hyg.,. Fab. 175. 

*) Thuc, I 25 ; Apollpd., I 9, 25. La falsa interpretazione del passo dello 
scoliasta (ad v. 615. 630) secondo la quale Licofrone alluderebbe ad una Tea- 
cide nell'Apulia (vedi Seliger in Eoscher, I B24) fu definitivamente 
scartata dal G-effcken, p. 5, n. 2, in base anche agli argomenti già esposti 
dal Klausen, p. 1888, e dal Dittrich, «Pbilol. », XLIX, p. 744 ; cfr. Hol- 
ziNGBR, p. 265 sg. Sulla saga corcirese di Diomede v. anche Mayek, 
Apulien^ p. 388. 

*) Cfr. Paus., II 3, 9; Apollod., I 9. 25. Ciò ha ben visto il Ciaceri, 
p. 224. 

^) IL, VI 234. Le gesta di Diomede in Oorcira furono probabilmente co- 
nosciute anche da Timeo (fr.. 7. 8 in F. H. G., Ij p. 194 sg.) cfr. Geff- 
CKEN, p. 133: ciò nonostante non sembrano infondati i dubbi del 3ethe 
{B. E., V 821) sulla connessione di questo racconto col resto della saga. 

^) La morte violenta di Diomede per mano di Danno {Schol. ad Lyc, 592) 
non è conosciuta dallo stesso Licofrone e neppure da Virgilio {Aeìi., XI 
243 sgg.), dà Ovidio {Metam., XIV 455 sgg.), da Sel-vio [Ad Aen., Vili, 9), 
da Anton. Liber. (37), da Plinio (Nat. Hist., Ili 103 sg.). Evidentemente, 
occorrono in questo racconto dello scoliasta vari elementi di provenienza 
forse non timaica (cfr. la nota 2 alla pag. 54): di questi, alcuni, come 
appunto quello della morte violenta dell'eroe per mano di Danno o di 
altri, sono noti al compilatore delle Miràb. auscult. (79) e allo scoliasta 
dell'Iliade (v. 412). 



Diomede 57 

Il nome dell'eroe fu veramente celebrato, come canta il poeta 
« da tutti quanti dimoravano presso il profondo mare di Io » ^). 
Oltre che a Turi, a Metaponto e a Taranto (vedi più oltre), 
troviamo il culto di Diomede a Canusio e a Siponto, due città 
che si dicevano fondate dall'eroe ^). A Brindisi, abbiamo tro- 
vato l'eroe connesso con le più antiche tradizioni della città, 
a simbolizzare forse le lotte dei Greci contro i potenti Messapi, 
padroni di essa; doni votivi egli avrebbe appeso nel tempio 
di Atena a Lucerà ^), e un tempio ad Atena Iliaca avrebbe 
egli stesso fondato in una località della Daunia non aUrimenti 
designata % 

.Tracce del suo culto troviamo infine, oltreché nel territorio 
dei Peucezi ^), nel Sannio '^), nel Lazio '''), nel paese degli Um- 
bri ^) e dei Yeneti ^). 



^) Da questa espressione si deve intender designato non solo il mare 
Ionio, bensì anche l'Adriatico, come intendono i più dei commentatori : 
vedi Klausbn, p. 1188; Holzingbr, p. 266; Ciacbri, p. 224. 

*) Per Canusio, vedi Servio, Ad Aen., XI 246 ; Hor., Serm. 1 5, 9, (an- 
che sulle monete di questa città — B. M. C, p. 135, 4; Head, p. 46 — 
riconosce il Ciaceri, p. 218, la testa di Diomede). Per Siponto, vedi 
Strab., VI 284. 

3) Strab., VI 284 ; cfr. VI 264. 

*) Ps.-Arist., De miràb. ause, 109; cfr. a pag. 48. Alcuni riferiscono la 
notizia dello ps.-Arisfcot. a Metaponto (p. es. Bbthb, in B. E., V 822) : 
perchè il capitolo 109 delle Miràb. ause, comincia con le parole : Aéyetai, 
tibqI ròv òuojua^ójusvov rfjs Aavviag rónov Isqòv slvai 'AdrjvCls 'A%.... e il 
cap. 108 parla dì Metaponto. Ma è meglio tener conto della precisa in- 
dicazione geografica che fare affidamento suU' incerta composizione dì 
questo scritto pseudo-aristotelico (cfr. Schradbr, in « Jahrbùcher fur 
klass. Philol. », 97 (1868),^p. 217 sgg.), 

5) Ps;-Arist., De mir. ause, 110. Quivi egli avrebbe offerto doni in un 
tempio di Artemide. - 

^) A Benevento, a Equus Tuticus, a Venafro (Sol., II 10; Servio, Ad 
Aen., Vili 9; XI 246. 

■') A Lanuvio (Appian. Bel. civ., II 20). 

8)„A Spina: Scylax, 16 {— G. G. M., 1 24); Plinius, Nat. Hìst,, III 
16, 120. 

») Sul Timavo: Strab., Ili 215; VI 284. Per la diffusione del culto di 
Diomede in Italia vedi la raccolta completa delle fonti in R. E.,Y 822 sg. 
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Sulla straordinaria diffusione del culto di Diomede in Italia 
e sull'origine di esso furono proposte varie teorie: l'introdu- 
zione del culto di Diomede in Daunia fu da 0. O. Miiller 
attribuita all'opera dei Rodii- Argivi, fondatori di Elpie, o dei 
Oorciresi ^) : altri invece ritenne di poter dimostrare essere 
uni<ìa l'origine del culto dell'eroe in Italia ed esser da ricer- 
care in quella Sibari, dove Diomede fu fatto conoscere dai 
Trezenii, ohe parteciparono alla fondazione della città, dalla 
quale lo ereditarono Turi e Metaponto; mentre, per le fre- 
quenti e notevoli relazioni esistenti fra Sibari e. le regioni 
dell'Adriatico, esso si diffondeva nell'Apulia ^). 
, Dopo di questi, il Pais, pur accogliendo l' opinione del 
MùUer, non potè trattenersi dal considerare che gli influssi 
esercitati da Taranto, Metaponto e Turi su tutta l'Italia Me- 
ridionale, e, segnatamente, sulI'Apulia, si rivelano abbastanza 
efficaci per giustificare l' ipotesi che ad essi sia dovuta, in 
gran parte, la diffusione del culto dell'eroe, importato in Italia 
dai Trezenii di Sibari ^). 

La tesi del Miiller è quella che offre evidentemente le mag- 
giori probabilità di accostarsi al vero: d'altra parte, alle giuste 
osservazioni del Pais, sopra riferite, parmi si opponga il fatto 
che per Taranto il culto di Diomede è appena vagamente te- 
stimoniato dall'accenno di un annuo sacrificio ai Tididi, mentre 
la saga eroica italica di Diomede si riattacca evidentemente,\ 
e per la forma e pel contenuto, a quella che correva sulle 
coste apule, cioè alla tradizione timaioa la quale ignora qual- 
siasi comparsa o avventura dell'eroe sul territorio lucano. An- 
che considerato sotto il punto di vista geografico, il culto di 



^) Nel suo lavoro De Corcyraeorum republica (Gottingae 1835) che non 
ho potuto vedere direttamente. 

2) KiiAUSBN, II, p. 1196 sgg. Grli argomenti addotti dal Xlausen non 
sono convincenti: l'esistenza di una Sibari messapioa, anche se provata 
(vedi su ciò Pais, app. XI, p. 550 sgg.), avrebbe valore, per la tesi del 
Klausen, solo se si potesse ammettere che essa fu fondata da coloni ve- 
nuti dall'altra e più celebre Sibari ; e, quanto alle ipotetiche relazioni tra 
i Rodii di Elpie e i Rodii di Sibari, bisognerebbe prima poter dimostrare 
che ci furono veramente Rodii fra gli antichi coloni di Sibari. 

3) Storia Sic, app. XIII, p. 565 sgg. 
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Tuti e di Metaponto apparisce staccato, nettamente separato, 
da quello del resto d' Italia, il quale, prendendo le mosse 
dall' Apulia, si diffonde lungo la costa adriatica e si allarga 
nel Sannio, nella Campania, nel Lazio: la Lucania ne resta 
pressoché immune. Ciò ohe difficilmente sarebbe avvenuto, se 
la saga italica di Diomede avesse avuto le sue radici in Turi 
e in Metaponto. 

Ritengo giusto pertanto (e ciò apparirà anche meglio nel 
seguito del lavoro) distinguere due centri di irradiazione del 
culto di Diomede in Italia: l'uno, trezenio, con bas"è a Turi, 
o, meglio, a Sibari, come a suo tempo dimostreremo; l'altro 
invéce, con base in Daunia e in Apulia, delle cui origini 
etniche passiamo ora ad occuparci. 

Anche il culto di Diomede- in Daunia ci resulta connesso 
col culto di Atena Iliaca, e cioè con la tradizione omerica. E 
il caso stesso ohe ci si è presentato ad Elpie, dove Atena 
era rappresentata da Cassandra ; è quello che ci si presenterà 
a Siri e a Locri Epizefìri, nelle quali città troveremo il culto 
di Atena accompagnato rispettivamente alla tradizione del 
focose ,Epeo e del locrese Aiace, Cosi la panellenica Atena 
Iliaca venerata, possiamo supporre, da tutte le schiatte greche 
che ritenevano di essere intervenute alla spedizione troiana, 
ci rivelerà, di volta in volta, la nazionalità dei singoli suoi 
adoratori, a seconda della saga eroica, sulla quale ci apparirà 
imperniato il suo culto. 

Diomede è prevalentemente eroe argivo; ma la sua tradi- 
zione e il suo culto erano cosi diffusi nel mondo greco ^), che 
sarebbe temerario affermare senz'altro che coloni argivi furono 
quelli che introdussero la saga di Diomede sulle coste apule. 
È preferibile ricercare a quali dei Greci che professarono il 
culto di Diomede, è più probabile si debba attribuirne l'im- 
portazione in Daunia. 



1) Originario della Tracia, Diomede apparisce onorato in special modo 
nel Peloponneso e sopratuttò ad Argo (Bbthb, E. E., V 815 sgg.) : nel 
Catalogo delle Navi (iL, II 559 sgg.) egli è il supremo condottiero di tutte 
le forze dell'Argolide orientale (ofr. Paus., II 30, 10). 
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In quella Elpie, che la tradizione diceva fondata appunto da 
Diomede ^), nella quale il mito di Cassandra ci lia rivelato 
l'esistenza di un nucleo di coloni locresi, una buona tradizione 
conosce anch.e uno strato rodio, al quale attribuisce anzi la 
fondazione della città ^) ; e alla comparsa, più o meno lunga, 
di Coi e Rodii sulle coste adriatiche d'Italia potrebbe accen- 
nare il mito di Podalirio localizzato sul G-argano ^). 

Rodi e Oos sono d'altra parte di quelle isole, che furono, 
assai prima dell'età omerica, colonizzate dai Dori dell'Argo- 
lide ^); e, come da tutte le genti Argive ^), dovè certamente 
anche dai Coi e dai Rodii esser largamente praticato il culto di 
Diomede ^). 

Ma abbiamo visto come Licofrone stesso ponga vicine le 
avventure di Diomede in Italia con quelle dello stesso eroe a 
Corcira (v. 632) ; dove, come abbiamo già ricordato (p. B6), il 
mito di Diomede era saldamente localizzato. E poiché i Oor- 
ciresi, valentissimi navigatori, ebbero indubbiamente, dal VI 
secolo in poi, in special modo, continuità e frequenza di rap- 
porti con le spiagge dell' Apulia '^)^ cosi possiamo ancora sup- 
porre che, se non all' introduzione, allo sviluppo almeno e alla 



1) Anton. Liber., 37; cfr. Livio, XXVI 38. 

«ÌStrab., XIV 654. 

3)Lykophr., v. 1047 sgg; Strab., VI 284: cfr. Maybe, Ap., 397. Sulla 
provenienza del culto di Podalirio accetto le conclusioni del Pais, p. 574 
sg. e del OiACERi, p. 292 sg. Non cosi per il mito di Calcante (Lyk., ibid.), 
cbe sarà da riguardarsi ne rodio, né colofonio, ma semplicemente una 
trasformazione della saga indigena del re Daunio Kalcbos. (Vedi più 
oltre il cap. III). Per il culto di Podalirio a Oos e a Rodi, vedi Steph. 
Byz., s. V. K<òs] Scbol. Lyk., 1030, Apollod., Epit., VI, 18 e confronta 
Paus., III, 26, 10. RoscHER, III, 2, 2589; Gruppe, p. 264, n. 10, 375, n. 18. 
Anche il Maybr, ApuUen, p. 383, ammette come indubitabile (dandone però 
una spiegazione alla quale non posso acconsentire) l'arrivo di coloni rodii 
sulle coste dell'Apulia ed enumera le tracce cbe ci è dato riscontrare ivi della 
loro presenza: non trovo, per altro, compreso fra esse il culto di Podalirio. 

*) Grià nel XIII sec. ; vedi Bbloch, I*, p. 96, cfr. Pareti, p. 3-32 sgg. 

^) Per es. a Trezene : Paus., II 32, 1. 

6) Cfr. Klausbn, II, 1192. Pais, I, p. 672. 

') Vedi Pais, I, p. 572. 
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diffasiono del culto argivo-rodio di Diomede nell'Adriatico 
abbiano largamente contribuito i Greci di Oorcira ^). 

E certo almeno cbe all'influsso dei Oorciresi si deve l'in- 
troduzione dell'eroe in Etolia, come, in generale, sulle coste 
orientali dell'Adriatico, donde, in tempi relativamente tardi, 
sarà stata importata in Italia la leggenda di Diomede Etolo ^). 



1) Cfr. Pais, p. 573, seguito da Oiacbei, p. 224. 

.^) La saga etolica di Diomede è di elaborazione piuttosto tarda e si ri- 
congiunge all'epos di Alcmeone, come resulta da Eforo, fragm. 28 apd. 
Strab., VII 325 sg. = X 462 (cfr. 452). L'inverosimiglianza di un' immi- 
grazione in Italia di Etoli in possesso del culto di Diomede fu già dimo- 
strata esaurientemente dal Klausbn, p. H90 sg., e, dopo di lui, dal Pais, 
p. 578 sgg- Vedi ancbe Maybr, Apulien, p. 385. 



CAPITOLO II 



METAPONTO *) 

(Meranóvziov - MetaponUtm) 



§ 1. ApoUon. 

Herod., IV 16: 

MetanovvlvoL (paói avròv 'AQiOrér)v (pavévra 0(pi ég r^v ^ò- 
QYjv nsÀsvOm ficjjuòv 'AjtóÀAcovos lÒQ-ùaaadai ual 'AgiOTéco rov 
IlQOUOvvrjalov ènoivv^irjv è^ovra dvÒQiàvxa naQ' adròv lóràvai' 
(favai yÙQ (J(pi ròv 'ATiòÀXcova 'IvaÀicorécov fxo'ói'oioi òr] ànané-' 
odai èg Trjv ^cbQì^v, ual a'ùróg ol èjreodai ó vdv èòv 'AQiaTéì]g' 
TÓve òé, óve etnevo t0 deq>, élvai mga^z ual tòv juèv eiitóvTa radra 
àq)an6dfjvat, óq>éas òè MstaTiovtlvoi Àéyovói èg AsÀcpo-ùg Jté/uyjav- 
rag ròv dsòv èjceiQcovdv 6 ti rò q)dójua vod évdQÒnov eh]. t7]v 
òè JIvdb]v 6(pèag nsÀEvsiv nèidsO'dai rqt qjàojuan, nsLdofxévoiOi òè 
àjusivov Gvvolaeódai. ual oq)éag òs^a/uévovg vadva Jtoifjóai èmrs- 
Àéa. ual vvv ^OT;r]HS àvÒQiàg èjtiovviLdì]V è^oìv 'Agiaréco siaQ adTq> 
tq> àyàÀjuan voi) 'AjtóÀÀcovog^ néQi§ òè adròv òàcpvai éovaoi. rò 
òè dyaÀ/LioL èv rf} àyoQfj tò/ovvai. 



*) De Luynbs et F. G-. Dhbaoq, Metaponte, Paris 1883 : trad. ital. M. 
Gr. Gallo, Oastrovillari 1882. — Hollandbr G., De rebus Metapontino- 
rum, Dissert. Gottingen, 1851. — Simone S., Studi sugli avanzi di Me- 
taponto^ Bari 1875. — Lagava M., Topografia e storia di Metaponto, Na- 
poli 1891. — «Not. Se», 1877, p. 96 sg. ; 1880, p. 190. sgg. ; 1883, p. 350; 
1889, p. 168. 
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Theopomp., fr. 182, apud Athen., XIII, p. 604 F-605 A.= F. 
H. Gt., I, p. 308 : 

AìÌTT} r) 0aQOaÀla èv MsTUJiovxlcp -ójtò tC!)V èv rfj àyogq fJiàv- 
TSCùv, yevojuévrjg (pcovfjg èu rfjg dàq)vr]g rfjg ^aÀnfig^ ijv éóvrjóav 
Mevaitovvtì'OL uavà tìjv 'Agiavéa toO IlQonovvrjaiov èmòrjjuiavj 
ó're ècpeosv è§ 'YnsQ^OQécùv Tiagaysyovévai, óg rà^iora écpdrj eig 
tìjv àyogàv é/u^aÀovOa^ è/ujiiavóìv yevo/xévcjv rtSv juàvTScov, òis- 
ÓTiàadrj ììk' a'òx<x)v. 

Plut., i?éi Pythìae orac, 8: 

'0 òè Kviòlcov avégyavog, òv (PagOaMq rfj ÒQ^rjotQiòi ^lÀó/us- 
Aog, ó 0ù)Kécov z'ÙQavvog, èòo)Qì]oaTO, /nevaóvóLCfav ai5Tì)v èu Tf)g 
'EÀÀàòog eig trjv 'ItaÀlav, ànòXsOBv èv Merajiovtlqf jtal^ovoav 
TteQÌ TÒV VEÒV TOd 'AjTÓÀÀcovog. 

Head, p. 76 : 

Apollo, sul i^ di monete, esibenti sul d) il tipo della spiga 
di grano: il dio tiene in mano un ramo d' alloro. 

Cfr. B. M. C, *It. >, p. 242 sgg. ; G-arrucci, II 135. Epoca: 
470-400 a. 0. circa, i) 

Testa laureata di Apollo e Apollo con 1' arco anche su mo- 
nete del IV secolo (B. M. C, «It. »,p. 250; Head, p. 77. 78). 

«Not. Se», 1880, p. 190 — I. a., XIV 647; Eoehl, 540: 
'AnóÀÀcovog Avufslov] el/Ài, Qsàysog 'Fvò. ©f'fjjua. 

Epigrafe rinvenuta negli soavi praticati nell' interno del 
tempio detto «La Chiesa di Sansone», e databile al VI secolo 
a. 0. (Oomparetti). ' 

Head, p. 77 = B. M. 0., « It. », p. 249 : 

Testa virile cornuta che alcuni identificano con l' immagine 
di Dionysos Ammon, altri con quella di Apollo Karneios.^) 



1) Cfr. Grose, «Ntim. Chron. », 1916, p. 211 sg., tav. YII 5. 

^) Che si tratti di Apollo Carneo è stato di recente dimostrato in modo 
definitivo da Imhoof-Blumer in «Revue suisse de numismat. » , XXI (1917) ; 
cfr. E. Babelon, in «Eevue numism. », XXI (1917-18), p. 100 sg. 
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I pàssi dei tre storici sopra riportati testimoniano l'esistenza 
di un'ara con una statua di Apollo nell'agorà di Metaponto, 
e fors'anclie di un tempio {vecog) della stessa divinità: che si 
trattasse di un'ara con una statua, rilevo da Erodoto, il quale 
dice prima che Aristea ueÀsdoai ficojuòv ' AjtóÀÀcovos lògvaaadai 
nal 'AgióTéo)... èjtcovvjuirjv è^ovva àvÒQiàvra nag' a'òvòv lóràvac 
e, di li a poco, aggiunge : nal vDv é'OTrjuev àvògiàg Jtag' dvr^ 
T0 àyàÀjuaTi: usando cosi la prima volta ^oo/ÀÓg e la seconda 
dyaÀjua nell'identico rapporto con V àvògiàg di Aristea. 

II sacello di Apollo era ombreggiato, pare, da un boschetto 
di allori: e nel racconto di Teopompo è fatta anche menzione 
di un alloro di bronzo, probabilmente parte della statua stessa. 

L'erezione del sacrario è messa da Erodoto e, sulle sue orme, 
da Teopompo in relazione con la venuta a Metaponto di Ari- 
stea, un personaggio misterioso, del quale non abbiamo altre 
notizie all' infuori di quelle che Erodoto stesso (IV 13-15) ci 
fornisce; giacche tutto ciò che gli storici e gli antiquari po- 
steriori hanno raccontato di lui, è naturalmente parto della 
fantasia ^). 

Alcuni dei moderni tendono a ricollegare l'apparizione di 
Aristea a Metaponto col movimento pitagorico; e a sostegno di 
tale ipotesi starebbe anzitutto il fatto che il culto di Apollo, 
introdotto dal forestiero, è di quelli più devotamente prati- 
cati dai discepoli del filosofo di Samo; in secondo luogo, l'e- 



') Di questa specie di mago {àvrjQ yórjg et ng àXZog: Strab., XIII 589) 
non abbiamo notizie più anticbe ed attendibili di quelle che ci fornisce 
Erodoto nei tre capitoli del quarto libro, oltre ad un accenno che doveva 
esser contenuto in un carme di Pindaro (fragm, 271 Bbrgk, da Orig., Adv. 
Celsum, III, p. 126 Spencer). Questo Aristea, presunto autore dell' Mgt- 
/xàoneia, sarebbe fiorito nel VI secolo, si da potersi considerare un con- 
temporaneo giovane di Creso (vedi anche Wilamowitz, Homer. Unters., 
207 sgg.). Dalla patria Proconneso sarebbe venuto a finire la vita in Oc- 
cidente, probabilmente in Sicilia (Apollon., Mirab., 2, da Bolos di Mende: 
cfr. DiELS, « S. Ber, Akad. Beri. », 1891, p. 393 sgg.), passando' per l'I- 
talia (Plut., Rom., 28). Su Aristea, vedi Wblckbr, Ep. Gykl, I^, 209. 236; 
RoHDB, Griech. Bom., p. 174 sg. ; Rohdb, Psyche, 428 sgg.; B. E., II 
876 sgg. (Bbthb); e la monografia, che non potei vedere, del TomiNiBR, 
De Aristea, Paris 1863. 
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I 

poca dell'avvenimento. Su questa infatti non mi pare possa 
cadere dubbio: la rappresentazione incisa sul rovescio delle 
monete emesse verso il 470 a. 0,, riproduce esattamente la 
statua di Apollo descritta da Erodoto — e con maggior pre- 
cisione, anche, da Teopompo — quale doveva stare nell'agorà 
di Metaponto; l'emissione di questo tipo dovè essere suggerita 
appunto dall'erezione del sacello consigliata da Aristea, e per- 
tanto l'avvenimento dovrà riferirsi ad epoca in cui era ancor 
fresco il ricordo di Pitagora (morto a Metaponto poco dopo 
il 500 a. 0.), e pochi decenni prima che Erodoto lo sentisse 
raccontare dalla viva voce dei Metapontini ^), 

E non v'è dubbio che V àyaÀ/ua 'ATtóÀÀcovqs ricordato da 
Erodoto, nulla ha a che vedere col presunto tempio di Apollo 
Licio, scavato nel 1880 in contrada detta « la Chiesa di San- 
sone », e come tale identificato, dopo il rinvenimento dell'epi- 
grafe sopra riportata. ^ In questa affermazione ci confortano le 
espressioni degli storici sopra riportati, i quali non alludono 
evidentemente a un. tempio di proporzioni monumentali, come 
doveva esser quello della « Chiesa di Sansone » ; senza contare 
che non è prudente riconoscere senz'altro nella località indicata 
da quelle rovine il sito dell'agorà di Metaponto, date le scarse ed 
incerte nostre cognizioni sulla topografìa di questa città ^). 

Resta pertanto la semplice probabilità che, già nel VI se- 
colo, i Metapontini venerassero Apollo, e particolarmente 
l'Apollo « Lykeios » o « Lykios », una divinità essenzialmente 



^) L'emissione di tipi monetari in corrispondenza ad avvenimenti arti- 
stici religiosi, è consuetudine assai diffusa tra i G-reci: vedi, in propo- 
sito, quanto osservo più oltre per il culto e le monete di Zeus a Meta- 
ponto stessa. Se l'immagine di Apollo sulle monete riproduce la statua 
del dio eretta nell'agorà della città (cfr. GtARDner, p. 100),. si deve pen- 
sare che Teopompo, nella narrazione sopra riferita, alluda al ramo d'alloro 
che la statua teneva in mano ; il quale naturalmente nulla ha a che fare 
con i lauri che, secondo Erodoto, sarebbero stati piantati intorno alle due 
immagini, di Apollo e di Aristea. 

2) L' identificazione devesi al Oomparetti: « Not. Se», 1880, p. cit. 
Vedi anche Normand, « L'Architeoture » , 1891, p. 606 sgg., 620 sgg. 

3) Questa identificazione fu ammessa come sicura dal Lacava, in 
« N. S. », 1889, p. 169. 

GlANNELLI. 5 
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dorica, ma di origine peloponnesiaca-pre-dorioa, il cui culto 
si trova però diffuso in molte regioni del mondo greco ■"•). 

Ma una parte preponderante nella religione dei Metapontini 
questa divinità l'ebbe nel secolo successivo, e, com' io ritengo, 
sotto l' influsso pitagorico. La dimora di Pitagora a Metapor\to, 
cbe qualche moderno non ritiene certa % non pare possa ne- 
garsi, confermata com'è dalla concorde testimonianza delle 
fonti ^). 

Pitagora giunse in questa città, fuggendo da Crotone, ove 
non gli era possibile mantenersi, per la fiera opposizione dei 
popolari capitanati da Oilone ; e il suo esodo dalla città del 
Bruzio sarà avvenuto poco prima o poco dopo la distruzione 
di Sibari "^). E pertanto egli dovè rimanere a Metaponto una 
quindicina o anche- una ventina di anni, secondochè sia giusta 
la data del 497/6 o quella del 493/2 generalmente assegnata 
alla sua morte ^). 

È naturale che la lunga permanenza del filosofo in questa 
città non sia stata priva di resultati nel campo politico come 
in quello religioso. 

Trattando più oltre dei culti di Crotone, avremo luogo di 
mostrare come alla propaganda pitagorica sia dovuto il fiorire 
in quella città del culto di Apollo Pizio Iperboreo e delle Muse. 
Orbene, a Metaponto pure, troviamo ranimentàto un tempio 
delle Muse, nel quale Pitagora sarebbe andato a morire vo- 



^) Sul culto peloponnesiaco di Apollo Licio, vedi Wide, p. 93; e, in 
'generale, B. E,, II 58 sg. ; G-euppe, 1236, n. 6. Per le sue origini pre- 
doriche, cfr. Pabeti, p. 148 sgg. 

2) Vedi CoRSSBN., « Philol. », LXXI (1912), p. 882 sgg. 

^) Cfr. Zellbr, Philosophie der Griech., 1^ 304 sgg. La discussione 
delle fonti anche in Busolt, II 767, n. 2. 

4) lambì., Vita Pyth., XXXV 25B. Busolt, II 768; Philipp, in 
E. E., XI 2028. 

^) Per la prima, vedi Zeller, op. cit., I^ 271, n. 2; sulla seconda, Bu- 
solt, II 768. 

Come lo Zeller fa osservare, la cronologia jjitagorica non può essere 
ricostruita che in modo del tutto approssimativo, essendo evidente che le 
fonti stesse mancano di notizie precise e che pertanto è inutile discutere 
sui dati da esse fornitici. 
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lontanamente di fame (vedi più oltre), e troviamo parimenti 
che un culto e un sacrario di Apollo Pizio sarebbe sorto in 
tempo di poco posteriore alla morte di Pitagora, mentre la 
città era ancora sotto l' influsso della sua predicazione e delle 
sue dottrine. Cosi credo possa intendersi chiaramente l'episodio 
di Aristea, senza separarlo dagli altri dati di fatto che testi- 
moniano in favore di esso, e massimamente dal disegno delle 
monete con la statua dell'Apollo Pizio, identica a quella « vi- 
sta » da Erodoto e descritta da Teopompo. 

Per me non v' è dubbio che l'Aristea comparso ai Metapon- 
tini non ha nulla a che fare con l'altro Aristea Proconnesio; 
mitica o reale che sia la figura di questo nebuloso perso- 
naggio, del quale però ai Pitagorici di Metaponto non poteva 
non esser giunta la fama; giacché le leggende che si rac- 
contavano sul suo conto, erano ben note nelle città dove s' era 
ascoltata a lungo la ]3arola del filosofo di Samo e de' suoi se- 
guaci ^). E del nome di Aristea si valse forse uno dei disce- 
poli di Pitagora, per tentare di rialzare le sorti del suo par- 
tito, mentre esso sempre più perdeva terreno e pericolava nella 
difficile lotta con le fazioni ostili: sia che ciò abbia fatto di 
sua iniziativa, sia, com'è più probabile, d'accordo coi capi del 
partito oligarchico metapontino. E così fu « inscenato » il 
prodigio: la venuta di Aristea, il mago dell'Oriente, da quella 
regione ben nota ai Pitagorici come sede del loro Apollo Iper- 
boreo, e la sua predicazione intesa a rafforzare la venerazione 
dei Metapontini pel culto e per le dottrine introdotte dal 
grande Maestro. Non diversamente, si racconta che, nel mo- 
mento più critico dell'ultima battaglia combattuta dai Oro- 
ciati sotto le mura di Grerusalemme, Goffredo e Raimondo 
« facessero apparire » sul colle dell'Olivete la miracolosa vi- 
sione di San Giorgio, dalla quale incuorati i Cristiani dettero 
con rinnovato slancio la scalata alle mura. 



1) lambì,, De vita Pt/th., XXVIII 138: uai rovrò ye nàvreg ol Hv&ayó- 
QEioi òf.i&)S è%ovoi niOTEvriuòig, olov jteqI Mgearéou toO IIqouov7]Oìov ual 
'A^àgiòog Tov 'YnsQ^OQéov va /LivdoÀoyoviiieva ual òoa àXXa roiaOra Àéyevai. 

JICLOi yàQ siiote-bovoi zolg roioùvots Cfr. Apollon., Mirab., 2: Mbyer, 

II 816. 
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Ne l'espediente dei Pitagorici rimase senza effetto. I Meta- 
pontini infatti, avuta dall'oracolo conferma di quanto aveva 
suggerito il falso Aristea, eressero nell'agorà la statua- di 
Apollo e quella del suo messo e coinmemorarono. ravveriimento 
sulle monete coniate in quegli anni ^). 

§ 2. Demeter. ^ 

(Kore — Homonoia — Hygieia — Soteria — Nike). 

Head, p. 75 sg. = B. M. 0., « It. », p. 238 sgg. : 
Tutte le monete metapontine, sino alla fine del Y secolo, 
portano sul d) il tipo della spiga di grano. 

Head, p. 77 sgg. = B. M. C, « It. », p.^ 243 sgg. :, 
Dal 400 a. 0. circa in poi, la spiga di grano passa sul r) 
delle monete metapontine, e il d) è occupato dalla testa di 
una giovane divinità muliebre, nella quale si riconosce De- 
metra o Kore ^). 

lambì., VitaPyth., XXX 170: 

.... Tovs òè MevaTiovrLvovs òià jUV7']jU)]s éj^ovvag èn tòv Ilv 
■dayÓQm> fxevà vovg adrov ^góì'ovg, Tr]v jLièv obdav ai)roO Aì]iurj' 
TQog IsQÒv naÀéóai, ròv òè Otsvojtiòv Movostov. 



^) Il culto di Apollo dovè tenere il primo posto a Metaponto, nel pe- 
riodo più arcaico; e pare che alla protezione di questo dio, prima che di 
Demetra, fosse affidata la prospeiità agricola della colonia. Cfr. Strab., 
VI 264: ovg (sdì. Msxanovrivovs) o^toìg ànò yeoQyiag ei)rvxfjGaL (paoiv 
iòote dsQos %QvOoT>v èv AeXcpoXs àvwdslvai. 

2) Greneralmente si ritiene sia Demetra la dea rappresentata su. queste 
monete ; in pochi casi, lo Stuart Poole l' ha identificata con Kore (per 
es. B. M. C, « It. »., p. 248. 249, 251): Persefone è certo da riconoscersi 
sul r) di una tarda moneta di bronzo posteriore al 330 a. C, perla torcia, 
ch'essa porta, coi segmenti incrociati all'estremità, dello stesso disegno 
di quella che accompagna spesso questa divinità od Ecate sui vasi della 
Magna G-recia (vedi "Walters, B. M. C. of vases, IV, fìg. 174. 277. 278. 
332. 446). Cfr. Farnell, III, 273 e Evans che, descrivendo in « Num. 
Chron. », 1918, alcune monete metapontine dissotterrate a Salonicco nel 
1916 (p. 133 sgg.), identifica la bella testa di alcune di esse, del IV e 
III secolo, con quella di Demetra o di Kore. 
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La testa di Demetra che comparisce sulle monete metapon- 
tine alla iSne del Y secolo e ne costituisce, nei secoli succes- 
sivi, il tipo più costante e diffuso, può a ragione considerarsi 
come lo sviluppo logico della bellissima spiga di grano, dise- 
gnata su tutte le monete arcaiclie incuse, eppoi ancora sui ro- 
vesci di quasi tutti i tipi del IV secolo. 

Dalla successione dei tipi monetari dovremmo concludere 
che un culto ufficiale dei coloni metapontini per Demetra non 
cominciò prima del IV secolo; giacche, a rigore, non si può 
affermare che la spiga di grano sia senz'altro il simbolo di 
questa divinità. Soltanto nel culto eleusino la spiga è attri- 
buto di Demetra ^); inoltre, essa si trova sempre ripetuta sulle 
monete metapontine, anche se evidentemente dedicate ad altre 
divinità; infine, come abbiamo accennato nel paragrafo pre- 
cedente, è probabile ohe fin verso la metà del V secolo, cioè 
fin quando si fece sentire l'influsso pitagorico, Apollo sia 
stato il dio protettore dei Metapontini e delle loro messi. Co- 
sicché la spiga di grano sarà da considerarsi piuttosto l'em- 
blema, lo stemma della città, il simbolo della occupazione fa- 
vorita e della industria più prospera degli abitanti, mentre 
la dea che quell'occupazione e quell' industria rapprasentava e 
favoriva, è disegnata, a suo tempo, sulle monete • con la sua 
vera espropria immagine. 

Quei Greci che fondarono, alle foci del Bradano e del Oa- 
suento, una colonia di carattere essenzialmente agricolo, sim- 
boleggiarono con la spiga di grano disegnata sulle monete la 
fertilità della pianura metapontina e la ricchezza dei loro 
raccolti. Ed è naturale che presso popolazioni che all'agricol- 
tura rivolgevano le migliori loro attività, fiorisse ben presto 
il culto di Demetra, la divinità a cui gli uomini dovevano l'i- 
nestimabile dono della cultura dei cereali, ^ e che, in tutto il 
-mondo greco, era riconosciuta e venerata come protettrice 
delle messi. 



Vedi Kern in B. E., IV 2748 sg., e cfr. Foucart, ies Mystères 
d'Éleusis, p. 48. 



70 GAP. II - METAPONTO 

Possiamo perciò annoverare il culto di Demetra fra quelli 
elle i Metapontini tennero in maggiore onore ^); e dobbiamo 
ricercarne l'origine, o almeno le ragioni del grande sviluppo, 
unicamente nel carattere agricolo della colonia e nella feracità 
del territorio da essa occupato. 

Alla informazione isolata, conservataci dal passo di Griam- 
blico, fa riscontro un gruppo di fonti (Tim. apd. Porpbyr., 
Vita Pyth., p. 8 =: jP. H. G., I, p. 211, n. 78; Val. Max., Vili IB-, 
ext. 1; e forse anche lustin., XX 4) le quali conservano la 
notizia che, alla morte di Pitagora, la sua casa fu trasformata 
dai Orotoniati in tempio di Demetra; se, come io credo, queste 
fonti sono in errore e l'informazione deve invece riferirsi a 
Metaponto, avremo guadagnato una qualche probabilità che si 
debba risalire qualche decennio ancora più addietro con la 
testimonianza di questo culto nella nostra città ^). 

Su alcune monete metapontine di diverse epoche, la testa 
muliebre che abbiamo identificata con Demetra o con Kore, è 
accompagnata da leggende di epiteti e di appellativi divini. 
Si tratta evidentemente sempre della stessa divinità che com- 
parisce con differenti attributi e sotto vari nomi. 

Un tipo del principio del IV secolo porta la leggenda Ho- 
monoia (Head, p. 77; B. M. 0., p, 244) ^); e un altro, all' in- 
circa della stessa epoca, la leggenda Hygieia (Head, pag. cit. ; 
B. M. 0., p. 246). Soteria e Nika si leggono invece sulle mo- 
nete coniate poco prima del 300 a. 0., probabilmente dopo 



') Culto principale di Metaponto lo ritengono senz' altro 1' Head, 
p. 75, e il Babblon, II 1, 1398; cfr. anche Gardner, p, 43. Meglio il 
BusoLT, I 411, fa rilevare la grande importanza dei culto di Apollo nei 
secoli più anticKi, appellandosi al passo di Stratone (VI 264), riportato nel 
paragr, precedente. L'osservazione del Macdonald, Ooin Types, p. 65," 
essere la spiga d'oro semplicemente l'emblema della città e non il sim- 
bolo di Demetra, non ha peso : vale invece il fatto che i Metapontini de- 
dicarono lo stemma della loro città nel più celebre santuario di Apollo 
anziché in un tempio di Dem(|;tra, come, per esempio, in quello di Eleusi. 

2) Vedi più oltre, al cap. VII. 

3) In un'iscrizione dedicatoria del 802 a. C, rinvenuta al Pireo (« Bull, 
Corr. Hell. » , 1879, p. 310), Demetra è riguardata quale ójuóvoia to'D noivov 
[rCìv ■diaci(ùx<x>v\. 
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che la città era già caduta nelle mani dei Lucani (Head, 
p. 79; B. M. C, p. 256. 257). 

Su di una di queste monete (B. M. 0., p. 257, n. 145) è 
incisa una leggenda, in lettere puniche corrispondenti al greco 
Soteria. Un recente studioso di numismatica ^), dopo aver di- 
mostrato, con gli elementi offerti dalle monete, che il dominio 
di Agatocle nella Magna Glreoia dovè essere assai più esteso 
di quanto non ce lo rappresentino i ricordi storici, propone 
di attribuire la moneta saddetta al momento in cui i Bruzi 
insorsero contro il tiranno, con l'aiuto evidentemente dei Car- 
taginesi. I quali avrebbero approfittato del momento per at- 
taccare ed espugnare le due più potenti alleate di Agatocló: 
Metaponto e Yelia. ' . 

§ 3. Zeus. 

Paus., V 22, 5: 

IlQoeÀ'dóvn òè òZLyov Zs{fg ècu TcQÒg dvio^ovra TevQajujuévog ròv 
fjXiov, àeròv è^cov ròv ÒQVida nal rfj étégq tcòv ^eiqóìv Ksgavvóv • 
èjvlKEirm òè a'òxqi koì èjil rf) ns(paÀf) orécpavog, dvdr] rà ì)Qivà. 
Mstajiovtlvcov de èanv dvàdìjjua, Aiyivrjvov òè SQyov 'AgiOtóvov 
Toi) òè 'Agiaróvov rovrov òtòàOKaÀov, f) uad^òvnva ^qóvov èyé- 
VSTO, OVK lo/usv.^). 

Polemon apd. Athen., XI 479 F == F. H. G., Ili, p. 121, n. 20: 
noZé/Ucov yovv fj òovig èavìv ò Ttonì^oag ròv èmyQacpòfÀSVov 'EÀ- 
XàÒLKÓv, tieqI tot) èv ' OÀvjumq Àéycov Ilsranovrivcov vaov, ygàqjei 
nal ravva' vaòg MeraTtovrlvcav, èv ^ (piàÀai dgyvQal éuaxòv 
XQiàuovva avo, olvo^òai àgyvQal òì)0, àjtodvovàviov àgyvQOdv, 
(piàÀai TQelg èni^Qvooi. 

Head, p. 77 =: B. M. C, « It. », p. 249: 

Testa di Zeus coronata d'alloro (a lato il fulmine?), sul d) 
di monete della prima metà del IV secolo, con la leggenda 
EAEYSEP. ■ 



1) Oharles T. Seltman, The influence of Àgatocles on tlie coinage of 
Magna Graecia, « Num. Ohronicl. » , 1912, p. 1-13, tav. ì. 
«) Cfr. VI 19, 11. 
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Head, p. 79 =z B. M. 0., « It. », p. 264: 

Testa di Zeus sul d) di monete della fine del IV secolo. 

Head, p. 77 = B. M. 0., « It. », p. 258 : ^ 

Piccole monete esibenti suI.d) una giovane testa virile con 
corna di ariete; forse l'immagine di Zeus Ammon ^). 

Il culto di Zeus Eleutlierios a Metaponto non pare possa 
farsi risalire a una data anteriore a quella ind,icata dalle mo- 
nete esibenti il disegno della testa del dio con la leggenda 
'EÀevdéQ\ios] (p 'EÀ£vdeQ[ia]). È probabile infatti olie l'ex-voto 
dei Metaponbini ad Olimpia sia stato donato nella stessa oc- 
casione nella quale si emisero le monete col tipo di Zeus: e. 
non è diffìcile rintracciare, nel disegno di queste, elementi 
che ripetono le caratteristiche della statua descritta da Pau- 
sania (per esempio, il fulmine e la corona). Di Aristone Egi- 
neta, autore della statua dei Metapontini, non sappiamo noi 
niente più di Pausania ; e nulla d'altra parte c'impedisce sup- 
porre ohe codesta opera d'arte sia stata eseguita nella prima 
metà del IV secolo ^). 

Il culto di Zeus Bleutherios dovè pertanto venire in speciale 
onore a Metaponto, in seguito a qualche fortunato avveni- 
mento politico, di cui la città rese grazie al sommo degli dei, 
salutandolo con l'epiteto che meglio gli si conveniva in siffatta 
occasione. 

Il Garrucci — il solo che abbia formulato un'ipotesi in 
^proposito — congetturò che le monete e il dono della statua 
ad Olimpia stiano ad indicare ohe anche Metaponto festeggiò 
la cacciata di Dionisio II da Siracusa, per opera di Timo- 



*) Cosi interpreta questa figura anche I'Eckhel, I, p. 155 ; cfr. Garrucci, 
II, p. 139. • 

^) Il fatto che questa immagine di Zeus sembra rimontasse ad un mo- 
dello di disegno arcaico — ma di uso molto diffuso anche in epoche più 
recenti — non ci obbliga a far risalire, coH'Overbbck {K. Myth., II 16; 
cfr. Brunn, I 96)", ad un periodo più antico del IV secolo l'opera di Ari- 
stone. Vedi Hitzig-Blùmner, Pausanias, II 429. 
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leonfce •'). Si ricordi per altro che Zeus Eleutherios aveva culto 
in Taranto e che di là poterono anche derivarlo i Metapon- 
tini, in quell'epoca appunto nella quale importarono anche il 
culto tarentino di Helios-Leukippos. 

Zeus continuò ad esser poi venerato dai Metapontini, come 
dimostra la ricchezza del loro « tesoro. » in Olimpia. 

Se è giusta l'interpretazione generalmente data al terzo dei 
tipi monetari descritti, dovremmo aggiungere Metaponto alla 
esigua serie delle città greche ohe venerarono Zeus anche 
sotto l'ipostasi egizia di Ammon ^). 

Vale la pena di ricordare che, a Gythion, Ammon era ve- 
nerato insieme ad Apollo Karneios ^). 



§ 4. Hera. 

Plin., Nat. Hist., XIY 2, 1: 

Metaponti tempium Junonis mtigineis columnis stetit. 

Del culto di Era a Metaponto non abbiamo altre notizie 
all' infuori di questa di Plinio, dalla quale si dovrebbe rilevare 
che esiste nella città un tempio antichissimo (tanto antico che 
le sue colonne erano ancora di legno) il quale veniva desi- 
gnato dai cittadini come « il tempio di" Era » : tutto ciò sem- 
bra accennare ad un culto e ad una divinità preesistenti al- 
l'arrivo dei coloni greci e da questi identificata con Era. 



1) Garrucgi, II, p. 185 (vedi Holm, >S'^. Sicilia, II, p. 383 sgg, [trad. it.] ; 
Bbloch, II^ 578 sgg. L' ipotesi . del G-arruoci potrebbe appoggiarsi alla 
serie delle monete siracusane col tipo di Zeus Eleuterio, introdotto ap- 
punto da Timoleonte (Holm, Il 423, n. X; Head, p 179). 

2) Apbitis, Grytliion, Tebe, Megalopoli {B. E., 1 1856; Rosgher, I 288 
sgg.). Il supposto, culto di Zeus Aminone a Metaponto ba indotto il Db 
LuYNBS (op. cit., p. 50 sgg., tav. Il) a congetturare cbe vi fosse venerata 
anche Iside, la cui iramagine egli afferma di aver riconosciuta in un'an- 
tefissa rinvenuta fra alcuni materiali di scavo a Metaponto: congettura 
che riporto a titolo di semplice informazione. 

3) Wide, p. 263 sg. 
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§ 6. Athena — Epeios. 

Lykophron, Alexandra, y. 930 e 94.6-950 : 

— '0 ó' Ijinoténrcùv Aayagiag év àyuàÀais, .... 
(v. 946) "Og- àf.iq)l KlQiv nal Kvhovàvov yàvog 
èm]Àvs ohiovg rfjÀs vàaosrai Ttàtgag, 
tà ò'èQyaÀsta, roioi révQTjvas figérag 
rev§£L 310T èy^ÒQOioi /uiSQf.iéQav fiÀà^rjv, 
nadisQcóosi Mvvòlag dvauvÒQoig. 

Ps.-Aristot., De miràb. ausc.^ 108 (= p. 840 a.) : 

IIsqI òè TTjv 'IraÀlav tr)v ìiaÀovjuévrjv Fag^aglav {z=: AayaQiav), 
éyyùg Metajtovxiov, 'Adrjv&g Isgòv elvai cpaOcv ElÀrjviag ^), èv§a rà 
TOd 'JEjieiod Àéyovoiv àvauetodai ògyava .... q)avta^o[Àévì]v yàg 
a'ÙT0 rfjv 'Adì]vàv nata ròv Djtvov à^iofjv àvadsivai xà ògyava 
•Hai òtà Todto figaòvTSQag xvyuàvovra xfjg àvaycoyf]g elÀetódai èv 
T(ù TÓxcCjj, jur) òvvàfÀEVov èuTtÀsdoaf òdsv JElÀrjvlag 'Adrjvàg ró 
IsQÒv TtQoaayoQS'ùsodai. 

Etim. Mag., p. 298, 25: 

EiXevla, stóÀig' naì EUsvla 'Adì]vct. 0iÀoKT^Tt]g yàg Jiagaye- 
vó/xevog eig 'IraÀlav, lògioaro ElÀsvlag 'Adrjv&g Isqóv, djiò toO 
èv èudvqt ovyueKÀstadai t0 tójtù). Ttagà rò slÀói odv, EUsvla. 'Ev 
'ÓTzojuvì'jiuaTt AvKÓ(pgovog ^Qgog. 

Strab., VI 263: 

Mera òè Bovgiovg Aayagla (pgovgiov. 'EttsioV ual ^couécov 

KTlOjLia. ^). 



^) La lezione 'EÀ^,'r}via — di ovvio significato — è preferita da alcuni (per 
es. G-RUPPB, 1217, n. 3) a quella MÀrjvia; ma questa lezione è data anche 
dall' Etim. Mag. ed è indubbiamente la lezione giusta, come dimostra la 
derivazione che ne dà anche lo ps.-Arist., da elXslbdai. Vedi Farnell, I 
276; R. E.,Y 2111. 

2) Cfr. Steph. Byz., s. v. AayaQÌa. 
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Schol. Hom. Il, XXIII 665 : 

HavojiS'òg ' orgareéóag ovv 'AfjKpivQ'ùcùvi uarà T^Xk^olcov, èu 
tùv noivcòv ÀacpTUQOìv ueuXocpòs ' EÀayàQSiav , lo^ei vlòv 'Eneiòv}) 

lustin., XX 2, 1 : 

Metapontìni quoque in tempio Minervae ferramenta quibus 
Epeos, a quo conditi sunt, equum troianum fabricavit, osfentant. 

Yell. Patere, I 1: 

Epeus tempestate distractus a duce suo Nestore Metapontum 
condìdìt. 

Head, p. 79 == B. M. 0,, « It. », p. 257 sgg.: 
Testa di Atena su monete della fine del IV secolo. 

Nella serie di testimonianze ohe abbiamo riferito, è lecito, 
intravedere tre distinte versioni di una medesima tradizione. 

La prima fa arrivare nel territorio di Metaponto l'eroe fo- 
cese Epeo ^), il quale fonda, presso la città di Lagaria, un 
santuario ad Atena, ove lascia come sacra offerta alla dea gli 
arnesi che gli erano serviti a costruire il famoso cavallo di 
Troia. Lagaria è espressamente indicata come la località ove 
Epeo "stabili il culto e il tempio, da Strabone, dallo pseudo- 
Aristotele e da Licofrone stesso, non solo al v. 930, ma anche 
al verso 946, dove i nomi del fiume Ciris e del Oilistano, me- 



^) Questo scolio ci offre casualmente il nome della madre dell'eroe, die 
va senza dubbio ricongiunto a quello della città che si diceva fondata da 
Epeo (cfr. Mbinbkb a Steph. Byz.). 

^"^ Tutta la saga di Epeo accenna chiaramente alla Focide come patria 
dell'eroe. Da Pausania (II 29, 3. 4; cfr. II 4, 3; X 1,1) sap]3Ìamo che 
il suo avo. Foco, aveva dato il oiome alla regione e che il padre si chia- 
mava Panopeo (cfr. IL, XXIII 665), come una città della Focide stessa 
(cfr. ApoUod., II 4, 7); fratello, di Panopeo e figlio di Foco . era Griso 
(Paus., 1. cit., dal poeta Asio = fr, 5 in E. G. F., p. 204), ecista della 
città omonima (Steph. Byz., s. v, Kgloa ; Schol. IL, II 520). Vedi Ro'scher, 
I 1278; B. E., Y 2717. 
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glio che alludere genericamente al territorio di Metaponto e 
di Lagaria, sembrano voler determinare più particolarmente 
la regione nel cui ambito si svolse l'attività di Epeo in Italia,, 
e cioè la Siritide ^). Questa versione alla quale si riattacca la 
notizia conservata dallo scoliasta dell'Iliade, secondo la quale 
il nome di Lagaria sarebbe identico a quello della madre di 
Epeo, va giudicata come la più antica e la più nota fino al 
IV secolo almeno, come quella insómma ohe ci conserva la 
forma originale del mito ^). 

Una seconda versione, che giunge a noi soltanto nel testo 
dell' Epitomatore di Trogo Pompeo e in Velleio Patercolo, ri- 
ferisce lo stesso mito, non più a Lagaria, ma a, Metaponto stessa. 
Ma si capisce facilmente come sia avvenuto un siffatto tra- 
sferimento di una tradizione dal villaggio di Lagaria alla 
grande Metaponto che, in epoca ancora assai antica, ne domi- 
nava il territorio ^). 

Osserveremo in seguito come tutte le saghe che si riferivano 
alla fondazione del santuario del Lacinie e all'istituzione di 
quel celeberrimo culto di Era, si narrassero al tempo stesso 
come altrettante versioni della ktisis di Crotone, della città. 



') Dei due fiumi soiora nominati, il Kiris (cioè l'Aldris: Et. Mag., 209, 
34), corrispondente al moderno Agri, è tutt'altro che prossimo a Meta- 
ponto,,, dal quale dista una ventina di chilometri ; il Cilistano, che i com- 
mentatori di Licofrone hanno ravvisato nell'attuale Raganello (Carta d' Ita- 
lia T. 0. I., 42 F6, E6) e il Lenormant, {Gr. Grece, I, p. 220) invece 
nel Saraceno (Carta d'It. T. 0. I., 42 E6-43 El), dovrà in ogni modo 
ricercarsi nei pressi di Lagaria, la quale dovè sorgere sulla costa tra Si- 
bari e Siri (secondo Lbnormant, op. cit., p. 219, in. corrispondenza del- 
l'odierna Trebisacce; cfr. Klausbn, I 457: vedi la carta annessa a Geff- 
CKBN, Timaios Geogr.). L'Holzinger, ,p. 3Ó6 (v. 930), e il Ci aceri (p. 276) 
intendono invece che i nomi de' due primi servano a designare generi- 
camente le regioni delle due città. 

^) Sulla dipendenza di Licofrone da Timeo, anche pel racconto del mito 
di Epeo, vedi Gùnthbr, p, 51; G-bpfckbn, p. 18. 72. 

^) Cfr. G-EFFCKBN, p. 72. L'epoca più probabile nella quale i Metapon- 
tini si saranno impadroniti di Lagaria, è indicata dal Pais (p. 248) come 
la meta del VI secolo. Nel seguito di questo paragrafo, sono esposte le 
ragioni in base alle, quali credo che codesto avvenimento debba riferirsi 
ad una data posteriore di circa un secolo a quella. 
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cioè, che si affrettò ad insignorirsi del promontorio ove quel 
santuario sorgeva. 

Sicché sembra superflua la .congettura di un recente com- 
mentatore dell' «Alessandra », che cioè la localizzazione del 
mito di Epeo sia avvenuta anzitutto a Metaponto e sia pas- 
sata quindi a Lagaria quando i Metapontini s'impadronirono 
di questa regione \). Non si capisce, fra l'altro, come, essendo 
già il mito fissato nella grande e ben nota Metaponto, a,vrebbe 
potuto formarsi una cosi antica, diffusa e autorevole tradizione 
che ne faceva centro la piccola e dimenticata cittadina lucana. 

La terza versione, ohe è quella conservata dall' Etimologico 
Magno, mette al posto del focese Epeo il tessalo Pilottete; 
ma qui si può veramente affermare che mutato nomine, de te 
fabula narratur: perchè di cambiato non c'è in realtà che il 
nome dell'eroe. La sostituzione è evidentemente artificiale e 
fa pensare sia stata voluta da chi aveva interesse a traspor- 
tare eroi e miti propri nel territorio fra Sibari e Metaponto. 
Saranno stati codesti proprio i Crotoniati, i quali, all'annunzio 
dell'appello dei fuggiaschi Sibariti per la fondazione di una 
grande colonia panellenica al posto della loro distrutta città 
— appello ohe Atene si affrettava ad accogliere — si saranno 
dati, daffare per salvare quanto era possibile dei frutti della 
loro vittoria di mezzo secolo prima e avranno ispirato la 
nuova versione del mito,, sostituendo il nome di Filottete a 
quello di Epeo, per far ricordare ohe fin là era un giorno 
arrivato il loro dominio, dopo l'abbattimento della superba 
rivale. Si ricordi a questo proposito ohe il mito di Filottete 
era appunto localizzato nella regione che venne per prima in 
possesso di Crotone; là dove, nella città di Macalla, egli aveva 
fondato un tempio ad Apollo Aleo, consacrando al dio le sue 
frecce e l'arco infallibile (Vedi il par. 2° del cap. YIII). Il pa- 
rallelismo de' due miti si prestava ottimamente, e suggeriva 
quasi la possibilità della sostituzione dell'eroe protagonista. 

E. pertanto ritengo che il predominio dei Metapontini su 
Lagaria rirnonti ad epoca alquanto posteriore a quella che 



1) ClACERI, p. 274. 
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generalmente gli si assegna. Dopo die Siri fa distrutta dalla 
lega delle tre città « ackee » (Metaponto, Crotone e Sibari), 
Lagaria, che, fino allora, era stata compresa verosimilmente 
nel territorio di Siri, dovè cadere in ,poss6Sso, non dei Meta- 
pontini, ma dei Sibariti (come anche lascia pensare la sua 
posizione geografica). 

Distrutta nel 510 la potenza di questi dai Orotoniati, essa 
sarà rimasta compresa nella « zona d'influenza » della città 
vittoriosa; e solo all'epoca in cui si disegnava l'impresa at- 
tica di Turi, verso la metà cioè del V secolo, quando Crotone 
dovè rinunciare alle troppo remote affermazioni della sua ege- 
monia, si saranno affrettati i Metapontini a includerla dentro 
i loro confini ^). 

Sull'epiteto dato alla divinità alla quale Epeo aveva eretto 
un tempio in Lagaria ^), non sappiamo nulla di preciso: l'eti- 
mologia proposta dagli antichi non è che un manifesto tenta- 
tivo di spiegare una parola ch'essi stessi non comprendevano. 
Né mi fermo sulle congetture dei moderni che non sono, né 
potrebbero essere, nulla più. che congetture ^). Credo invece 



1) È probabile che, fin d'allora, i Metapontini agissero come rappre- 
sentanti di Taranto, clie estendeva ormai la sua egemonia sulla città 
beota e ad Occidente di essa, e che di li a poco (432 a. 0.) fondava Era- 
clea, per meglio assicurarsi il possesso della Siritide e il predominio su 
Metaponto. 

^) La connessione di Epeo con Atena deriva dall'epica; la dea è quella 
che ha consigliato ed aiutato l'eroe nella costruzione del cavallo di légno 
(Odyss., YIII 493; Hyg., Fab., 108). 

3) Sulla supposta derivazione da osÀag, che farebbe di Atena, in ori- 
gine, tina divinità della luce, vedi Farnbll, p. 277: le' altre ipotesi in 
R. E., V 2111, Jbssen:, il quale vorrebbe ricongiungere questo epiteto 
con un nome locale o con Eileithyia: la sostituzione dell'eroe, avvenuta 
nel passo dell' Etim. Magno, induce generalmente a credere che il culto 
di Atena Eilenia fosse ricordato insieme a quello di Apollo Aleo (istituito 
da Pilottete) negli scolii a Licofrone (cosi "Wbntzbl, Epikleseìs, II 8, 1) 
e che anche Euforione (fr. 40) — che ci dà la notizia dell'istituzione 
del culto di Apollo Aleo da parte di Pilottete — attribuisse allo stesso 
eroe anche la fondazione del culto di Atena Eilenia (Meinekb, Anal. 
Alex., p. 75). Infine il Gruppb, 1203 n. 2, si domanda se Atena Eilenia 
non stia in qualche relazione con Elena. 
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si debba piuttosto tener conto dell' indioa25Ìone dell' Etimologico 
Magno, che comincia la sua glossa con le parole EUsvla' jtòhg. 
Se veramente esistè una città di questo nome, si capirebbe 
come ne fosse derivato un epiteto ad Atena, venerata in quel 
luogo. 

Concludendo : i primi coloni greci che si fissarono nella re- 
gione ad occidente dall' Aciris, fondarono, in questi loro più 
antichi stabilimenti, un culto di Atena, e quivi localizzarono 
il mito dell'eroe Epeo: ciò che fa supporre ohe patria di quei 
coloni fosse la Eocide. 



§ 6. Artemis. 

Bacohil., X 113 sgg. (ed. Blass, 1912): 

— "Evdsv nal àQì]'i(pLXoig 

uvÒQSOaiv {èg) ljtJiotQÒ(pov nóÀLv <r") 'A^aiotg 

èòjtso ' avv òè t'ubai 

valeig MevaTcòvtiov , ò 

^Qvoéa òéóJioLva Àacjv • 

dÀóog ré tot Ijuegóev 

KàCav na^ exivÒQOv TiQoyó - 

vcov éCóajuévcov, IlQiàjuot' èstel ^qóvoìi 

/^ovÀatoi dsòyv juanàgcov 

négoav nòhv s-ùnrif-iévav 

^aÀKo-dcoQàncov just 'Atqsiòùv. 

Head, p. 80 — B. M. 0., « Tt. », p. 263 : 

Artemis su monete della seconda metà del IV secolo. 

Poiché ci è dato una volta tanto riferire, nell'enumerazione 
delle nostre fonti, in laogo delle monotone e pedestri annota- 
zioni dei lessicografi e dei grammatici e degli oscuri e contorti 
periodi di Licofrone, i versi armoniosi del poeta di Geo, è 
nostro compito principale rintracciare nel racconto plasmato 
dalla fervida fantasia di Bacchilide la notizia vera, il « dato 
di fatto », che possa portare un utile contributo alla nostra 
ricerca. 
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Il giovane Alexidamos di Metaponto ha vinto a Delfi, nelle 
gare di lotta tra fanciulli; e il poeta, dopo aver salutato il 
giovane figlio di Faisco ed essersi rallegrato con lui perchè 
questa volta non fu sviato « il cammino della retta giustizia » 
e non gli fu negato, come nel precedente agone di Olimpia, 
con un iniquo giudizio, il meritato premio, intona un inno 
ad Artemis, alla dea che ha concesso ad Alexidamo la splen- 
dida vittoria; e canta la leggenda delle figlie di Preto ohe la 
stessa dea liberò dalla furia di una funesta pazzia. 

E tutto l'epinicio può in realtà esser considerato come un 
inno di Artemide ^): come fece notare il primo interprete della 
recuperata poesia bacchilidea, l'azione di questa divinità forma 
come l'ossatura di tutta la poesia; essa ha dato ad Alexidamo 
la vittoria, essa ha restituito la salute alle figlie di Preto; 
essa è ora venerata in Metaponto, ove ne trasportarono il 
culto gli Achei, che arrivarono su quelle spiagge, reduci dalla 
guerra di Troia ^). 

Avviene però che, per essere Artemide la protagonista del- 
l'inno, si sia generalmente indotti ad assegnare al suo culto, 
ricordato dal poeta, un posto altrettanto eminente fra gli altri 
di Metaponto. E cosi il Kenyon affermerà che la dea è la 
« patrona » della città ^); e il Festa dirà che « questa dea 
protegge Metaponto come protegge Tirinto, altra celebratis- 
gima sede del suo culto »; quasi dovesse intendersi che cele- 
bratissima sede del culto di Artemide fu pure Metaponto. Non 
credo possibile accettare queste estreme illazioni. Del culto 
di Artemide a Metaponto non avevamo, prima di conoscere 
l'epinicio di Bacchilide, nessuna testimonianza, all' infuori della 
sporadica comparsa della testa della dea sui tardi tipi numi- 
smatici metapontini ; e dall'ode ad xllexidamo ricaviamo sol- 
tanto una notizia attendibile: che Artemide aveva a Meta- 
ponto un'ara allo scoperto, un boschetto sacro, ove era venerata 



1) Cfr. Festa, Le odi e i frammenti di Bacchilide (rirenze 1898), p. 58. 

») Kenyon, The poems of Bacchylides (Oxford 1897), p. 93. 

^) Op. e pag. cit. Il Kenyon accenna al gran tempio, ancora visibile, 
di Metaponto come alla possibile sede del culto di Artemide (comm. al 
V. 116). 
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insieme con Tyche ^). Se Baccliilide ha trasformato repinicio 
per Alexidamo in uri inno di Artemide, ciò non fece perchè 
fosse questa divinità la patrona dei Metapontini, ma perchè 
la vittoria di un fanciullo non poteva essere attribuita se non 
alla protezione della dea della giovinezza, della grazia e della 
forza che son proprie, di quest'età ^)] perchè il premio, aggiu- 
dicato ad Alexidamo, testimoniava ohe la dea, patrona delle 
assemblee giudicanti ^), non aveva permesso questa volta 
che, come gli Ellanodikai di Olimpia, così anche quelli di 
Delfi deliberassero non conformemente a giustizia.-E proprio 
qui sta, come bene ha veduto il Blass, il legame tra il vinci- 
tore celebrato nell'epinicio e il mito in esso raccontato: come 
la dea sanò le figlie di Prato dal lungo furore, cosi ad Alexi- 
damo, privato della vittoria olimpica, donò l'olivo delfico, ri- 
portando gli arbitri dell'agone j al retto giudicare'^). 

Ne credo che i versi di Bacchilide vogliano accennare 
in alcun modo alla provenienza del culto metapontino di Arte- 
mide. Questa provenienza sarebbe, se mai, per il poeta, argiva, 
non arcade, come qualcuno ha potuto, intendere ^): che Argivi 
furono coloro che, secondo la tradizione seguita da Bacchilide, 
avevano istituito il culto della dea in territorio arcadico ^). 



^) La località è iudicata semplicemente con le parole « presso le larghe 
acque del Casa » (v. 119), colle quali è da vedere indubbiamente designato 
il Oasuento, uno dei fiumi che sfioravano, quasi, col loro corso le mura 
delle città (Kenyon, cómm. al v. 119). Artemide si trova non di rado 
riunita nel culto con Tycbe {B. E., II 1369). E dubbio però se nel ovv òè 
xi)%ai baccliilicleo si debba vedere lan 'allusione alla divinità o semplice- 
mente l'affermazione delle prospere sorti toccate a Metaponto, da che 
Artemide vi pose la sua dimora.. 

2) Su questi aspetti della dea vedi R. E., II 1343. 1346 ("Wernicke). 

3) In questa funzione Artemide è parallela a Temi, e porta gli epiteti 
di Bulaia, di. Eukleia, di Orthia. Cfr. GtRUPPE, 1282. 

*) Blass, Bacchyl, carm.*, p. XXIV sg. 

5) Cfr. Blass, op. e pag. cit. 

^) La versione data da Bacchilide concorda con quella che conoscevamo 
già da Callimaco {Hymn. Art., 233 : cfr. schol. v, 236), secondo la quale 
Preto avrebbe eretto in Lusoi due santuari: l'uno ad Artemis Koria, l'altro 
ad Artemis Hemera. Secondo la versione di Pausania (VIII 18, 8), un 
santuario di Artemide esisteva già in Lusoi, ed ivi Melampo aveva con- 

GlANNELLI. 6 
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Ma, in verità, la parola evOev del verso 113, e V altre, àvògeo- 
oiv... 'A^aiorg, del v. 114, saranno state usate dal poeta con 
significato generale, per dire che il culto della dea . venne 
dalla Grecia a Metaponto, quando vi si stanziarono i primi 
coloni achei, dopo la guerra troiana. 

§ 7. Dionysos. 

Head, p. 77. 79, 80 ™ B. M. C. «It.», p. 248. 260. 262. 264: 

La testa di Dioniso figura sul d) di alcuni tipi metapontini 
del IV secolo, benché non di tutti sia egualmente sicura l'i- 
dentificazione. Nel più antico di essi, la testa porta le orec- 
chie e le corna di ariete; ciò che l'ha fatta identificare con 
quella di Dioniso Ammone o di Apollo Carneo i). 

Steph. Byz., s'. v. : 

'AuQÓQeta' "Ahqov ògovg' èv ò ol oluo^vreg, ' AugojQStvai. 
0\)Tco óè jcagà Ziuvcovioig érijuàro. 'EvaÀstro óè nagà jlisì' Zinvco- 
■vLoig, ' AnQcoQsivìjg • jcagà de MsrajcovTLVoig, 'JEQlxpiog' 'AttoAàó- 
ócooóg (pì]Oiv. 

Nella notizia data da Stefano Bizantino (che l'attinge da 
ApoUodoro), manca, come si vede, il nome della divinità che 
riceveva a Sidone- l'epiteto di Akroreites, e a Metaponto quello 
di Eriphios : ma pare che questo appellativo debba riferirsi 
proprio a Dioniso, riguardato, nella sua ipostasi caprina, come 
dio della pioggia ^). Nò va dimenticato che sotto l'aspetto di 
« capretto » {ègiopog) era soprattutto venerato Dioniso dagli 



dotto le figlie di Prato per risanarle. Il ricordo di esso s'incontra sovente 
(vedi le fonti in Immbrwahr, Eulte Arkad., p. 143) e scavi moderni ne 
hanno messo in luce gli avanzi («Oester. Jahresh. », IV (19(31), p. 1 sgg.) ; 
vedi anche B. E., II 1390. 

') Garrucci, II, p. 138; Head, p. 77. Sulle rappresentanze di Dioniso 
Ammone vedi Roscher,- I 1151. La testa della moneta metapontina è da 
riguardarsi però, come pare ormai certo, come quella di Apollo Carneo 
(cfr. a pag. 63, n. 2). 

2) Gruppf,, 822, n. 4; Dionysos Eriphos anche in Laconia: Wide, 
p. 168 sg. 
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orfici, ai quali quell'animale ricordava l' infanzia del dio, cosi 
trasformato da Zeus che voleva salvarlo dalla collera dì Era ^). 

§ 8. Hermes. 

Hesyoh., s. v. : 

EvHOÀos.... 'EQf.if]s Tzagà MevaTtovrivots. 
IIaiòoKÓQì]g ' 'EQfÀf]g. njudrai èv Mevanovrioig. 

Head, p. 79 = B. M; 0., « It,», p. 259; cfr. p. 261. 264. 
Hermes su monete della fine del IV secolo. 

Questi due epiteti di culto sono testimoniati soltanto per 
Metaponto. JSulcolos, mi par s'intenda facilmente, è il dio della 
gioventù pronta e serena, sana di corpo e di spirito ^) ; Pai- 
doJcores, sarebbe « colui che sàzia i fanciulli » ^), e quest'epi- 
teto andrebbe messo in relazione con l'opera più volte spie- 
gata, dal dio in difesa dell'infanzia minacciata; opera che ne 
fa una specie di angelo custode dei giovani ^). 

In complesso, pare che Hermes fosse venerato a Metaponto 
come protettore e custode della gioventù che si esercita nelle 
palestre; sotto un aspetto, cioè, che gli è familiare in tutto il 
mondo greco ^). 

§ 9. Acheloos. 

Head, p. 76 — Babelon, II 1, p. 1406, tav. .LXVI 20 : 

Staterò metapontino del V secolo^); sul d) porta il tipo 
della spiga di grano, accompagnata spesso dal simbolo della 



1) Vedi Macohioro, Zagreus (Bari 1920), p. 82. 85. 

*) E. E., Vili 786. Il Crusius (Roscher,,! 1400) interpreta invece que- 
st'epiteto come « Totengeleiter » . 

3) Ofr. EiTREM, Hermes und die Toten (Christiania 1909), p. 62. 

*) E.osCHER,II 1632 sg. Il Gruppb, p. 1B37, n. 2, esclude die vi sia rela- 
zione alcuna tra questa forma d'attività del dio e la protezione dei parti, 
che gli è talora attribuita. 

^) Cfr. Hermes 'Ayóvios o ' Evayóvios '• Pind., Olymp., VI 79; e vedi 
R. E., Vili 786; Wide, p. 155. 

^) Lo staterò fu emesso certo durante il V secolo; però, mentre lo Head 
assegna, la moneta al periodo 470-400, il Babelon (II 1, p. 1406, n. 2082), 
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locusta; sul e) una giovane divinità .barbata, con corna e orec- 
cliie di toro, rappresentata nuda e ' stante, con una patera 
nella mano sinistra e una canna palustre nella destra: a lato 
è iscritta bustrofedica ni ente la leggenda 'A;^8Àoio àsdXov. 

Il tipo ora descritto è di quelli clie si sogliono chiamare 
« agonistici » ^) ; la moneta dovè essere coniata, infatti, in oc- 
casione di qualche festa celebrata a Metaponto in onore del- 
l'Acheloo ; ai vincitori dei giuochi si offri forse — come sug- 
gerì il Lenormant^) — anche un premio in denaro. 

Non può far meraviglia di trovare un culto, o, almeno, una 
speciale venerazione dell'Acheloo a Metaponto; basta pensare 
che quel fiume, il massimo della Grrecia propriamente detta 
(il moderno Aspropotamos), fu, ancora in età preistorica, di- 
vinizzato dai Greci e chiamato con un nome che sembra aver 
designato in origine l'elemento stesso dell'acqua corrente {a)^ 
nzag-wa); il suo culto si diffuse prestissimo nelle regioni abi- 
tate dai Greci e si abbellì di alcune delle saghe fra le più 
note della mitologia greca: quella, fra l'altre, della sua lotta 
con Eracle pel possesso di Beianira e della sua metamorfosi 
in serpe e in torO; e l'altra, che lo faceva padre delle Sirene ^). 

Benché dunque l'origine del culto e del mito dell'io cheloo 
spetti all'Acarhania e in questa regione sia rimasta sempre 
viva la venerazione di quel dio fluviale — e ne fanno fede 
le monete *) — la presenza del culto panellenico dell'Acheloo 
a Metaponto non sarebbe, di per " se sola, sufficiente a far 



in base alla paleografìa dell'iscrizione e allo stile della rappresentanza, 
ne fa risalire la data al primo quarto del V secolo; il Jameson {Collection 
R, Jameson, Paris 1913) l'assegna al 450; il Sambon, come diremo più 
oltre, al 466 a. 0. circa. 

1) Su tali questioni vedi Head, « Introd. » p. LVII sg.; LXXII; eppoi 
pag. 80 sg., 99, ecc. ' ■ 

«) Gr. Grece, I, p. 118. 

3) Sull'Aclieloo, vedi Welcker, G>\ G'òtterlehre, III, p. 44 sgg. ; Ro- 
SCHBR, I 6 sgg. (Stoll) ] R. E.,1 213 sgg. (Wentzel), VI 2791 (Wasbr) ; 
e il mio studio La figura taurina sidle monete della Magna Grecia, in 
«Riv. it. di Numism. », 1920, p. 113 sgg. 

*) Head, p. 328 sgg. 
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supporre particolari relazioni fra questi coloni e gli Acarnani. 
A queste sembra invece accennare l'agone, V aethlon meta-pontino, 
a cui fa riscontro l'agone clie anche gli Acarnani celebravano 
in onore dell'Acheloo ^). 

Il Sambon, proponendo, in un suo pregevole studio ^j, in 
base alla paleografia dell' iscrizione e ai caratteri stilistici 
della figura, gli anni attorno al 4:QQ come quelli a cui possa 
farsi risalire, con la maggiore probabilità, l'emissione di questo 
caratteristico staterò, avanza l'ipotesi ch'esso debba riferirsi 
alla lunga e difficile lotta combattuta dai Greci Italioti contro 
la malaria. Acheloo era il simbolo delle acque scorrenti e be- 
nefiche ^); e perciò sarebbe stato scelto per commemorare sulle 
monete metapontìne la rinnovata salubrità dell'agro; e l'av- 
venimento sarebbe stato inoltre festeggiato nella città con 
l' istituzione di un agone in oiiore di Acheloo. 

Se l'ipotesi del Sambon coglie nel vero, il ravvicinamento 
delle feste ach.eloiohe di Metaponto con quelle acarnane perde 
indubbiamente assai della sua importanza. 

All'esistenza di culti fluviali a Metaponto sembra accennino 
anche altre due monete: la prima, della fine del VI secolo, 
esibisce una, testa di "toro incusa ^), nella quale dovrà ricono-' 
scersi il simbolo dell'Acheloo o del Bradauo ^) ; la seconda, del 
Y secolo, porta disegnata la testa di un toro androcefalo ^), 



^■) Schol. II., XXIV 616. Non seguo il Babelon (IT 1, 1396) nella sua 
- congettura — derivata del resto da un'ipotesi del Db Ltjynes (op. cit., 
p. 41) — che l 'Acheloo venerato a Metaponto debba identificarsi con l'o- 
moninio, piccolo fiume peloponnesiaco, aiHuente dell'Alfeo, solo per tro- 
vare una spiegazióne plausibile alla presenza del culto dei Nelidi a Me- 
taponto : questo ba invece altra origine, come dimostro più innanzi. 

^) Didramiìio del 466 a. G. in onore dell'Acheloo: «Rassegna numi- 
smatica», XII (1915), p. 8-9. 

') Ricorda il Sambon quanto racconta Pausania (I 41, 2) di Teageae, 
tiranno di Megara, il quale eresse un'ara ad AoHeloo, in memoria di una 
simile opera di bonifica. 

'')Head, p. 75; Babelon, II 1, p. 1403, n. 2080. 

^) La figuro, taurina, p. 127. 138. 

«)Head, p. 76; B. M. C, « It. », p. 244. 
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simbolo esso pure dell' Aoheloo stesso i), oppure di uno dei 
due fiumi che scorrevano dappresso alla città, del" Oasuento, 
cioè, del Bradano ^). 

§ 10. Mousai. 

Dicaearch. apd. Diog. Laert., Vili 40 = F. H. Gr., II, p. 245, 
n.° 32 : 

^y]Gl òè AiHuLaQ)^og %òv Hodayògav ÒTtodavelv uaTacpvyòvTa 
eig rò èv Mexanovriip Isgòv rùv Movocov, TsrraQàuovva i^juìjQag 
àaiv/jOavra. (Cfr. Porpliyr., V. Pith., 67). 

Eiitengo il culto delle Muse a Metaponto d' introduzione pi- 
tagorica, a. simigiianza del culto stesso a Ootrone: vedi quanto 
ho scritto, in proposito, a p. 66 ^). 

Non è probabile che il culto delle Muse fiorisse già a Me- 
taponto prima dell'arrivo del filosofo di Samo, che l'ebbe tra 
i suoi prediletti : in tal caso però, dovremmo ascrivergli origine 
Jaconica, o tarentina ^). 

§ 11. Pan. 

B. M. C, «It. », p. 264: 

Pan sul d) di moneta della fine del IV secolo 

§ 12. Helios. 

Head, p. 80 = B. M. 0., « It. », p. 261 : 

Testa di Helios, su moneta bronzea posteriore al 330^). 



^) Questa fu già I' opinione del Minbrvini, p. 124 ; seguito dal Poole 
e, con qualche tittibanza, dallo Head. 

2) Vedi Gareucci, II, j). 135 ; e il mio studio, già citato, a p. 117. 

3) Se il luogo di G-iamblico citato al § 2, è. da riferirsi a Metaiponto, si può 
intendere clie la località stessa ove sorgeva la casa di Pitagora — ^ e in cui 
il filosofo morì — fu considerata sacrario delle Muse (cfr. al cap. VII, § 5). 

^) Vedi pag. B6. Per il culto delle Muse a Metaponto, in epoca tarda, 
cfr. C. I. L., X 19*. 

^) Sull' identità di Helios con Leucippo, vedi ciò che scrive il Wide, 
p. 160. 216 sg. 
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§ 13. Seilenos. 

Head, p. 80 = B. M. 0., « It, », p. 282 : 

Testa di Sileno, su moneta posterióre al 980 a. 0. 

§ 14. Melanippe - Metabos - Arne. 

Strab,, VI 265: 

'Evta'dda óè ual ròv Mèxànovrov juvdsvovói uaì Tr)v MeÀa- 
viTznrjv vijv òeójLiMUP imi ròv è^ adrfjg Boicoróv. àouet d'Av^Tloog 
rì]v TtóÀLV Msvajtóvttov slgfjódat jiqóteqov MéTa/3ov, jraQcovojuà' 
odai ò'vóTSQOv T7]v r£ MeÀavin:m]v od jtqòs tovtov àÀÀà ^^QÒg 
Atov KOfiiadf]vai éAéy^siv fiQc^ov ro-D Msvàfiov ual 'Aoiov ròr' 
3TOi7]Tr]v (p7]0avxa dn ròv Boicovòv « Alov évi jusyaQOig rènsv 
s'ÒBiòrig MsÀavlnJtr] » , óg Jtgòg èuetvov d^deVGav rrjV MsÀavÌ7rm]v, 
oi) .JTQÒg Méxaf^ov ^). 

Diod. Sic, IV 67, .4-5 : 

MijLiavTog de 'Ijzmtì]g ysvó/nevog èn MsÀavÌ7tm]g érsKvojOev Alo- 
Àov ' To-ùtov òè "Aqvy] ysvojuévìj dvyàn^g Hoaiòcòsvi fxiyeiaa èyìwog 
èyévsTO. AtoogX ó' àmavcov et v^ UoOEiòóyvi è/Àlyì], ual rf) (pdoQà 
jLisjug)ójij,svog, Ttagéòcoue- vìjv "Aqvì^v Metanrovrlq) §év(p nata tv^ìjv 
Ttagsmòrjuodvn, jrooovà^ag ditàystv slg Ifevajióvnov. tovtov òà 
TtQà^avTog xò utQOGTa^dév, f] "Aqvì] tQefpofÀévì] èv MsTaTtovticD 
èyévv)]6i:V AioÀov nai Boicotóv, oDg ó MeTanóvTiog aTiaig ùv naxè 
Tiva ^grjOjbiòv '6i07toiì](JaTO. ohvoi óè àvòocodévTsg, óTÓascog ye- 
vojLiéytjg èv tCì MsxajtovTlip, ^Iq uaTsa^ov Tf]v (ìaóUelav. DoTe- 
gov òè Tf]g "Agvrjg òievs^dslorjg Ttgòg Avtoàvtìjv tì]v yvvatud rov 
MsTanovTiov, ^oì^dovvTeg xfj juergi ttjv AvT0À'ÙTi]r dvelÀov. òei- 
vcòg òè cpégovTog Tod Mexanovtiov tò avju^sfììpcóg, nXola naga- 
OKUvaaàfxsvoi ìiài tìjv "Agvrjv dvaÀaPòvxsg é^sjrÀsvaav àfiST noÀ- 
X&v (piXcov. 



') Il luogo di Strabene va letto come indica il "Wilamowitz, Herakles, I-, 
nota 22: 'AXXà oiQÒg Atov KO,uiOdf}vai ' èXéy%s.iv ò'ijQCòov vov Merà^ov .... 
HvX. Ofr. Eurip., Melanippe he desmotis \ i frammenti conservati da Hyg,, 
/«&,, 186, in Nauck,, Trag. graec. fragvi.^, p. 51é sgg. 
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Schei, in Dionys. Perieg., v. 461 (Miiller, GéograpM graeci 
min., II 449) : 

— "Aqvìjv JtQÒ yà/Liov .u'ùovoav ó JtatrjQ AioÀog eig 'ItaÀovg 
è^ogiC^si. MsTÓJiovTOS óè àg^cov róv tójtcov yvvalua aiiTì]v Jtoi- 
slrai, rrjv jvqótsqov EIqiv (.lEVOinioag eig Trjv ó/uòvv/liov adv?} jzóhv, 
01 òè XE^dévreg è§ "Agvrjg, JBoicoTÒg nal AlóÀog, PovÀrjósi rfjg 
jurjTQÓg, nrsivovoi xijv ZtQiv^ nal jusrouu^ovtai q)óPq) rod Mera- 
TCÒVTOV àÀ?J'ó juèv slg Boicùviav à/Àa rfj jutjtqì, ó òè JtQÒg Aina' 
Qov TÒv Tcòv 7iÀi]Olcov v^Ocov àg^ovva. 

Steph. Byz., s. v. : 

MsraTiòvTiov • IIòÀig 'IvaÀtag^ f] jtgóvsQov .Stgig, àjzò Mevà^ov 
Tod Zioécpov, xov AlóÀov. Tòv yàg Msràjtovvov ol ^àg^agoi Mé- 

Sery., in Verg. Aen., XI 540: 

Metabus, nomen sumptum de Mstoria: Metahus enim fuit dux 
Graeci agminis^ qui iuxta Hadriaticum mare urhem Metapontum 
condidit. 

Head, p. 68 = B. M. 0., «It.», p. 249, n.° 86. 87: 

Testa muliebre, coi capelli ravvolti tutt' intorno in quattro 
trecce parallele: (Arne?). 

I passi riportati raccolgono, nell'ordine che mi sembra adatto 
alla migliore intelligenza di essi, quanto gli antichi sapevano 
raccontare intorno a queste tre mitiche figure, considerate nei 
loro rapporti con la città di Metaponto. 

Un'antica leggenda raccontava che Melanippe aveva parto- 
rito Beoto in casa di Metabo, l'eroe eponimo di Metaponto, la 
quale si chiamava prima Metabo. Questa saga la conosciamo 
solo indirettamente da Strabene, il quale ricorda come Antioco 



') Cfr. Steph. Byz., g. y, KavÀcovla' 'J.7rò yàg toD AtÀcòvos doveQOv jue- 
Tcovojuàatìf] KavÀcovìa, àg ànò Msvàftov ììqcoos tò MsTaTtòvriov . Cfr. Eu- 
stath., in Dionys. Perieg., 368, dove è anche, detto che la città di Meta- 
ponto fu un tempo chiamata Siris. 
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ne facesse menzione per combatterla, citando a sostegno della 
sua tesi un verso del poeta Asio. Un'informazione diretta la 
troviamo però in Euripide, la cui tragedia Melanippe he de- 
smotis svolgeva' appunto la stessa leggenda, con qualche lieve 
variante, com' è possibile ricostruirla dai frammenti che ce ne 
restano. Ivi si narrava come Teano, moglie di Metaponto, 
avesse salvato Eolo e Beoto, figli di Melanippe e Posidone, 
che erano stati esposti. Sorta più tardi gelosia fra i due ge- 
melli e i figli di Teano, questi vengono trucidati e la madre, 
per dolore, si uccide. Quindi Melanippe sposa Metaponto, il 
quale adotta Eolo e Beoto, da cui prenderanno poi. nome le 
due regioni dell' Eolide e della Beozia ^). La tradizione ohe 
faceva nascere Beoto a Metaponto, prese sempre maggior vi- 
gore, ma prevalse nella forma, in cui ci è conservata da Dio- 
doro Siculo, dove Melanippe è latta invece moglie di Hippotes 
e madre di Arne: questa, rimasta incinta per opera di Posi- 
done, fu affidata dal padre a Metaponto, allora suo ospite 2), 
il quale la portò nell'omonima città italica, ov'essa dava alla 
.luce Eolo e Beoto. Questi, adottati da Metaponto e fatti adulti, 
s' impadronirono del governo della città e uccisero Autolite, 
la moglie di Metaponto, gelosa di Arne. In seguito a tali 
fatti, Eolo e Beoto con Arne e molti amici abbandonarono 
Metaponto: Eolo si recò a Lipari, Beoto invece in Beozia in- 
sieme alla madre. Il joaese dei Beoti ebbe da questa il nome 
di Arne, nome che restò a due città, l'una in Beozia l'altra 
in Tessaglia. A questa versione della leggenda si riferiscono 
tutti i racconti degli antichi su Arne, Eolo e Beoto ^). 



^) La saga di Melanippe, rielle sue diverse forme, e le sue fonti, in 
EoscHBR, II 2676 (Stoll) e I 192 sgg. (Roscher). 

2) Si guardi che il testo di .Diodoro non parla qui propriamente di Me- 
taponto (che è Merànovrog in tutti gli altri testi) ma di «il Metapon- 
tino » [ó MsraTtóvnos) ■ Ma non v' ha dubbio che codesto metapon tino era 
proprio Metaponto — che nella lingua del paese si chiamava Metabo — 
il quale regnava nella città omonima (cfr. il kiogo dello scoliasta di Dio- 
nisio), e a. cui più tardi i figli adottivi tentarono di togliere il regno. La 
forma aggettivale del nome in Diodoro si spiega con l'identità del nome 
della città e di quello del suo principe. 

3) Cfr. Paus., IX 40, 5; Hellan., apd. Schol. Hom. II. ,11 494 (= Mùller, 
F. H. G.; I 46); Nicocrates, apd. Steph. Byz., s. v. Boicoria {= F. H. G., 
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Da quanto abbiamo sopra esposto una cosa risulta anzitutto 
certa: ohe Metaponto riconosceva un eroe eponimo della città 
che si chiamava appunto Metapontos, oppure Metabos, il nome 
che la città stessa si diceva avesse portato in età più antica; 
prima che la colonizzassero i Greci. A codesto eroei la città 
dovè tributare onori divini in età assai remota, poiché Antioco 
conosce un « heroon » di Metabos in Metaponto. Un riflesso del 
culto di Metabos si è creduto di poter riconoscere anche sulle 
monete metapontine ^). Alludo ai tipi arcaici incusi, con la 
ben nota spiga di grano: su di essi comparisce frequentemente, 
di solito sul d), un simbolo secondario, la cavalletta. I nu- 
mismatici del secolo passato ricorsero, per spiegarlo, alla tra- 
dizione secondo la quale un Alybas o Alibas sarebbe stato il 
padre di Metabo. Questo nome fa ravvicinato alla parola àÀi^ag, 
cioè «il morto» e, particolarmente, « il morto disseccato » ^), 
una parola, dunque, il cui significato sarebbe rappresentato dalla 
locusta stessa, emblema della siccità; sicché il nome del padre 
di Metabos sarebbe stato suggerito dal carattere del territorio 
e simbolizzato poi con la locusta disegnata nelle monete ^). 

Non è chi non veda l'artifìcio di siinili faticose argoiiienta- 
zioni ^) : la locusta sarà stata aggiunta sulle monete di Meta- 
ponto allo scopo di propiziare alla città le potenze distruttrici 



IV 466, n° 3) ; Asclepiades, apd. Schol. Hom. Ocl.,K2 (= F. H. G., Ili 306, 
n' 26); Tlieseus, apd. Tzetzes, ad Lyc, y. 644 {= F. H. G., IV 518), do- 
v'Arne diviene la nuti'ice di Posidone; Cratetes Athen,, apd. Etjaxiol. 
Mag., 145, 53 (^ F. H. G^., IV 370, n° 7), o-v'essa è fatta invece figlia di 
Posidone. Delle due città che si chiamarono col nome di Arne, quella beotica 
scomparve o fu sostituita da altra città (forse Akraiphion o Chaironeia), 
quella tessala cambiò il suo home in quello di Kierion. Su una pretesa 
città mesopotamica dello stesso nome, vedi Pais, p'. 544 sgg. Vedi, su 
Arne, Roschbe, I 556 ; i?. ^.,11 1202; Gruppb, 1147. 

^) Non mi fermo sull'identificazione proposta d.all'EcKHEL (I, p. 156 ; cfr. 
MiLLiNGEN, p. 23; MiNERViNi, p. 124); giacché nella testa da questi in- 
dicata come quella di Metabo (= B. M. C, «It. », p. 256, n"* 188), si ri- 
conosce ora concordemente Nike. 

-j Ofr. Plut., Quaest. Conv., VIII 10, 12: '0 ò^àÀi(3ag nal ó OKS/Lerós, èm 
Tolg vsnQOlg yéyove, ÀoiòoQOViuévì]g tà òvójuara rTjs §ì]QÓrr]ros. 

3) Alibas, padre di Metabo, in Etymol. Mag., 579, 28; Alybas, secondo 
nome di Metaponto stessa, in Stephan, Byzant., s. v. (cfr. Eustath., in 
Odyss., XXIV 304). 

*) Eiportate in Babblon, II 1, 1402. 
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della natura in quell'insetto appunto rappresentate ^), o, più 
probabilmente ancora, come animale caratteristico della re- 
gione ^). 

Alybas è un eroe ctonico che, nell'Italia meridionale, è lo- 
calizzato, come vedremo, anche a Temesa. È l 'Alybas di Me- 
taponto identico a quello di Temesa? Alcuno congettura così ^), 
e vi vede un riflesso di origine peloponnesiaca (pilia)^): al- 
tri invece, considerando che questo nome comparisce anche 
presso gli Iperborei, ricollega il mito di quest'eroe con la 
comparsa di Aristea a Metaponto^); v' è infine chi suli' Alybas 
di Metaponto e di Temesa ha ricostruito un popolo degli Ali- 
tanti, che avrebbe abitato gran parte della Magna Grecia, 
dalla valle del Bradano all'estrema punta del Brnzio ^). Più 
semplice e più probabile è invece l'ipotesi ohe un eroe Ali- 
bante si trovi localizzato a Metaponto, per essersi questo luogo 
identificato con quello omonimo ricordato nell'Odissea, e che 
dovrà invece, come sembra, ricercarsi in Sicilia '''). 

A Metaponto era poi localizzato il culto di Arne, o meglio 
la saga della uascita di Eolo e Beoto: abbiamo veduto infatti 
che, in una prima redazione della leggenda, madre de' due 
fanciulli è fatta Mélanippe, che diviene poi sposa di Meta- 
ponto; in una seconda redazione, la madre è invece Arne: 
mentre padre resta sempre Posidone, padre adottivo Meta- 
ponto. Di Metaponto conosciamo cosi due mogli, Teano (nella 
prima redazione) e Autolite (nella seconda), uccisa dai figli 



1) Lènormant, Gr. Grece, I, p. 128. 

2) È questa la tesi dell'HEAD (p. 75), il quale ricorda, a questo pro- 
posito, lo scarafaggio dei tetradrammi di Etna : si può aggiungere che, 
sul u) delle monete metapontine con la locusta, comparisce, in corrispon- 
denza di essa, un delfino; a parer mio, anch'esso un altro «touch of 
locai colour ». 

3) TiiMPEL, in E. E., I 1477. 1708. 

■*) Alybas sarebbe, secondo il Tiimpel, un eroe infernale, portato in 
Italia da quei « Kaukones » Pilli (Rohdb, 208, n. 3) che colonizzarono 
Metaponto sotto la guida dei Nelidi. 

°) Bekker, Anecd., I, p. 380, n. 8. 

^) Cosi Maas, Die Kampf um Temesa, in «Jahrbuch des- archaolog. 
Inst. », XXII (1907), p. 88 sgg. 

'') (ù 804: eI/hI fxèv è§ 'AÀ-òftavvog; cfr. De Sanctis, L'eroe di Temesa, 
in «Atti Acoad. Scienze di Torino», XLV (1909-10), p. 164 sgg. 
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adottivi dell' eroe: un terzo nome di moglie sarebbe quello di 
Melanippe, die Metaponto avrebbe sposata dopo la morte - di 
Teano ; e . se ne potrebbe aggiungere ancora un quarto : Siris ^). 
Ma si capisce die la ragione di quest' ultima parentela e da 
ricercarsi nella vicinanza delle due città, e nel dominio die Me- 
taponto esercitò su Siri, dopo la vittoria riportata su di essa 
dalla prima confederazione degli Achei italioti ^). 
. Anche la figura di Arne" si è creduto poter riconoscere sulle 
monete metapontine, e precisamente su quelle esibenti una 
testa virile con corna \ii ariete, che già abbiamo identificato 
per quella di Apollo Karneios o di Dionysos Ammon. 

A ravvisare in questo tipo la figura di Arne si fu natural- 
mente indotti dalle corna caprine di quella testa e dal raf- 
fronto di queste monete con quelle di Kierion, la città tessa- 
lica che aveva in origine portato il nome di Arne ^). Ma, chi 
ben guardi, la testa disegnata sulle monete di Kierion non ha 
nulla a che fare con quella metapontina sopra indicata e, quel 
che più conta, non è affatto cornuta : sicché ancora mi chiedo 
come si sia potuto proporre e accettare il ravvicinamento sud- 
detto *). In realtà, i più recenti numismatici non riconoscono e 
neppure citano questa antica interpretazione della moneta meta- 
pontina con Apollo Karneios ^). 



^) Oltre al citato scolio a Dionisio. Perieg., vedi Atlien., XII, p. 523 d =. 
Eurip., fragni. 496, Nauck: òvofiàotìt} ò'i] lìQig òg juèv Tijuaios (pì]ol ual Eò- 
Qimòrjg èv Aìp/xòriòi [fj] MBvaMjtnrj àoxò yvvawóg uvog SÌQtòos- Ofr. Steph, 
Byz,, s. -v. Mexa^xòvxiov.. 

2) Ofr. Pais, Ricerche stor., p. 109, n. 1. Altri pensa che la leggenda 
che faceva di Siris la moglie di Metaponto — della quale si valse Euri- 
pide nella sua tragedia — sia nata per il fatto di essere stata Siri fondata 
da Metaponto (Bbloch, P, 2, 240; cfr. Wilamò'WITz, HeraJdés, P, p. 10, 
n. 22; vedi però Mbyer, IV, § 397 nota). 

^) Le monete di Kierioxi sono descritte in B. ikf. C, « Thess. », p. 15, 
n. 1. 2; tav. II 9. 10; Arne comparisce sul r) della prima e, in atteg- 
giamento simile, sul r) della seconda, che porta invece sul d) la semplice 
testa dell'eroina. 

■*) Su di esso, vedi « Ann. Instit. », XIX, p. 222; « Revue ISTumism. », 
1852, p. 340 sg. ; « Arch. Zeit. », V (1853), p. 115 sg. ; Mììllbr, Orchom., 
p. .391 sg. ; Preller, Gr. Myth., P 481; Pais, 544. Contro l'interpreta- 
zione comune sta anche il Wilamowitz, Herakles, P, 10, n. 22. 

5) Vedi B. M. C.,- « It. », p. 249; Garrucgi, II, p. 138; Head, p. 77. 
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Osservando invece attentamente le monete piì. Kierion, m' è 
venuto fatto di notare che la testa di Arne, com' è su di esse 
disegnata, ricorda in realtà un tipo di testa muliebre che s'in- 
contra su alcune monete metapontine, Si ravvicini in-fatti 
questa figura di Arne a quella testa muliebre coi capelli le- 
gati e avvoltolati intorno al capo in quattro trecce parallele ^); 
a nessuno sfuggirà la somiglianza fra i due tipi, e, al tempo 
stesso, la differenza che questa testa metapontina offre di 
fronte alla serie delle altre che, come abbiamo visto, rappre- 
sentano Demetra o Kore. Se dunque, come però non è molto 
probabile, si vorranno vedere confermati e ricord-ati in qualche 
tipo monetario gli antichi rapporti di Metaponto con la Beo- 
zia, si citino, a preferenza di qualunque altra, le monete sopra 
indicate ^). . ' . 

Resta infine da chiarire la figura di Metabos-Metapontos : 
il cui nome, pur nella sua doppia forma, mi par diffìcile si 
possa separare da quello di Mesopontios, usato da alcune genti 
di dialetto eolico per designare Posidone^), che, in Beozia, 
aveva culto per l'appunto sul monte Messapion ^), donde Mes- 
sapia veniva anche chiamata la Beozia stessa ^), La comparsa 
di questo nome in Occidente non sarebbe senz'altro da ascri- 
versi alla presenza di colorii beoti; giacche — nella stessa 
forma o in forme simili e con lo stesso significato, allusivo, 
come pare, a ciò che sta in mezzo alle acque ^) — esso ritorna 
anche in altre regioni della Grecia ''). Ma il fatto che codesto 
nome, comparisce proprio nella città in cui troviamo localiz- 



1) B. M. C, p. 949, n. 86. 87; Head, p. 77 (la nona moneta descritta). 

2) Si noti che le monete di Kierion sono emesse nella stessa epoca (se- 
conda metà del IV secolo) di quelle metapontine di tipo simile.. 

^) Steph. Byz., s. v."; 147, 3: sul significato e l'etimologia di questo 
epiteto, vedi Gruppb, 1144 n. 2, con la copiosa letteratura. 

*) Paus., IX 22, 5. 

=) Steph. Byz., s. v. Boicoria; 173, 20. 

^) Dalla radice « ap » (=:. « aq » : cfr. aqua) ; vedi Curtius, Grundzuge °, 
p. 469. 

■ ')Per es., nella Locride (Thuc, ITI 101), a Creta (Ps.-Scyl., 47), liel- 
r Elide (/. G. A., 118), in Etolia (Polyb., V 7, 8), in Laconia '(Steph. 
Byz., s. V. MeGaajtéaC). 
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zate saghe beoticlie e della quale l'eroe eponimo è per l'appunto 
proprio l'ipostasi del beotico Posidone Messapio-^), c'induce 
facilmente nell'ipotesi che i coloni beoti consacrarono al loro 
eroe posidonico la città da loro fondata « in mezzo a' due 
fiumi » e designarono le genti che popolavano la penisola sa- 
lentina, tra l'Adriatico e l'Ionio, come « il popolo che sta fra 
i due mari ». Il nome di Metabo e le leggende di Melànippe, 
di Arne, e di Beoto difficilmente potevano essere localizzate 
in Metaponto se in questa città — e in generale, in quella 
regione — . non si fosse esercitato, già in tempo molto antico, 
l'influsso beotico. 

È lecito pertanto supporre che, se saghe di origine beotica 
presero posto fra le altre, molteplici, che pretendevano raccon- * 
tare la ktisis della città, coloni originari della Beozia si tro- 
varono probabilmente tra i primi abitatori greci di queste 
terre e mantennero, in seguito, nella città di Metaponto, una 
posizione abbasta-nza importante da giustificare la diffusione 
e la consistenza presa dalla tradizione ohe faceva dell' eroe 
eponimo della colonia il padre adottivo dell'eroe eponimo della 
Beozia. L'importanza dell'elemento beoto in Metaponto fu a 
suo tempo fatta rilevare dal massimo nostro storico della Magna 
Grecia^), il quale, considerata l'importanza che quest'elemento 
fini per assumere nella vita della colonia, concluse che pro- 
prio Metaponto dovè essere quella città chiamata Theòae 
Lucanae, che Plinio nomina ^) e che invano si cercò di rintrac- 
ciare o di identificare con altra della Lucania ^). 

La localizzazione delle leggende di Arne e di Beoto, il ri- 
conoscimento ufficiale di esse — dimostrato probabilmente 



*j Zeus Messapeus anclie a Sparta: Paus., Ili 20, 3, 

2) Pais, app. X, p. 541 sgg. Contro le conclusioni del Pais sta il WiLA- 
MOWITZ, Herakles'^, pag. cit. ; ma, se è vero ohe la localizzazione della 
saga di Melanippe a MetaiDonto non suppone necessariamente una migra- 
zione di Beoti in questa città, come si. spiega la presenza ivi di un « he- 
roon » di Metabo, attestata proprio da Antioco, la cui versione il -Wila- 
mowitz stesso mostra di preferire? 

'■>)Nat H., Ili 98; cfr. Stepli. Byz., s, v. Oijfir)... òyòórj 'IraMag. 

*) Vedi Lacava, Del sito di Bianda, Lao e Tebe Lucana (Napoli 1891), 
p. 59 sgg. ' 
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anche dalle monete — il culto di Metabo-Metaponto, testìmo- 
niato dall'esistenza di un heroon, paiono a me dati sufficienti 
per giustificare le sopradette . conclusioni del Pais. Non potrei 
invece seguirlo nell'ai noverare fra i miti e' le tradizioni di 
origine beotica il culto del proconnesio Aristea, sul quale ci 
siamo diffupamente intrattenuti e cbe il Pais (pag. 548, cfr. 223) 
identifica invece con Aristaios, divinità tessalo-beotica che si 
ritrova distintamente venerata anche in Occidente e che in 
realtà nulla ha a che fare con l'Aristea di cui parla Erodoto ^). 

§ 15. Herakles. 

Etym. Mag., 579, 29: 

Mérafìog ' 'ùiòg 'AÀi/^avrog . 'HQauÀéa ÀéysTai ém rag rrjQvóvov 
^odg àmòvta §evLOdì]vai Jiagà 'AÀv^avn ual xòxe yEvvrj'dfjvai rò 
mxiòlov. ual òià tovto Méta fior TtQooayoQsvdfjvai éjiel juerà tovg 
fiovg Tod r'ì]Qvòvov tei. 

Head, p. 76. 79 = B. M. C, « It. », p. 242. 258. 260: 
Eracle è raffigurato sul r) di alcune monete metapontine 
del V secolo, esibenti sul d) la solita spiga di grano; eppoi 
ancora sul d) di monete della prima e della seconda metà 
del IV secolo. < 

Abbiamo avuto occasione di occuparci, nel paragrafo prece- 
dente, di questa glossa dell' Et. M., per indicare la più pro- 
babile origine della fantastica discendenza di Metabo da un 
Alibante. 



1) Ad Aristaios e alla sua tradizione ha dedicato Diodoro due capitoli 
della sua Biblioteca (IV 81. 82); giacché il culto di questa divinità, es- 
senzialmente campestre, fu fìorentissimo in Sicilia. Ne parlagli Oi aceri, 
in Culti e miti della Sicilia ani., p. 96, sostenendone l'origine tessalo-beo- 
tica e l'arrivo in Occidente per mezzo di quella colonizzazione rodia alla 
quale andarono forse misti elementi beoti! All'origine tessalo-beotica di 
Aristeo accennerebbe anche il mitp della nascita di esso dalla ninfa Cirene, 
raccolto da Pind., Pyth, IX 111 sgg. Vedi anche Eoschee, I 647 sgg. 
(Schikmbr)^; B. e., Il 852 sgg. (Hiller v. Gakrtringbn) . All'identità 
di Aristeo con l'Aristea metapontino aveva creduto, prima del Pais, il 
Garrucci, II, p. 135. 
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Parrebbe però ohe questa tradizione, dopo nn certo tempo, 
abbia preso piede: lo farebbe supporre il fatto che essa ci 
comparisce qui mescolata alla saga che introduce Eracle nella 
ktisis metapontina. Infatti la tradizione pervenutaci attra- 
verso le laconiche frasi dell' Et. M. non è che un'altra .appli- 
cazione di quella stessa forma di leggenda con la quale si 
cercava di introdurre e di spiegare la partecipazione di Eracle 
alla ktisis di Crotone: come di Crotone l'eroe beoto-argivo è 
fatto eoista attraverso l'eponimo della città, cosi Metaponto deve 
a lui il suo antico nome, identico a quello del suo fondatore. 

Ma se la glossa dell' Et. M. non ci conservasse invece- ohe 
una tarda e faticosa costruzione etimologica per spiegare il 
nome di Metabos? Ciò sembra anzi evidente, quando si con- 
sideri che tutti gli itinerari della spedizione di Eracle alla 
conquista dei buoi di Gerionè, includono l'Italia nel viaggio 
di ritorno dell'eroe, non in quello di andata^): e perciò la 
fermata a Metaponto di Eracle, dmóvva èm rag rt]gvóvov fioi)s, 
sembra proprio una maldestra inveuzione, elaborata al solo 
scopo di far derivare il nome Metabos dall'espressione jLisvà 
xovg fioi)g^). 

Di sicuro, resta la testimonianza delle monete: Eracle vi 
comparisce dal V secolo^ in poi, cioè da quando cominciò a 
farsi sentire sulla città l'influsso e la preponderanza di Ta- 
ranto ^). 



1) Apollod., Il 107 sgg.; Diod., IV 17 sgg.; cfr. Soli. Apoll. Ehod., IV 
1396. Vedi Gruppe, in E. E., Supplera. III 1061 sgg. 

2) Si noti che Diod. Sic. (IV 24, 7), narrando dell'arrivo di Eracle in 
Italia, di ritorno coi buoi di G-erione, usa l'altra costruzione juerà tcov 
poC)v {'0 ò"IlQatcÀfi£, /xerà tóiv ^oQv Ttegaiadels elg xi]v 'IraUav, TtQofjye... 

KXX). 

^) Cfr. Pais, p. 222; e vedi, per questa data, il paragrafo seguente. 
Ricordo anche che a Pisticci — in località, cioè, non lontana dall'antica 
Metaponto — fu rinvenuta un'epigrafe arcaica, incisa su di una colon- 
netta, contenente la seguente dedica ad Eracle (I. Gr., XIV 652): 

XalQe Fàva§,{'II)QaKÀ,fis. 
NiKÓfia%og /uC ènòsi \ 6 tot KeQauehg àvédrjue. 
Aòg òè Fiv àvÙQÙJtoig I àó^av èxrjv àyad{à)v. 

Vedi OoLLiTZ, Sammhmg, 11, ^. 156, n. 1643. 
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§ 16. Leukippos. 

Head, p. 78. 80 =: B. M. 0., « It. », p. 238. 247. 248. 263: 

La testa di Leucippo, coperta dell'elmo corinzio, ornato ta- 
lora dalla figura di Scilla (leggenda Leukippos), costituisce il 
tipo più frequente delle monete coniate dai Metapontini dopo 
la metà del IV secolo. La medesima testa s'incontra anche 
su qualche moneta di bronzo posteriore al 330 av. 0. ^). 

Come ha fatto rilevare l' Evans ^), l'emissione dei didrammi 
col tipo di Leucippo, rappresenta un momento speciale nella 
numismatica metapontina, caratterizzato dall'adozione di un 
sistema monetario conforme a quello di Turii. Ove si pensi 
ohe Metaponto si mantenne sempre fedelissima ad Alessandro 
il Molosso, durante la sua permanenza in Italia, e che questi, 
poco dopo il suo arrivo nella 'penisola (334 a. C), trasferi la 
sua residenza in una località del territorio turino ^), sarà fa- 
cile potere indicare gli anni immediatamente posteriori, al 330 
come quelli ai quali dovrà riportarsi la coniazione dei di- 
drammi con Leucippo ^). 

Le monete con la figura di Leucippo vanno riportate a 
quella tradizione — che Strabene riferisce senza citarne altra 
fonte (VI 265) — secondo la quale Metaponto sarebbe stata 
fondata da Achei condotti da Leucippo. Leucippo, com' è noto, 
è eroe messenico, che la saga rappresenta come re di questa 
regione ed eoista della città laconica di Leuttro ^). La tradi- 



1) Sulla figura di Scilla disegnata sull'elmo dell'eroe, vedi quanto scrivo 
al oap. X. _ 

^) A recent find of Magna- Grecia coins, « Num. Cliron. », 1918, pa- 
gine 133-134; vedi p. 144 sg. 

3) Sul fiume Akalandros : Strab., VI 280. 

*) L'Evans fa anche notare come lo stemma del Molosso — il fulmine 
di Zeus Dodoneo — si trovi su uno dei primi di questi didrammi (G-Ar- 
RUGCi, II, tav. CI 31). I tipi con»^, Leucippo, esibenti sul r) il triskeles, 
apparterranno invece al principio del III secolo, e in quel simbolo sarà 
da vedere un segno dell'influsso esercitato da Agatocle (cfr. Seltmann, 
in «Num. Obron. », 1912, p. 1 sgg.). 

°) EOSCHBR, II 1996 sgg, 

GlANNELLI. 7 



98 GAP. II - METAPONTO 

zione di Leucippo sembra avere acquistato assai tardi diritto 
di cittadinanza in Metaponto: giacché Strabene non può ci- 
tare per essa una fonte antica ed autorevole e la figura del- 
l'eroe non comparisce sulle monete ohe dopo la metà del IV se- 
colo. Bene pertanto ha visto il Paia, indicando Taranto come 
il luogo di provenienza di questa tradizione, accolta in Meta- 
ponto quando essa era politicamente soggetta alla potente 
città laconica, cioè verso la fine del V secolo ^). 

A Taranto mancano in verità tracce della localizzazione del 
mito di Leuoippo, all' infuori di quella indicata dal Pais, ma 
in favore di esso parla il culto ivi fiorente di Helios. 

È nota infatti la moderna teoria ohe riconnette Leucippo 
con Helios, di cui esso comparisce, nel Peloponneso^ come epi- 
teto come ipostasi eroica ^}: a confortare questa tesi, contro 
la quale sono stati elevati dubbi non infondati ^), vengono 
ora le monete metapontine, le quali ci presentano due tipi, 
emessi negli stessi decenni ed evidentemente sotto lo' stesso 
influsso politico, l'uno con la figura di Leukippos, l'altro con 
quella di Helios (vedi a p. 86). 

§ 17. Neleidai. 
Strab., VI 264: 

IIvÀicov óè Myerai (se. Mexanóvxiov) nrló/Àa tóv é§ 'lÀlov 
jvÀsvóàvTCOv juetà Néorogog, .... Zrj^stov de jcoiodvrai Tf]g uri- 
aecog ròv Tdov NrjAeióÙv évayiOjLióv 7'j(paviodr] ò'-ÓTtò Zavvircòv. 



1)11 Pais, p. 220 sg., suppone clie la leggenda di Leucippo fosse ben 
nota a Taranto, che, fra l'altro, ricordava fra i suoi fondatori quell' Oi« 
balos, fatto dalla saga parente di Leucippo. Si noti che la stessa leggenda 
è narrata da Dion. d'Alicarnasso a proposito di Gallipoli, stabilimento dei 
Tarentini (XIX 3). Il Busolt (P 411, n. 1) congettura invece che la 
saga di Leucippo sia venuta a Metaponto con emigranti messeni, arrivati 
insieme ai primi nuclei di coloni, o più probabilmente — come io penso^ 
per le ragioni sopra dette — sopraggiunti nei secoli posteriori. 

2) Vedi Maas, «Gott. Gel. Anz. », 1890, p. 346; "Wide, p. 216. 160. 
Anche i nomi delle due Leucippidi appariscono talora come epiteti di Se- 
lene, accoppiata di frequente con Helios (Roschbr, Selene, «passim»). 

3) Gruppe, p. 1244. ■ 
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Veli. Patere, I 1: 

Epeus, tempestate distractus a duce suo Nestore, Metapontwm 
condidit. 

Sol, II 10: 

Metapontum a P-yliis (constitutum). 

La tradizione che faceva risalire ai Pilii di -Nestore la fon- 
dazione di Metaponto e l' istituzione di una parentatio in onore 
dei Nelidi, non ci" si presenta di carattere molto diverso da 
quella, già esaminata, di Leucippo; in quanto che anch' essa^ 
comparisce fra le saghe sulla kfcisis di Metaponto non come 
elemento primitivo ed originale, ma piuttosto come un'ag- 
giunta tarda ed occasionale, 11 passo di Velleio Patercolo ci 
indica fortunatamente come dobbiamo ricercare l'origine e la^ 
provenienza del culto dei Nelidi di Metaponto. Le parole dello 
storico latino ci rivelano l' esistenza di una tradizione che- 
metteva in stretto rapporto il vòorog di Epeo con quello di- 
Nestore, in quanto che faceva viaggiare l'eroe focese con la^ 
flotta del saggio Pilio ^). Ora già abbiamo indicato quando & 
come il mito di Epeo, localizzato nel territorio di Siri, & 
precisamente a Lagaria, fu trasferito a Metaponto: in quella- 
stessa occasione, e cioè nella prima metà del V secolo (vedi 
a pag. 78), dovè passare .a Metaponto, insieme al mito di 
Epeo, anche quello di Nestore; e allora sarà stato istituito' 
l'annuo sacrifìcio ai mani dei Nelidi, di cui parla Strabene. 
Come sia avvenuto che questi Pocesi fossero in possesso della, 
tradizione elea dei Nelidi, non è facile dire : si può pensare 
però che emigranti dell'Elide si siano uniti ai coloni focesi 
in viaggio verso il golfo di Taranto. 

§ 18. Endymion. 

Paus., VI 19, 11 : 

'Ev òè r(ò MeraTCovrlvcùv dì]aavQ0 .... TisTvoirj/Liévos èorlv 
"'EvòvjLdcov 3ih)v òè èodfjvós èari rà ÀoiJià nai t0 'Evòvjuìcjvc 
èÀéfpavrog. ' 



^) Vedi, a proposito di questa « contaminatio », Pais, p. 222, nota 2. 
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Eadimione è divinità peculiare dell'Elide ^); pertanto la pre- 
senza di una sua statua in un tesoro di Olimpia potrebbe 
anche non rivestire alcun significato speciale per la città cbe 
ve l'aveva posta: nello stadio di Olimpia era pure eretto il 
suo monumento sepolcrale ^). 

Nondimeno si può ammettere, seguendo l'opinione dei più^), 
che il culto di Endimione fosse ufficialmente riconosciuto in 
Metaponto: culto che accennerebbe ad. influssi provenienti 
dall' Elide (forse anche come semplice conseguenza di vittorie 
olimpiche riportate da Metapontini) o anche dall' Etolia ^). 

§ 19. Diomedes. 

Polemon, apd. Schol. Pind., Nem., X 12 (=: F. H. G., Ili, 
p. 122, n.° 23): 

Kal IIoÀéjUcov lOrogel' èv fxkv yàg ' AgyvQijtJzoig àyiòv èotiv 

aÙTOv (scil. Aiojuì'jòovgJ Isqòv, ual èv Metajtovrlcù òè òià jvoÀÀfjg, 

a-ÙTÒv aigeadai Tijw^g cbg deòv ual èv QovQloig sluóvag advod naO- 
lò.ovodai cbg ■deov. 

Il mito di Diomede ebbe in Italia la massima diffusione 
nell'Apulia, e ne trovammo una traccia a Taranto. In Lucania 
i due centri principali del suo culto sarebbero stati Metaponto 
e Turii. Le testimonianze si riducono per altro al frammento 
di Polemone qui riportato. 

Sul culto di Diomede a Metaponto sono state avanzate tre 
distinte ipotesi : la prima lo considera di origine etolica ^) ; 



1) Grià Ibico di Eeggio lo ricorda come re dell' Elide (fr. 44, in Bergk, 
P. L. G., IIP, p. 149). Vedi su Endimione i relativi articoli in B. E., 
Y 2557 sgg. ; Eoschbr, I 1246 sgg. 

2)Paus., VI 1, 6; VI 20, 9. 

3) Pais, p. 224; Bbthb, in B. E., art. cit. Vedi anche Ducati, in 
« Rend. E. Accad. Lincei», XXVII, p. 33. 

*) Uno dei figli di" Endimione porta di nome di AlroÀós (Apollod., I 57 f 
Paus., V 1, 4; cfr. Ephor. apd. Strab., X 463), e la leggenda di Etolo è 
trattata da Nicandro nel secondo libro delle sue AltaÀiuà, Cfr. GtRUPPb, 
p. 147. 845. 

^) BusoLT, I*, p. 411, n. 1. Sulla saga etolica di Diomede fu già detto 
a pag. 55 sgg. 
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un'altra lo considera introdotto a Metaponto dagli Achei chia- 
mati a fondare questa città dai Sibariti ; i Sibariti già ono- 
ravano Diomede, in quanto alla prima colonizzazione della 
città avevan partecipato alcuni Trezenii, bui il culto dell'eroe 
argivo era familiare: da Sibari l'avrebbero dunque accolto a 
Metaponto i nuovi coloni venuti dall'Acaia, identificandolo col 
loro Leucippo^). Una terza teoria infine, accogliendo l'origine, 
trezenia- sibarita del culto di Turii e Metaponto, respinge l'ipotesi 
precedente per quanto riguarda il veicolo del suo trapasso: 
cioè la identificazione di Diomede con Leucippo ^). 

Sulla inammissibilità della provenienza etolica della saga 
di Diomede in Italia, rimando il lettore a quanto già ho 
esposto nella terza appendice al primo capitolo. Molto probabile, 
potremmo dir quasi sicura, è invece l'origine trezenia del 
culto diomedeo di Turii e di Metaponto. 

Si tenga infatti presente che Turii, edificata nel luogo ove 
già sorse Sibari, e'reditò buon numero dei culti dell'antica 
città; alcuni, perchè ancora praticati e introdotti da quei di- 
scendenti dei Sibariti che vennero a stanziarsi nella nuova 
colonia; altri, rimessi artificialmente in onore, per nobilitare 
le origini della nuova città. D'altra parte è noto che, secondo 
una tradizione che. forse riflette un reale stato di cose, Meta- 
ponto sarebbe stata fondata da coloni venuti in Italia per in- 
vito dei Sibariti, timorosi di vedere espandersi la potenza ta- 
rentina ^). Perchè non avrebbero dato i Sibariti a venerare ai loro 
amici uno degli eroi loro più prediletti ? Se a questo si ag- 
giunga che dei coloni che fondarono Sibari facevan parte quei 



*) Klausbn, II, p. 1160 -sgg. 

*) LiJBBERT, Commentano de Diomede heroe per Italiam inferiorem 
divinis hoìioribus culto (Bonn, Incl. schoL, 1889-90), p. 10 sgg. Ofr, Pais, 
*■ p. 293. 

3) Ant. apd. Strab., VI 264 (= F. H. G., I, p. 185, fr. 13). Come avrò 
occasione di dire anche nel capitolo di conclusione, Metaponto non potè as- 
sicurare la propria esistenza tra due potenti vicine non amiche (Taranto 
-e Siri) se non 'crescendo all'ombra del protettorato di Sibari: il che avrà 
favorito il sorgere di una tradizione clie faceva senz'altro fondar Meta- 
ponto per impulso dei Sibariti. 
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Trezenii^) ciie già in patria avevano un culto per Diomede ^), 
non saremo lontani dal vero riconoscendo una stessa origine 
trezenia al culto dell'eroe a Turii e a Metaponto-: due città clie, 
al principio del IV secolo, erano insieme riunite nella lega 
italiota che, sotto la presidenza di Taranto, si riuniva ad 
Eraclea ^). 

Quanto abbiamo esposto poc'anzi riguardo a Leucippo, ci 
dispensa dall' intrattenerci a lungo sulle ultime illazioni alle 
quali il Klausen ba voluto condurre la sua tesi. Che i Meta- 
pontini abbiano identificato il Diomede dei Sibariti col loro 
Leucippo non è impossibile, ma non è probabile e, allo stato 
attuale delle nostre fonti, non è dato sostenere con testimo- 
nianze di sorta. Abbiamo veduto che la provenienza di Leu- 
cippo a Metaponto si rivela tutfc'altra: dall'Oriente vi giunse, 
piuttosto ohe da Occidente. Mancano d'altra parte testimo- 
nianze di un culto metapontino a Leucippo in epoca anteriore 
alla metà del quarto secolo; ciò che rende difficile supporre 
che i primi coloni l'abbiano portato seco dalla madre patria: 
condizione sine qua non per ammettere la sua identificazione 
col Diomede, appreso a venerare in epoca antichissima dai 
Sibariti. . ^^ 



i)Aristot., Polii., V 2, 10, p. 1303: vedi più oltre, al cap. IV, 
^) Il culto di Diomede fiori ad Erraione (Hesj'^ch., s. v. ; Phot., Lex., 
s. V.), nel territorio di Trezene (Scyl,,, 52; Paus., II 32, 7): vedi KLAUSBisr,- 
1161; e cfr. Sybel, in Eoscher, I 1024; Bethe, in R. E., V 819 sg. 
3) Cfr. Pais, p. 585. 



CAPITOLO III 



SIRI* 

{2iQcg — Sirìs) 



§ 1. Athena. 

JjjGo-ph.ron, Alexandr a, v. 984-992: 

nóÀiv ò' ójiiolm' 'IXiq> óvoòai/uovsg 

òeijbiavTsg, àÀyvvodoi Aaq)Qlav hòqtjv 985 

ZàÀmyya, òrjùGavjsg èv va0 deàg ■ 

Tovg JVQÓo§' èòedÀov Eovdlòag cpKrjKÓTag . 

yÀì]vaig ò' àyaÀjua vatg àvaifÀànxoig fX'ùóEi, 

óTvyvqv 'A^aiCjv elg 'làovag ^Àdfirjv 

ÀsiJOóov, (póvov r^èjLiq)vÀov àyga'ùÀcov Àiincùv, 990 

órav davòv Àì'jrag^og Igsiag ouvÀa§ 

TTQÓJTog nsÀaivqt ficojuòv al/uà^r] ^QÓrcpJ). 

Strab., VI >264 : ' 

Tfjg òè rùv Tgécov uaroiuLag T8'HfÀì)Qiov Jioiodvtai rò Tf]g A- 
dr]Pàg rfjg 'Ihàòog §òavov lÒQVfA,évov amódt, ÒJtEQ KaTa/udoai juv' 
Oevovclv djtoajtùìjuévcov xcov Iuetùv ■ÓJtò 'lòvcov rcòv éÀóvvcov rr]v 



*) Ricciardi, Viaggio alla Siritide, Napoli 1872. — Beloch, Siris, 
« Hermes », XXIX (1894), p. 604 sgg. e Grìech. Gesc?i., I» 2, p. 238 sgg. 
— Pais, Ricerche storiche e geografiche, VI, p. 91 sgg. 

^) C£r. Schol. vet. ad Lyc, v. 984 sgg. 
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71ÓÀIV . Toérovs yàQ èitsÀdetv oluì)roQas q)£i)yovrag Tf]v Avòùv 
àQxrjv, ual piq Àa^etv xi]v nòÀiv Xcóvcov odoap, uaÀéóai òè adrrjv 
HoXisiov ' òeluvvodai òè ual vvv KatajwDov ró §óavov. iva/uòv juèv 
odv ual rò oOrco /uvdsvsiv, &6ts jur) nata/udóai àvaivófiEvov. na- 
dàjteQ ual èv 'lÀlq) ànoorgaqìfjv ai uarà tòv KaOàvògag Piao/ÀÓv, 
àÀÀà ual uavafxijov òeLuvvOdài' noXv òè iTajuòreQov rò rooavra 
jioistv è^ 'lÀlov usuojuiójuéì'a §óava, òoa q)aolv ol Gvyyqaqìstg' ual 
yàQ èv 'JPójui] ual év Aauivlq) ual èv Aovu£QÌa ual èv HiqLtlòi 
'lÀiàg ^Adì]và uaÀetrai cbg èuetdsv uo/uiódetóa. ual rò zéDv TQCùàòcov 
òè TÓÀjUi]fÀ,a JtSQKpÈQsrai jroÀÀa^od ual àmovov (palverai ualneQ 
òvvaxòv òv. 

lustin., XX 2, 3: 

Sed principio originum Metapontini cum Syharitanis et Oro- 
toniensibus pellere ceteros Graecos Italia statuerunt. Cum pri- 
mum urhem Sirim cepissent, in_ expugìiatione eius L iuvenes 
amplexos Minervae simulacrum sacerdotemque deae velatum 
ornamentis inter ipsa altaria trucidaverunt. 

Dai passi sopra riportati resulterebbe che neirantica Siri 
esisteva un culto di Atena, che la divinità era raffigurata da 
un simulacro di legno, uno §óavov, e die al suo culto atten- 
deva un sacerdote giovinetto (OwùÀa^). Ma, sopraggiunti gli 
spietati conquistatori della città, l'ara della dea era stata vio- 
lata da costoro, che avevano ucciso ai piedi della statua tutti 
i supplici ohe si erano ivi rifugiati, e il sacerdote stesso; e 
allora il nume, offeso da quella vista, aveva per sempre chiusi 
gli occhi ■^). 

In questo racconto sono concordi tutte le fonti: varia in- 
vece il nome degli assalitori e degli oppressi, nella luttuosa 
vicenda occorsa alla sfortunata città. 

Da Licofrone (che va interpretato nel modo indicato dal- 



') Su questo particolare del racconto vedi le considerazioni dello Chb- 
VANNES, De Palladii raptu (Berolini 1891), p. 59, il quale fa osservare 
che gli occhi delle statue arcai ohe sembrano, per la loro forma, essere stati 
chiiTsi. Cfr. Pais, Ricerche sior., p. 94, n. 1; Bbloch, F, 2, p. 242, n. 1. 
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l'Holzinger ^) ricaviamo che gli AcKei assalirono e distrussero 
gli Ioni, allora in possesso della città e del culto di Atena, 
Stratone riporta invece, benché a malincuore, la tradizione 
secondo la quale i Troiani stessi, dopo aver conquistato quella 
città ai Coni, vi avevano istituito il culto del loro Palladio: 
da essa poi i Troiani sarebbero stati scacciati da invasori Ioni, 
gli autori della strage sacrilega, che la città conquistata avreb- 
bero chiamata Polieion. Finalm'ente Giustino riferisce in modo 
palese l'episodio all'epoca della presa di Siri da parte della 
prima lega achea, senza dire quali genti tenessero allora la città : 
nel periodo precedente, però, aveva ricordato, cominciando il 
suo racconto, che Metapontini cum Byharitanis et Grotonien- 
sìbus pellere ceteros Graecos Italia statuerunt. 

Ravvicinando fra loro queste versioni, insieme al racconto 
dello ps.-Aristot. (De miràb. àuse, 106) e a un frammento di 
Timeo (apd. Athen., XII 523 d), è possibile ricostruire la nar- 
razione delle vicende di Siri, quale doveva leggersi in Timeo 
da cui più meno direttamente dipendono gli storici .suddetti ^). 
Secondo Timeo adunque, la città era stata prima dei Coni, 
l'avevano quindi occupata i Troiani, poscia eran sopravvenuti 
gli Ioni (Oolofonii), che vi s'eran mantenuti finché la lega 
delle città achee non s'era definitivamente resa padrona di 
Siris-Poiieion. Il Palladio doveva esservi stato indubbiamente 
portato dai Troiani, ma l'offesa alla divinità era avvenuta solo 



1) Lykophron's Alex., p. 311. Soggetto di tutto il periodo (e cioè di 
òeijuavres, di àÀyvvovoi e di òycòGavreg), è da farsi òvaòaìjiiovss, cioè óu- 
obai/Lioveg 'AxaioL Asifiavres sarà poi da intendere come Krloavreg, col 
significato, cioè, non di « edificare », ma di « colonizzare » ; quindi l'in- 
terpretazione : — Gli infelici Achei, occupando una città simile ad Ilio 
[perchè fondata dai Troiani] arrecheranno, dolore a Pallade, sgozzando nel 
tempio della dea i discendenti di Xuto. — Cfr. Oxaceei^ p. 982: la va- 
riante ivi proposta, veljuavreg al posto di òeìjuavtsg, non mi sembra ne- 
cessaria alla chia];'a comprensione del testo. Lo scoliasta antico di Lico- 
frone non ha invece raccapezzato nulla nelle confuse e complesse allusioni 
del suo poeta, e glien'è venuta fuori un'interpretazione del tutto erronea. 

2) Per Licofrone, vedi Gùnther, p. 53 sgg. ; Gbffcken, p. 15 sgg. Per 
Strabone, vedi Pais, Ricerche stor., p. 94; per Trogo Pompeo, vedi 
Enmann, Untersuch. iiber die Quellen des P. Trogics, p. 161. Cfr. Hol- 
ZINGER, p. 311 (v. 984). 
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al tempo della conquista aohea: in questo particolare, sembra 
clie Strabene si scosti dal racconto timaico, attribuendo in- 
vece il fatto alla precedente espugnazione della città per mano 
degli Ioni. 

In questaserie di nomi, di popoli conquistatori di Siri, due 
sono, secondo il mio parere, del tutto leggendari: e sono 
quelli dei Troiani e degli Ioni. Ohe gli abitanti indigeni (i 
Coni) fossero chiamati Troiani da un popolo che sopraggiun- 
geva a conquistare quella terra, ricco di una tradizione gloriosa 
sulla parte presa nell'epica guerra iliaca, si capisce facilmente ^): 
e si capisce anche come la leggenda della conquista del paese, 
fatta a danno dei Troiani, dovesse, più tardi, ricevere incre- 
mento dalla presenza nella città di una statua arcaica di Atena 
che faceva pensare — ciò che, del resto, accadde più volte 
agli antichi, in casi simili — al Palladio Troiano ^). Come 
poi si sia formata la leggenda della comparsa degli Ioni nella 
Siritide, avremo occasione di accennare nel seguente paragrafo. 

Ci resta da rintracciare quale fosse la gente ohe occupò . 
l'antica città conia,, portandovi il culto di Atena, e che dovè 
più tardi cedere alla potenza degli Achei collegati. 

Parlando del culto di Atena e del mito di Epeo a Metaponto, 
potemmo persuaderci come l'uno e l'altro dovessero in origine 
esser localizzati a Lagaria, una città della Siritide occidentale, 
donde il culto è il mito si eran trasferiti a Metaponto, quaiido 
essa era venuta in possesso di quel territorio. Vedemmo anche 
come Focosi dovessero essere stati coloro che erano ivi giunti 
in possesso della saga di Epeo; e abbiamo poi anche indicato 
come, insieme al mito focose di Epeo, sia arrivata a Metaponto 
la leggenda dei Pilli fondatori della città. Ecco che ora tro- 



M Così pensa anche il Pais, p. 225. 470: ma tanto più verosimile ci 
apparirà questo processo di identificazione dei Coni coi Troiani se potremo 
attribuirlo ad un popolo che, nell'epopea troiana, abbia Veramente tenuto 
un posto di prim' ordine. 

2) Vedi, a qviesto proposito, quel che ne pensa Strabone stesso (VI 264 ; 
XIII 601) ; e cfr. Klausbn, p. 446 sgg. : questi crede che la popolazione 
storica dei Coni abbia dato origine alla leggenda dei Troiani, guidati 
appunto da Ohaon o'Chon, e sopraffatti in seguito dai Colofonii. Vedi an- 
che Farnell, I, p. 305. 
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viamo a Siri, in località cioè poco discosta da Lagaria, un 
culto di Atena, ohe si manifesta di data remotissima e colle- 
gato esso pure, nella tradizione, con le vicende della guerra 
troiana. Mi sembrerebbe strano non pensare anche per Siria 
quelli stessi Focesi che eràn presenti a Lagaria ; tanto più che 
, abbiam visto come l'antica saga focese delle gesta di Epeo in 
Italia assegnasse, come campo d'azione, all'eroe la regione 
tra i fiumi Oiris e Oilistano (vedi a p. 76), nella quale è ap- 
punto compresa la città di Siri. 

Credo pertanto che, nel periodo più antico della coloniz- 
zazione greca in Occidente, emigranti focesi abbiano occupato, 
togliendolo ai Goni, il territorio ove sorsero le città di Lagaria 
e di Siri. Contro lo stato focese vennero a guerra, nella seconda 
metà del VI secolo, le tre maggiori delle cosiddette città 
achee: dopo la loro vittoria, Siri passò in possesso di Meta- 
ponto, Lagaria fu assegnata invece a Sibari e, dopo la di- 
struzione di questa, a Crotone; soltanto all'epoca della fonda- 
zione di Tarli, Metaponto potè racchiudere anche quella nei 
propri confini. 

Cosi si spiega anche meglio l'amicizia di Sibari con Me- 
taponto, riflessa nella tradizione dell'invito dei Sibariti agli 
Achei perchè venissero a stanziarsi in quella città ^), eppoi la 
lega e la guerra feroce delle tre città « achee » contro Siri e 
l'aiuto ad essa offerto, come pare, dai Locresi ; ne si capisce 
altrimenti come mai si sarebbero esse scagliate con tanta fe- 
rocia, in epoca ancora molto antica, contro una città consan- 
guinea ^), mancando d'altra parte la spinta del geloso dualismo 
e gli odi delle fazioni interne — suscitati dal movimento pi- 
tagorico — che resero fatale il cozzo di Sibari e di Crotone; 
e si capisce anche che cosa significhi la frase « pellere ceteros 
Graecos » dell'epitomatore di Trogo. 



1) Aat. apd.. Strab., VI 264 = F. H. G., I, p. 185, fr. 13. 

2j L'opinione dell'origine achea, oltre die di Sibari, anche di Crotone 
e di Metaponto, doveva, nel VI .secolo, essersi già stabilita da un pezzo; 
quando ormai da più di duecent'anni la massima parte degli Achei del 
Peloponneso si chiamavano Dori (cfr. Pareti, p. 96) : anche, però, per 
altri -motivi, come vedrenio in seguito. 
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E ci sembra naturale ohe al sacerdozio di Atena in Siri 
fosse addetto un fanciullo; perchè un simile costume era pro- 
prio del culto focese della dea i). E si spiega infine la leg- 
genda (raccolta da Eforo) della fondazione di Metaponto da 
parte dei Eocesi di Orisa, guidati da Daulio: giacche anche 
codesta tradizione doveva essere di quelle che si trasferirono 
a Metaponto, dopo che questa fu venuta in possesso della fo- 
cese Siritide ^). 

§ 2. Kalchas. 

Lycophron, Alexandra, v. 978-983 : 

IIoÀÀol òè ZlQiv àju(pl ual AsvraQviav 

cLQOvQav oiki]óovóLV, èvda d'ùojuoQog 

KàÀ^ag òÀ'ùvdcov Ziovtpe'ùg dvt]QÌdjuo)v 98o 

nettai, nàga /xàcnyt yoyyùÀrj rvjtsis, 

^sldQOiaiv cbuvg èvda juvQSvat Zlvig, 

dQÒcùv Padstav Xaìviag jtayuÀrjQlav,^). 

Noi non sapremmo affatto, e neppure sospetteremmo la lo- 
calizzazione del mito di Calcante a Siri, se non avessimo il 
passo di Licofrone qui riportato. E sarebbe grave danno per 
noi, perchè non potremmo spiegarci l'esistenza di una ben 
nota e assai antica tradizione sull'origine ionia di Siri. 

Cassandra predice dunque che molti Achei sbarcheranno 
nella Siritide e nella penisola Salentina ^), dove ha la tomba 



') Per il tempio di Atena Kranaia ad Elatea, vedi Paus., X 34, 8: cfr. 
un simile costume anolie a Tegea ; Paus., Vili 47, 3. Vedi Schoemann, 
Griech. Alterth., II* 440; Stenuel, Griech. Kulhcsalterth.^, jp. 34; e l'e- 
23ÌgTafe pubblicata in «Bull, de Oorr. Hell. », 1887, p. 318. 

*) La KxLois di Metaponto per parte di Daulio era esposta da Eforo in 
un racconto riportato da Strab., VI 265 (= F. H. G., I, p. 246, fr. 49). Il 
Pais {Sì. Sic, p. 221. 253) ritiene degna di considerazione questa ver- 
sione che trova corrispondere alle altre notizie di antiche colonizzazioni 
focesi- a Temesa e a Lagaria. 

3)0fr. Sch. vet. in Lyc, v. 978. 

*) A questa regione allude il poeta col nome di Leuternia : vedi HOL- 
ziNGBR, p. 310, V. 978; Oiacbri, p. 280, v. 978. 
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quell'infelice Calcante celebre per il computo dei fichi ^). Ora 
è bene far notare subito che Licofrone designa, come sede 
della tomba di Calcante, non specificatamente Siri, bensì Ziqlv... 
ual AevraQvlav, alle quali due espressioni va riferito VdgovQav 
del V. 979; da ciò si ricava che, se della tomba di Calcante 
si raccontava particolarmente a Siri — come indica la tradi- 
zione della ktisis. colofonia della città — il suo mito era in 
generale localizzato in tutta la regione orientale del Grolfo di 
Taranto, tra Siri e il Capo Santa Maria di Leuca. 

Sarebbe dunque morto Calcante a Siri? In realtà la saga 
di Calcante, che narrava del quesito dei fichi da lui posto a 
Mopso e la sua morte a Colofone, era ben nota agli antichi 
stessi, e Licofrone dimostra di averla familiare, poiché proprio 
a questi particolari di essa aveva già fatto allusione antece- 
dentemente, ai V. 424-430. 

Come potè allora il poeta contraddirsi cosi? Grli è che in 
realtà LicQfrone trovava già nella sua fonte, in Timeo ^), la 
leggenda che faceva arrivare Calcante a Siri, ne gli venne 
certo in mente di esercitare la critica sulle notizie che gli 
forniva il suo storico preferito. Come possa essersi formata 
codesta leggenda, in contraddizione con l'altra comunemente 
accolta nell'antichità, fu già mostrato da due acuti studiosi 



^) Sul mito di Calcante e su quanto si raccontava a proposito della sua 
fatale gara con l' indovino Mopso, vedi Oiacbri, p. 192 sg., in relazione 
al ricordo che ne fa Licofrone al v. 424 sgg. ; più in generale, Roschbr, II 
920 sgg. (Immisch e Stoll). * 

La favola raccontata dallo scoliasta di Licofrone — Calcante ucciso da 
Eracle — non può . essere, come bene ha visto il Ciaceri, che una variante 
della sfida di Calcante con Mopso, tma invenzione di tardi commentatori, 
del tutto estranea al racconto seguito da Licofrone. Secondo il G-bfpcken, 
p. 190, la sostituzione di Eracle a Mopso dovrebbe riguardarsi come una 
conseguenza della vittoria achea sulla colofonia Siri : mi se^ibra invece na- 
turale attribuirne la causa al posto predominante preso da Eracle in questa 
regione, dopo la fondazione della tarentlna Eraclea. Cfr. Hbckbnbach, 
in E. E., X 1552 sgg. ' 

*) Sulla dipendenza di questi versi di Licofrone da Timeo, vedi Gbfpcken, 
p. 15. 
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del mito di Calcante '): il Kalchas localizzato a Siri ^), come 
quello di cui si mostrava la toniba sul monte Gargano ^), non 
è che un' ipostasi, una trasformazione, ben superficiale, del 
resto ^), del re daunio Kalchos, la cui storia d'amore con Circe 
racconta ancora un poeta alessandrino ^) : il preteso arrivo dei 
Colofonii a Siri non è ohe la naturale conseguenza della loca- 
lizzazione in Lucania della morte e della tomba di Calcante. 

Non si può invece accogliere l'interpretazione, che altri ha^ 
proposto ^) del luogo di Licofrone, nel senso che il poeta 
abbia qui voluto semplicemente alludere ad un indovino fa- 
moso di quei luoghi, chiamandolo per antonomasia « il Cal- 
cante »; perchè il mito di Calcante a Siri è in stretto rapporto- 
con tutta la tradizione delle origini colofonie della città. 

A questa tradizione, fondata sull'erronea localizzazione del 
mito di Calcante a Siri, che fa capo a Timeo "), hanno cre- 
duto in generale gli storici moderni, e l'ha specialmente so- 
stenuta il Pais ^). 

La tesi opposta fu invece preferita dal Beloch, il quale^ 
esclude la possibilità di ogni partecipazione ionica alla ktisis 
di Siri, ascrivendone invece la colonizzazione ai Metapontini ^).. 



^jlMMisCH e Stoll, in Roscher, Il 923; ofr. 924 (art. «Zalclios »)>^ 
La loro teoria è accolta dal Beloch, in « Hermes », XXlX (1894), p. 606; 
cfr. Griech. Gesch., F 2, p. 241: respinta dal Pais, in Ricerche stor.,. 
p. 214 sgg. 

*} Conosciuto anche da Plinio, N. H., Ili 104: Jjucani subacti a Cal- 
cante: vedi però le osservazioni del Maybr, Ap., p. 336, 

3)Lycophr., Alex., 1047; Strab., YI 284. 

Anche coloro che ammettono la presenza dei Oolofònii col loro Calcante- 
a Siri e sul Gargano, debbono riconoscere che la vera tomba dell'indovino 
era a Colofone: nelle due. località italiche non si poteva' mostrare di lui. 
altro che un cenotafio : cfr. Holzinger, 'p. 820 ; Oiaceri, p. 281. 293. 

^) Vedi Mayer, Apulien, p. 354. 

5) Parthen., 12. 

6)H0LZiNGER, p. 310, V. 980: cfr. Gruppb, in B. E., Suppl. Ili 993. 

7) Tim. apd. Athen., XII 523 C (= F. H. G., I, p. 206, n. 62); ps.-Arist.,. 
De mirab. ause, 106; Strab., VI 264 (che parla, genericamente, di « Ioni » ). 

8) St. della Sic, p. 225 sg. ; Èicerche storiche, VI, p. 91 sgg. Vedi anche^ 
Maybr, Apulien, -p. 389 sgg. • 

9) Griech. Gesch., P, p. 176, n. 2; «Hermes», XXIX (1894), p. 604 
sgg.; Gr, Gesch., J^^ 2, p, 238 sgg. 

Alla tesi del Beloch si accostò il Db Sanctis, in Storia dei Rom., I 
320. Vedi anche quanto, prihia del Beloch, aveva scritto il Columba in. 
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\ . . ■ 

Riesaminare e discutere gli argomenti portati a sostegno del- 
l'una e dell'altra teoria, esorbiterebbe dall'ambito della mia 
trattazione. A. me preme soltanto aggiungere una considera- 
zione : in tutte le città della Magna Grecia ch.e saranno oggetto 
del nostro studio, non troveremo un sol mito di provenienza 
ionica (asiatica); come non dovrebbe metterci in sospetto que- 
sto peregrino incontro con Calcante a Siri, in pieno contrasto 
con tutto ciò ohe gli antichi raccontavano di lui e della sua 
morte? Procedendo nella nostra ricerca, troveremo più oltre, 
a Oaulonia,. localizzato il mito di un'Amazone, e vedremo 
come nella saga cauloniate debba riconoscersi il riflesso di 
tradizioni o di costumanze locresi od indigene, che suggeri- 
rono agli antichi il confronto con quanto si sapeva delle 
Amazoni. Come le Amazoni di Efeso nulla hanno a che fare 
con la ktisis di Oaulonia, cosi con le origini di Siri nulla ha 
a che vedere il colofonio Oalcaiite ^). 

Ne, d'altra parte, è esente da difficoltà la teoria del Beloch 
che, escludendo la partecipazione dei Oolofonii alla colonizza- 
zione di Siri, fa risalire l'origine della città all'espansione 
dei Metapontini nella valle dell'Aciris. Fa ostacolo soprattutto, 
come ho accennato, l'aggiunta di Trogo Pompeo (che è pro- 
babilmente di Timeo stesso) dal cui tenore si capisce che i 
Metapontini,- i Orotoniati e i Sibariti combatterono contro Siri, 
con l'intento di espellere dalla lord"" regione i Greci di altre 
schiatte; fa ostacolo — a parte le parole dello storico ' — il 
fatto stesso, troppo improbabile, di una lega achea, stretta alla 
metà del VI secolo,, per combattere e distruggere un'altra 
città achea. Queste difficoltà scompariscono se ammettiamo 
— seguendo in ciò semplicemente i dati offertici dalla nòstra , 



Studi dì Filologia e di /Storia, 1 1, p. 101 sgg. (Palermo 1889), sostenendo, 
però su differenti basi, l'origine achea di Siri. 

^) Vedi cap. XI,. § 4; è naturale che il Geffcken, il quale crede al- 
l'arrivo di coloni di Efeso a Oaulonia (Timaios Geogr., p. 187), sia stato 
fra i più pronti sostenitori delle origini colofonie di Siri (op. cit., 
p. 15) : meno si capisce come il Pais, che ha giustamente ricollocato 
nel suo vero significato la saga cauloniate delle Amazoni {Storia Sic, 
p. 245.203), non abbia trattato alla stessa stregua la leggenda del Cal- 
cante di Siri. 
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ricerca — che Siri sia stata fondata e tenuta da Focesi fino 
all'epoca della vittoria acliea. 

La ktisis fooese di Siri ci aiuta a comprendere come a 
Metaponto si narrasse dell'eoista Daulio di Crisa, trasferendo 
nella città vittoriosa la storia della fondazione della distrutta 
rivale ^) ; e come, nella guerra sfortunata, Siri avesse il soc- 
corso di quei-Locresi che in Grecia dividevano con la sua 
madre patria il possesso del golfo Oriseo ^). 

§ 3. Menelaos. 

Lycophron, Alexandra, v. 866-8 : 

"ITici òè IlQiv ual AauLviov jLW^ovg, 
èv óloi JTÓQTis ÒQ^arov v£v§si dsà 
'OjrÀoojLiiq cpvToWiv è^rjourj/uévov. 

Non desti meraviglia ohe Licofrone faccia toccare a Me- 
nelao, nel suo periplo italico, anche le spiagge di Siri. Se il 
mito dell'eroe spartano era già localizzato in questa città 
quando scriveva Timeo ^), ciò è da ascriversi indubbiamente 
al predominio che esercitò su questa regione la laoona Ta- 
ranto, che, nel 432, vi aveva fondato la colonia di Eraclea : 
di Eraclea Siri fu il porto ^). 

Della presenza del mito di Menelao a Taranto tacciono, in 
verità, come abbiam visto, le fonti: ma la sua compairsa nel 
territorio di Eraclea potrebbe già esserne una testimonianza 
sufficiente. 



*) Il trasferimento a Metaponto di tanta parte del patrimonio mitico- 
religioso della Siritide (culto di Atena, miti di Epeo e dei Nelidi, tradi- 
zione sul criseo Daulio), fa supporre che molti nuclei delle popolazioni 
focesi di questa regione siano venuti a trasferirsi, o per imposti sinecismi 
o di loro spontanea volontà, nella ricca e potente Metaponto, mentre essa 
tenne il predominio sulla Lucania orientale, ossia dalla metà del VI alla 
metà, circa, del V secolo. "^ 

^) Intorno alle leggende delle monete siriti, scritte in alfabeto acheo, 
rimando alle considerazioni esposte dal Pais, in Bic. stor., p. 102 sgg. 

3) Sulla dipendenza di Licofrone da Timeo, in questa parte del poema, 
vedi GiJNTHER, p. 48. 57; Gtepfcken, p. 17. 

*) Strab., VI 264. Cfr. Oiacbri, p. 262. 
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Né va dimenticata la tendenza del culto di Menelao ad iden- 
tificarsi con quello di Eracle o ad eclissarsi in esso ^). 

§ 4. Siris. 

Head, p. 83 = B. M. 0., « It. », p. 283: 

Stateri inousi, coniati poco dopo la metà del VI secolo, in 
alleanza di Siri con Pyxus, come indicano le due leggende 
SiQtvog e Hu^ósg^ scritte in alfabeto aclieo arcaico. Il tipo è 
quello ben noto delle monete sibarite: un toro stante, voltato 
a guardare indietro. 

La monetazione di Siri non è evidentemente che un allar- 
gamento di quella di Sibari: identico è il tipo, acheo l'alfa- 
beto, benché - com'io son persuaso - non achei gli abitanti ^). 

A suo tempo avremo agio d' intrattenerci sul significato del 
toro disegnato sulle monete sibarite, e ne potremo determi- 
nare il carattere fluviale. E, come il toro sibarita è da spie- 
garsi quale simbolo del fiume Orati, cosi quello delle monete 
siriti dovrebbe rappresentare il fiume omonimo della città, il 
Siri. 

Ma poiché l'importazione del tipo sibarita in Siri avvenne 
per cause commerciali ed economiche, e fors'anche tecniche 
(di zecca), la rappresentazione di esso dove restare piuttosto 
indifferente a coloro ohe l'adottarono. 



1) Cfr. Wide, p. 344 sgg. 

2) Sulle ragioni ohe dovettero indurre Siri a coniare con tipi e con 



alfabeto acheo, vedi Pais, Mie. Stor., p. 102 sgg. 



GlANNELI.r. 



CAPITOLO IV 



SIBARI - TURII.* 

(Sv^aQig - ©ovQiot — Syharis - Thurii) 



§ 1. Hera. 

Ael., Varia Mst., Ili 43: 

Ivi si racconta che, a Sibari, mentre cantava un citaredo év rfj 
àycovLq, fjv èjtsvéÀovv vfj "ffgq, nacque fra gli spettatori un 
contrasto e un grave tumulto, durante il quale il citaredo, 
spaventato, Karéq)vyev èg ròv rfjg "JffQag ^cojuóv: ma neppur 
cosi potè sfuggire alla morte. 'OÀiyco óè dóvsQov àl/Àa èòónst 
èv t& rfjs "SQag ve0 àvafÌQveiv o'òòèv sÀavvov nriyfls àsvàovy 



* Ulrich T., Rerum Sybariticariùm capita selecta, Berolìni 1836. 

MiiLLER Th., De Thurioricm republica; ScmLLBR E., De rebus Thu- 
rlorum, Gòtt. Preissclir. 1838. 

Marincola-Pistoja D., Ricerche storiche delle cose di Sibari, Na- 
poli 1845. 

Candicamo gì-., La necropoli di Sibari, Milano 1879. 

Gioia G., Memorie storiche sopra.... iSi6ari, Napoli 1883. 

Mariotto e., Ricerche storiche sulla città di Sibari, Napoli 1898. 

PoNNBLLB L., « Mélanges d'Archéol. » , Rome 1907, p. 243 sgg. 

Galli E., Per la Sibaritide, Acireale 1907. 

PoGHBTTiNO G., Della fondazione di Sibari, « Rivista di storia ant. », 
Padova, XIII (1909), p. 237-251. 

«Not. Se», 1879, p. 49 sgg., 245 sgg.; 1880, p. 68 sgg., 152 sgg.; 
1888, p. 240 sgg. (462. 575. 648). 
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ZvfiaQttai òè èKSf.i\pav èg AeAg)0'ùs. L'oracolo non lasciò sperare 
ai messi che si potesse placare la dea irata; e annunziò anzi 
prossima la punizione divina. Infatti di li a poco la città fu 
distrutta dai Orotoniati. 

Athen., XII, p. 518 C. sgg. : 

L'autore s'intrattiene alquanto a parlare dei Sibariti, dei 
loro costumi, dei loro rapporti coi Orotoniati e, attingendo a Fi- 
larco(= F. H. O., I, n. 45), ricorda a questo proposito (521 E) che^ 
essendo venuta a Sibari da Crotone un'ambasceria di trenta le- 
gati, i Sibariti tutti li uccisero, sfregiandone per di più i cada- 
veri. Ciò svegliò l' ira della divinità : èòo§av yo-Ov jiiet' óÀlyog r'jju.é- 
Qag Tcàvreg avrùv ol dg^ovreg rfjv aivrjp lòsTv òìpiv èv vfj ai3T^ 
vvnvl, tfjv [yàg] "Hquv Iòóvtes èÀdodOav dg /uéo7jv rrjv dyogàv ual - 
è/LiodOav ^oÀì]v. àvéfiÀvasv òè nal atjuarog m]yi] èv Tq> Isq0 wótfjg. 

E segui la distruzione della città per parte dei Orotoniati. 
Ateneo aggiunge (XII 52 L F) un'altra notizia che dice derivar- 
gli da Eraclide Pontico (= F. H. G.,. II, n. 199 &): quando fu 
rovesciato il tiranno Telys, seguirono gravi tumulti con ucci- 
sioni, durante le quali pure furon profanati gli altari degli dei. 
Anche allora àjteOTQàq»] juèv rò zfjs "HQag dyaXf.ia, %ò òè èóag:)og 
dvilus Jtrjyì]V aHjLiarog. 

Steph. Byz., s. v. : 

Z'òfiaQis, ricorda un prodigio dello stesso genere: uno schiavo, 
frustato dal padrone, si era rifugiato èm tì]v deóv; ciò non 
bastando, ènl rfjv otiìjXriv toV JvavQÒg navavujOas, èxv^Ev aiòod£. 
Kal S'òd'ùs dneaTQàq)ì] rò àyaÀjua tfjs "HQctg, 

Plut., De sera num. vind., 12: 

ZvfiaQlrais òè (pQà^o)v dnòÀvOLV véHv nauéHv, òxav tqioIv òÀé- 
Ogoig iÀdóa>vtm rò fÀ^ìn,ua vfjg Aevnaóiag "H^ag. 

I. a., XIV 643 = Eoehl, /. G. A., 543: 

Tùg "HQag lagóg fjjui rag èv jtsòlcoi' 

KvvlóKog jus dvédtpis dQTafxog Fégycov òsnàrav. 
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Epigrafe rinvenuta presso Sant'Agata (Calabria citeriore), e 
che l'epiteto dato ad Era {èv neòl(ù) lia fatto riferire alla pia- 
nura di Sibari '). 

Head, p. 86 : 

Testa di Era Lacinia su moneta di Turii della prima raeta 
del IV secolo. 

I luoghi sopra riferiti indicano il culto di Era come il 
principale dell'antica città. La dea vi -era venerata in un 
tempio e una sua immagine veniva riguardata come miraco- 
losa. Feste periodiche si tenevano in suo onore, durante le 
quali si svolgevano anche agoni musitìali. Ohe Era fosse con- 
siderata come la divinità poliade di Sibari, lo si deduce dal 
fatto che la tradizione riferisce precisamente ad essa quelle 
manifestazioni di sdegno e di vendetta che procurarono ai 
Sibariti la rovina della loro città, in punizione di sacrilegi 
commessi, offendendo e disprezzando quelle leggi di ospitalità 
e di lealtà, di cui la dea' era gelosa custode e vindice. E le- 
cito anzi concludere che Era fu venerata a Sibari sotto il suo 
speciale aspetto di divinità punitrice ^). 

L'epiteto di Asvicaòla, attribuitole da Plutarco, non ci è 
altrimenti noto per Era; né le diverse lezioni proposte hanno 
maggior valore di una semplice congettura. E poco più di 
una congettura sarebbe il voler stabilire, in base a questa 



1) Vedi CoLLiTZ, Samìnhing, II, p. 160, n. 1653. Lo stesso epiteto è 
dato ad Era nella iscrizione siciliana XIV 595, clie il Kaibbl assegna ad 
una città di origine calcidese. 

2) Questo è, del resto, probabilmente uno dei caratteri fondamentali 
della dea (cfr. Gruppb, p. 1124. 1130), determinato forse dall' insorgere, 
in una delle redazioni del mito di Eracle, di rapporti ostili fra questo 
eroe ed Era. 

Il Maas (« Jabrbuoli des arcb. Inst. », XXII (1907), p. 20) crede che 
questo carattere della dea di Sibari possa essere stato accentuato dal ri- 
cordo della vittoria di Crotone, che si poteva riguardare come una ven- 
detta dell' Era Lacinia per gli oltraggi recati ad Era stessa dai Sibariti, 
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allusione di Plutarco, qualohe rapporto fra l'Era di Sibari e 
l'isola di Lenoade ^). 

L' Era Lacinia delle monete di Turii non ha evidentemente 
alcun rapporto con l'antica divinità sibarita, giacche non ab- 
biamo qui che uno dei tanti tipi monetari riproducénti l'im- 
magine della famosissima dea del santuario crotoniate. 

L'Era di Sibari, per quanto non si possa arrivare che a 
conoscerla assai imperfetta, ci presenta pertanto, nel suo 
aspetto originario, elementi achei uniti ad elementi, argivi. 
All'Acaia, dove del resto il culto di questa dea era molto 
diffuso ^j, ci richiamerebbero sopratutto le feste che si cele- 
bravano a Sibari in suo onore e ohe possono ravvicinarsi alle 
ben note « Heraia » di Pellene ^). 

Gli elementi argivi dell'Era sibarita saranno senza dubbio 
un portato di quei Trezenii che, come vedremo, fecero parte 
della popolazione originaria d'i Sibari e che fissarono in uno 
stabilimento — forse preesistente — alla foce del Silaro, 
presso la loro Posidonia, il culto di Era Argiva. 

§ 2. ApoUon. 

Theopomp., fr. 182, apd. Athen., XIII 604 F. 605 A = F. H. 
G.,1, p. 308: 

'OvòfxaQxov,... èu t(òv toO -deoi) ;^aQiaaadai rqdrov slg AeÀ- 
q)ovg TtaQayevo/névù) t0 ILudoòÓQov roO UiuvoìvLov vl^, ànousi- 
QOjuévq) Tr)v nójurjv, òvn KaÀq> avyy6vóf.t£vov, rà Zv^aQircov dva- 
■drjfxara, OxÀeyylòia ^Qvaót véooaQa. 



^) Il RosCHER {Lex., 1 2087) propone la lezione Aevuavia — in relazione, 
com'egli dice, alla giacitura della città (sull'origine greca del nome di 
Lucania vedi Forbigbr, Handh. der alt. Geógr., Ili 757) — o addirittura 
quella Aamvla, clie io preferirei, pensando alla supremazia ohe su Crotone 
e sul santuario lacinio dovettero esercitare i Sibariti, nel periodo più an- 
tico della vita coloniale italiota (vedi al cap. XV). 

2) A Patrae: Paus., YII 20, 3; B. M. C, «Pelopon.», p. 26, tav. V 18; 
ad Àegae : Paus., VII 23, 9; à Pellene: vedi la nota seg. 

3) Stiidas, s. V. nek^vrj] Schol. Aristoph., Av,, 1421. Nillson, Griech. 
Feste, p. 63. 
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Paus., YI 19, 9: 

' QKoòófÀr]óav òè nal Zv^aQlxai dtjaàvQÒv èxàfÀSvov roV Bv- 
^avrlcuv. 

Teophr., fr. 97,3 (Wimmer) : 

KsÀevovoi yàg (sciL ol &ovQiauoi) èàv rig oinlav TtQlrjvai, d'ùeiv 
èm rov ' AjióXXoìvog rod ^Emuoì/Àalov. 

Theocr., V 82 sg. : 

— Kal yàg èfjC 'Qjióààcxìv (piÀéei fÀÉya^ nal uaXòv a'òtùi 
UQiòv éycb ^óokco. rà òè KàQvea nal òf} ètpégjiei. 

[lustin., XX 1, 16: 

Thurinorum urbem condidisse Philoctetem ferunt) ibique 
adhuc monumentum eius visitur, et HercuUs sagittae in Ajpol- 
linis tempio, quae fatum Troiae fuere]. 

Head, p. 87 sg. = B. M. 0., « It. », p; 296. 801. 302 : 

Testa di Apollo su monete di Tiirii della prima metà del 
III secolo. 

Di un vero culto degli antichi Sibariti per Apollo non ab- 
biamo notizie precise; cbe però essi tenessero in grande onore 
il santuario di Delfi, è testimoniato dai due passi di Teofrasto 
e di Pausania, i quali si completano a vicenda. 

Il periegeta ci assicura dell'esistenza di un « tesoro » dei 
Sibariti nel sacro recinto di Delfi, in prossimità di quello dei 
Bizantini, e Teopompo sa cbe esso conteneva doni votivi di 
grande valore, fra cui quattro strigili d'oro, ohe lo spregiu- 
dicato tiranno dei Focesi aveva fatto sua preda per regalarne 
un suo amasio. 

Ne v'è dubbio che la città cui apparteneva il tesoro, possa 
essere altra che l'antica Sibar.i sul Orathis; che Sibari sul 
Traente ebbe vita troppo breve e troppo grama ^) per aver 



^) Questa città non fu mai fiorente e cadde . sotto i colpi delle tribù 
italiche verso il 400 a. 0. o poco più tardi: Diod., XII 22; Strab., VI 264. 
NissBN, II 935; Bbloch, IP 1, 200, nota 3. 
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potuto lasciare di sé un ricordo cosi costoso nella sacra città 
della Fooide. 

Nella colonia panellenica di Turii non poteva mancare un 
culto di Apollo, il dio per eccellenza panellenico; oltre a trovare 
la sua effigie sulle monete ^), sappiamo che nel suo nome si 
giurava, ne' contratti di compra e vendita di stabili. In tale 
occasione, Apollo veniva invocato come E^ikomaioSj un ap- 
pellativo probabilmente affine a quello di Domatites, che di 
solito~-gli si attribuiva, nel suo speciale ufficio di protettore e 
custode delle case ^). 

Dobbiamo credere anche all'esistenza di un culto di Apollo 
Carneo a Turii ? ^) 

In realtà la scena del quinto Idillio {Alitohuòv ual Hoifxe- 
viuàv) è posta da Teocrito nel territorio di questa città, dove 
s'incontrano a conversare il servo di uno de' nuovi coloni con 
quello di un tale, discendente' dall'antica popolazione de' Si- 
bariti ^) ; ma v' è ragione di dubitare che il poeta, pur facendo 
parlare un Turino e un Sibarita nel territorio della loro città^ 
avesse tuttavia in mente costumanze di Siracusa, dove egli 
aveva a lungo soggiornato ^), ovvero che la scelta della loca- 
lità sia stata suggerita al poeta semplicemente dal personaggio, 
ben noto, del servo Oomata ^). E divinità eminentemente do- 
rica è Apollo Carneo, nume pastorale, ed anche protettore 
delle messi e della vendemmia '''). 



^) Lo Head osserva (p. 88) che, dopo il 300 a. C, i tipi ispirati acl 
Apollo e ad Artemide (B. M. C, «It. », p. 302) sostituiscouo quelli più 
antichi, di Atena e del toro. 

2) Cfr. Kdfialos a Naucratis {F. H. G., II 80, 2; Hermias apd. Athen., 
IV 32, 149 D) e vedi Gruppe, p. 1232, n. 11. 

3) Non improbabile la giudica 1' Adler in R. E., X 1991. 

^) FRiTZSGim, Theocr. IdyL, p. 15 i e 170 (al v. 83"): docet nos Me locus 
eosdem festos dies etiam apud Graecas in Italia inferiori gentes actos esse. 
Cfr, i?. E., II 65. 

^) Cosi il CiACERi, Culti e miti della Sicilia ant., p. 158 sg.?; cfr. 
NiLLSON, p. 126. 

^) Cosi WiL AMO wiTZ, Bucolici graeci (Oxonii 1905), p. 158 ; cfr. Pasquali, 
Qiiaest. Oallimacheae (Gottingae 1913), p. 47, nota 1. 

') Cfr. Wide, p. 73 sgg. ; Roscher, I 431; Nillson, p. 118 sgg. 
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Non mi soffermo sulla notizia di Trogo Pompeo, olie nulla 
Ila a che fare con Turii, alla quale città egli ha erroneamente 
riferito una tradizione che è invece localizzata, come vedremo, 
nella regione crotoniate ^). 

§ 3. Athena. 

Herod., V 45:, . ' 

MaQT'ÒQia òè tovvcùv éuàrsQOi àJtoòeiHviì>ovai rdòs, Zv^aQl- 
Tal juèv ré/Lievòg ve ual vrjòv èóvta itagà xòv §eQÒv KQdOiv, ròv 
lògiìCaodai óvvsÀóvra ttjv tcòaiv AcoQiéa ÀéyovOt 'Adrjvalrj èjtùj- 
vùjuù) KQadirj. 

Head, p. 85. 86 sgg. = B. M. 0., « It. », p. 286. 287 sgg. : 

La testa di Atena, con elmo attico, è il tipo generale delle 
monete di Turii : sull'elmo, spesso. S'olila. 

La notizia di Erodoto, nonostante il molto ohe vi si è scritto 
attorno, resta ancora ciò che abbiamo di più vicino al vero, 
se l'accettiamo cosi come lo storico l'aveva appresa dalla bocca 
dei Sibariti superstiti, e accolta e tramandata ai posteri, pur 
senza assumerne la responsabilità. 

. Dei tre che potrebbero avere costruito il tempio — gli 
antichi Sibariti, i Crotoniati, e Dorieo — stanno per ^ultimo 
le maggiori probabilità. 

Atena sarebbe infatti da considerare come una delle divi- 
nità principali, o dei Sibariti -^ — se questi ne avessero eretto 
il tempio presso il loro veneratissimo e indispensabile fiume 
a tutela della cinta di difesa della loro città — o dei Cro- 
toniati — se proprio a questa dea avessero voluto in special 
modo render grazia per l'ottenuta vittoria ^). 



»)Cfr. cap. vm, § 2. 

*) Le due ipotesi sono esaminate dal Galli, Per la Sibaritide, p. 38 
sg-; la seconda è scartata senz'altro, insieme alla leggenda della devia- 
zione del corso del fiume per allargare le rovine della città (cfr. Bbloch, 
I* 1, p. 384, n. 1); è ammessa invece la prima, sia per l'antica Sibarì, 
sia per la seconda (453-448 a. C). 
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,( - , - 

Ma di un culto di Atena in Si bari vinta come in Crotone 
vittoriosa manca ogni altro indizio, mentre la dea era ben 
nota a Sparta, nella patria dell'eraolide Dorieo, sotto aspetti 
e con epiteti, anzi, olie la rendevano egregiamente adatta a 
scortare, nel suo fortunoso viaggio, un fondatore di nuove 
città 1). 

E vero che si è recentemente tentato non solo di impugnare 
il racconto dei Sibariti, trasmesso da Erodoto, nella veridicità 
de' suoi particolari, ma anche di dimostrare l'assoluta impos- 
sibilità dell'aiuto di Dorieo ai Orotonìati, per ragioui crono- 
logiche ^) ; ma queste argomentazioni non ?:eggono ad un esame 
minuzioso ^). 

Ritengo pertanto che Dorieo si sia effettivamente fermato 
nel territorio di Sibari, durante il suo viaggio verso la Si- 
cilia ; abbia egli o no, in tale occasione, aiutato i Orotoniati 
nella loro guerra contro quella ' città. Alla dea che lo scortava 
nel periglioso viaggio egli dedicò un tempietto sulle sponde 
del Orati (donde l'appellativo di KQadla) per rendersela pro- 
pizia nel resto del viaggio ed anche — se si voglia accettare 
la versione della sua partecipazione alla lotta — in ringrazia- 
mento dell'ottenuta vittoria *). In ogni modo, il tempio non 



1) Sulla grande diffusione ed importanza del culto di Atena in Laconia 
e a Sparta, vedi Wide, p. 47 sgg. ; nota specialmente quanto riguarda 
il significato di Atena KeÀsvi&sla, e l'uso di offrire speciali òiafiat^Qia a 
Zeus e ad Atena, all' inizio delle spedizioni militari. 

2) Alludo allo, studio del Niesb in « Hermes », LXII (1907), p. 423 sgg. 
(cfr. art. « Dorieus » in R. E.., V 1558 sgg.); seguito dal Costanzi in 
«Eiv. di Filol. », XXXIX (1911), p. 369 sgg., e, in parte, dal Bbloch, 
r, 1, 384, n. 1. 

?) Vedi. — anche per la storia e la bibliografìa della questione — lo 
scritto di L. Pareti, Dorieo, Pentatlo ed Eracle nella Sicilia occ, in 
Studi siciliani ed italioti, Firenze 1914, p. 1 sgg. (cfr. « Atti E. Acc. 
Scienze di Torino », XLVIII (1912-13), p. 1007-1032). 

*) Probabilmente, una delle ragioni che avranno spinto il Niese a rite- 
nere « nicht wahrscheinlich » l'erezione del tempio da parte di Dorieo, 
sarai stata la considerazione della breve fermata dell' Eraclide nel territo- 
rio di Sibari. Ma il tempio di Atena Krathia non era un Partenone : poche 
mura di pietra o di tufo possono bene esser l'opera di pochi mesi ! E del 
resto, perchè non avrebbe potuto Dorieo incaricare della continuazione 
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scomparve col resto della città ed esisteva ancoìra al tempo 
di Erodoto, come si rileva dal testo stesso dello storico. Si 
può ancora osservare clie se il tempio avesse appartenuto agli 
antichi Sibariti, sarebbe ad esso toccata, nella spietata distru- 
zione della città, la sorte di tutti gli altri edifìci, sacri e 
profani. 

Sarebbe superfluo trattenersi sull'importanza e sulla prove- 
nienza del culto di Atena a Turii. In realtà, benciiè questa città 
fosse stata fondata, per invito dei Sibariti superstiti, col carat- 
tere di una colonia panellenica, il predominio degli Ateniesi vi 
fu, nei primi decenni, assoluto: tantoché i Sibariti, che facevano 
parte della popolazione Turina, dovettero allontanarsene e fon- 
darono una nuova città per . conto loro : Sibari sul Traente ^)., 

L'astio insorto cosi fra i Sibariti e gli Ateniesi fa escludere- 
la possibilità che le più antiche delle monete citate, esibenti, 
sul tipo del E^ (toro sibarita), la scritta 2YBAPI, appartengano 
a Sibari sul Traente ^): esse saranno state invece emesse nei 
primi anni della vita di Turii, quando la nuova città mante- 
neva ancora il nome dell'antica di cui aveva preso il posto, 
prima di assumere quello derivatogli da una sorgente di acqua 
che scaturiva nelle sue vicinanze ^). 



dei lavori i Sibariti o i Crotoniati ; secondo die si preferisca, o no, di met- 
tere il suo passaggio in relazione immediata con la guèrra fra le due città ? 

^) Bbloch, 113, 1, 199 sg. Sulla fondazione di Turii, vedi Gali^i, op. cit., 
p. 144 sg. ; e le sagaci considerazioni del Busolt (IP 524, nota), il quale 
crede clie la nuova città di Turii sia stata fondata soltanto dopo la cac- 
ciata dei Sibariti dall'antica Sibari, dove vecchi e nuovi coloni avevano 
vissuto insieme per alcuni mesi. Per Sibari sul Traente, vedi aiich.e Nissbn, 
II 936. 

*) E un'ipotesi accennata dallo Head (p. 85) e dimostrata insostenibile 
dal Beloch, IP 1, p. 200, nota 4. A ragione invece propone lo Head 
(p. 86) di riconoscere nella divinità effigiata sulle monete turine Athena 
Skyletria, una dea di carattere prevalentemente marino, il cui epiteto 
dovrà però, leggersi piuttosto Scylletia (vedi più oltre, cap. X). 

3) Beloch;, p. cit. ; Gardner, p. 123; Meybr, IV, § 398 sgg. Ma vedi 
anche la congettura del Busolt, ricordata alla nota 1, per la quale codeste 
monete, anziché riferirsi al primo nome portato dalla città di Turii, ap- 
parterrebbero in realtà alla vera Sibari, «per la terza volta risorta dalle 
sue rovine ad effimera vita. 
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§ 4. Krathis. 

Head, p. 84 = B. M. C, « It. », p. 283; Babelon, II 1, 1411, 
tav. LXVII. Tutte le monete d'argento inouse dell'antica Si- 
bari portano il tipo del toro stante, con la testa volta a guar- 
dare indietro. 

Head, p. 86 = B. M. 0., « It. », p. 287 : 

Monete della seconda Sibari (463-448 a. O.),'') in alleanza 
con Posidonia. Portano sul d) il tipo posidoniate (Posidone clie 
vibra il tridente-: leggenda lY retrograda) e sul i^ la figura 
del toro sibarita (leggenda IIOI retrograda). 

Head, p. 85; cfr. B. M. 0., « It. », p. 286: 

Le più antiobe monete di Turii (443-431 a. 0. circa) portano 
sul d) la testa di Atena e sul i^ il toro sibarita con la scritta 
2YBAFI, 

Head., p. 86"; cfr. B. M. C, « It.. », p. 287 sgg.: 

Monete di poco posteriori alle precedenti, anche queste di 
Turii; presentano, sul i^, il tipo del toro gradiente, con un 
pesce nell'esergo. 

Head, p. 86 sg.; cfr. B. M. C., « It. », p. 292 sgg. : 

Monete turine del IV secolo. Il tipo del lì^ è il toro galop- 
pante: nell'esergo, di solito, è un pesce. Il tipo si ripete, ad 
intervalli, anch.e sulle monete del III secolo. 

Come risulta dall'esposto eienoo, la figura del toro rappre- 
senta il tipo generale delle monete incuse di Sibari antica; 
essa continua, leggermente modificata, dopo la distruzione 
della città, sui coni di Posidonia e, per riflesso, su quelli di 
Posidonia in alleanza con la seconda Sibari ; e quindi ricom- 
parisce — sotto forma di toro gradiente prima, di t^ro galop- 



') Sul valore delle espresliióni « seconda Sibari » , «terza Sibari», vedi 
quanto è scritto nella Conclusione, parte I, § 5 e, in fine. 
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pante poi — sul rovescio delle monete di Turii : normalmente, 
sulle più antiche; saltuariamente, sulle più recenti (dal IV 
seo. in poi). 

Sul significato di questa figura taurina si è molto discusso, 
per giungere, com'era naturale, a resultati tra loro discordi; 
solo al toro di Turii è stato da tutti riconosciuto il carattere 
fluviale: carattere manifestamente indicato dal pesce, che è di 
solito inciso nell'esergo, e dall'aspetto stesso del toro, rappre- 
sentato in modo da rendere l'immagine dell'impeto dell'acque 
del fiume. Questo ^oi)g dovQiog starebbe a simbolizzare qui, 
secondo alcuni, la fontana Sovgia da cui la città stessa aveva 
preso il nome i); secondo altri, esso raffigurerebbe invece, più 
semplicemente, il fiume Orati ^). 

Ma nel toro sibarita, accanto a coloro che lo considerano 
come un simbolo del Grati, v'è chi vede soltanto un rappre- 
sentante dell'armento bovino, fonte di ricchezza per la città, 
e chi lo riguarda invece come un emblema del culto di Posi- 
done^); per tacere di una più antica teoria, ormai abbando- 
nata, che lo identificava con Dioniso stesso % 

Della questione mi sono occupato in un precedente lavoro, 
ed ho dovuto concludere in favore del carattere fluviale della 
figura taurina incisa su queste monete ^). Grli argomenti ohe 
mi hanno indotto a tale conclusione sono principalmente i 
seguenti: • 

a) La rappresentazione tauriforme dei fiumi è un portato 
della più antica mitologia naturistica, testimoniato dalla tra- 
dizione scritta, nei più vetusti monumenti; la notevole scar- 
sità delle sue apparizioni nel campo delle arti figurate 'è da 



i)Diod. Sic, XII 10, 6; Strab.,' VI 263. 

'^) Alla prima tesi è favorevole il Gardnee, p. 123 ; alla seconda lo 
Head, p. 87. 

^) Per la prima interpretazione stanno lo Head, p. 84, e il Babelon, 
II 1, 1412 sgg. ; la seconda è quella del Pais, p. 36, seguito dal Busolt, 
P, p. '399,^. 3; per la terza sta il G-ardner, p. 38. Ofr. anche Millin- 
GEN, p. 10. 

*) EcKHEL, I, dissert. Ili, p. 129 sgg. 

^) La figura taurina sulle monete della Magna Grecia, « Eiv. ital. di 
numism. », 1920, p. 105 sgg. 
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attribuirsi al sopravvento preso, assai per tempo, dalla figura 
affine del toro androprosopo, la quale è da riguardarsi come 
un prodotto del mito panellenico del fiume Aclieloo in lotta 
con Eracle : mito suggerito e foggiato alla sua volta dalla 
originaria natura taurina attribuita ad ogni fiume ^) ; 

b) Dovunque troviamo il toro ordinario sulle monete delle 
città italiote, lo vediamo sempre svilupparsi, in tipi derivati 
e più tardi, in una figura taurina die presenta evidentissime 
le caratteristiche del simbolo fluviale : cosi il toro sibarita si 
trasforma nel toro androprosopo degli stateri di Lao ^) e, pili 
tardi, nel toro galoppante, accompagnato dal pesce, degli sta- 
teri di Turii; 

e) Analizzando il succedersi dei tipi monetari a Sitjari, 
Lao, Posidonia e Turii, parallelamente allo svolgersi degli av- 
venimenti politici in queste città — come ci sono conservati 
nella tradizione scritta più attendibile — riscontriamo che i 
primi si accompagnano ai secondi con una naturalezza e una 
logicità veramente straordinarie, solo che interpretiamo, tutte 
le figure taurine come altrettanti simboli fluviali ^). 



') Fra i passi più notevoli della tradizione scritta, sono da citare: II., 
XXI 237; Strab., X 468; Ael., Varia Just., II 33; Fest., s. v. Taurorum. 
Sull'argomento vedi Lehnbrdt in Eoschbr, I 1487 sgg., e "Waser in 
B. E., VI 2774 sgg. (« Flussgotter ») ; e il mio saggio, a p. 139 sgg. 
Cfr. anche le conclusioni enunciate da Salvatore Mironb, nel suo studio 
Les divinités fluviales répresentées sur les monnaies antiques de la Sicile, 
in € Revue numismat. », XXI (1917-18), p. 1-24. 

*) Non è necessario trattenersi qui sul carattere fluviale, universalmente 
riconosciuto, della figura del toro androprosopo : rimando ai citati arti- 
coli dì Lehnbrdt e Waser e al mio studio,, p. 112 sgg. 

3) I Sibariti informano tuttai la loro breve emissione monetaria all'unico 
tipo della figura taurina, simbolo del Orati: sui tipi sibariti ricalcano i 
propri i coloni di Lao, trasformando però il toro ordinario nel più diffuso 
e più caratteristico toro androcefalo, simbolo, presso di loro, del fiume 
omonimo della città. I Trezenii, che già molto tempo prima, abbandonata 
Sibari, avevano fondato Posidonia, alle foci del Silaro, imprimono sulle 
loro monete la figura della loro divinità poliade, Posidone. Ma quando 
un buon nucleo di Sibariti, dopo la distruzione della loro città (510 a. C), 
cercò rifugio nella città dei Trezenii, questi ne accolsero il tipo monetario 
sul r) dei propri coni portanti, sul n), Posidone. Alla metà del V secolo. 
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Concludendo : le monete citate ci testimoniano per Sibari nn 
culto del fiume Orati. Simbolo di questo culto — o per lo 
meno della tradizione di esso — sono anche le monete di 
Turii, esibenti il toro gradiente o galoppante ; ma non è da 
escludere che, in progresso di tempo, i Turini l'abbiano con- 
siderato come il rappresentante della fons Thuria, da cui la 
città aveva tratto il nome. 

§ 5. Zeus. 
Polyb., II 39, 6 : 

IlaQanaÀéoavTSs yàg 0(pclg, uai avjuq^QOvi^aavTeg Rgovoìnótraiy 
ZvfìaQttai^ KavÀcoviàrai JugCUrov juèv àmÒ8i§av Àiòg 'OjuaQiòv 
noivòv IsQÒv nal rójtov, èv 4> ^5 "^^ Ovvóòovs uai rà òiafiovÀia 
ovveréZovv. 

Zeus Hamarios è la divinità patrona • della lega aohea; com- 
parisce nelle formule di giuramento della lega stessa, in unione, 
frequentemente, con Atena Hamaria ^). 

Ad Aegion avevano fissato gli Achei la sede della loro lega \ 
quivi, al culto di Zeus era riservato uno speciale santuario, 
chiamato appunto 'AjnàQiov ^), dove, a lato della suprema di- 
vinità celeste, erano venerate Atena ed Afrodite ^), e, pare, 
anche Estia, alla quale era consacrata, nel tempio stesso, 
un'ara ^). La forma 'Ofiayògiog dell'appellativo, usata da Pau- 
sania nel luogo citato del settimo libro, fu ritenuta un tempo 
come quella genuina e primitiva : la forma 'Afiàgiog è ora 
generalmente spiegata, su proposta del Fouoart, come l'equi- 



gli Ateniesi, che ebbero, da prinoipio, nelle loro mani la direzione delle 
cose nella nuova colonia panellenica fondata al posto di Sibari, ripetono, 
sul r) delle nuove monete, il tipo fluviale caratteristico dell'antica città. 
(Ofr. La figura taurina^ p, 130 sgg.). 
^) CoLLiTz, Sammlung, II 1634; DiTTBMBBRGBR,^S'?/Zto^e, P 229. 
2)Paus., VII 7, 2; Strab,, Vili 385. 387. Vedi Schobmann-Lipsius, 
Griecli. AliertJi.., II*, p. 126; Busolt, Griech, Staats- und Bechi salierth.^f 
p. 347. 

3) Paus., VII 24, 2, 
, *) Polyb., V 93, 10. 
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valente eolico o dorico di 7)/àsqios^ derivato da 7)iiiéQa. Zeus 
Hamarios sarebbe quindi «la divinità della luce del giorno »^). 

Il culto di Zeus passò da Aegion alle città « achee > del- 
l' Italia meridionale, quando queste si costituirono in lega, 
seguendo l'esempio della madre patria (confronta il citato 
luogo di Polibio, II 39). La cronologia del fatto è indicata 
chiaramente dal testo di Polibio che afferma essere ciò av- 
venuto alquanto tempo dopo i rivolgimenti e le sedizioni 
causate nelle città della Magna Grecia dal movimento pita- 
gorico. Resta cosi escluso che i Sibariti della lega fossero cit- 
tadini della prima Sibari, distrutta nel 510 a. 0. Né si può 
ammettere che trattisi della seconda Sibari, la quale visse solo 
cinque anni (453-448) in odio ai Crotoniati, che finirono per 
sopprimerla. 

E invece assai probabile che alla lega delle due città achee 
abbia aderito, dopo il disinganno inflitto ai Sibariti dagli 
Ateniesi di Turii, Sibari sul Traente, la quale però, non ostante 
l'aiuto delle città sorelle, era destinata a soggiacere ai Bruzii, 
pochi anni più tardi. Con questo, per altro, non credo si possa 
assolutamente escludere, come qualcuno ha fatto ^), che nei 
Zv^aQttm della lega siano da riconoscere i cittadini di Turii, 
i quali, come risulta da altra fonte, costrinsero i Crotoniati 
ad allearsi con loro prima della fine del V secolo ^). 

Per altro, più che dal nome di Sibariti dato da Polibio agli 
abitanti di Turii ^) e dal silenzio di Diodoro sul comune san- 
tuario di Zeus Hamarios ^), questa interpretazione è ostacolata 



^) roucART, « Revue ardi. », XXXII (1876), p. IGO; cfr. Dittbmberger, 
Syll., I, n. 178; Farnbll, I, p. 43i Altri spiega àjuàQiog ^= ójuàQiog: Oollitz, 
p. cit. ; SCHULZE, Quaest. epigr,, 500, 1. Vedi anche Gruppb, II 1116, 
n. 3; B. E.,1 1741 (Jbssbn). Cfr. Zeus Panamarios ( Panemerios) : Gruppb, 
I 263, n. 4; II 1522, n. 4; Nillson, p. 27 sgg. e p. 35. 

2)GrALLI, Op. cit., p. 167 Sg. 

3) Diod., XII 11, 3. Vedi BusoLT, III 536. 

*) Ricorda quanto abbiamo già esposto sul nome di Sibari conservato 
nei primi tempi da Turii o su un probabile primo insediamento della co- 
lonia panellenica nella vera Sibari antica . 

s) Sono questi i due argomenti che hanno indotto il Galli ad escludere 
l'interpretazione ZvpaQlrai = Turini. 
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dalla poca probabilità che Turii, politicamente predominante 
grazie all'appoggio di Atene, accedesse ad una lega a cui 
avevano impresso un carattere spiccatamente « acheo » due 
città, che avevano dovuto subordinare la loro politica a quella 
di Turii. 

Riterrei pertanto che siano da distinguere le due confede- 
razioni: quella di Crotone e di Turii, ricordata da Diodoro; e 
l'altra, particolarmente « achea », di Crotone, Caulonia e Si- 
bari sul Traente, facente centro al santuario di Zeus Hama- 
rios ; nocciolo forse di quella confederazione italiota che do- 
veva più tardi opporsi senza alcun successo alla politica con- 
quistatrice di Dionisio il vecchio ^). 

§ 6. Religione orfica. 

«N. S. », 1879, p. 8L, sgg.; 136 sgg. ; I. G., XIV 642 : (cfr. 
Oomparetti, Laminette orfiche, Firenze 1910, p. 7 ^). 

— 'AÀÀ' ònòxafj, ipv^i] 3tQ0Àim]i (pàog deÀioio 

Ò£§iòv ér(v)olas òst riva nscpvÀayfÀÉ^iov ed fiàXa mivva, % 
XcttQS, nadòv xò nàdij^a róó' ovtkxì siQÒode ènenòvdsic, 
deòg èyévov è§ àvdQÒnov, ègicpog èg yàXa èjrsreg; 4 

X^^Qi^^ X^^Q^ óe^cdv 6òomoQ{(ùv) 
Àsijudòvàg re leQO'ùg nar'àÀasa 0£(Q)o£(q)o)v£las. 6 

« N. S. », 1879, p. 81 sgg.; 136 sgg.; 1880, p. 152 sgg. = 
I. G-., XIV 642 (cfr. Oomparetti, op. cit., p. 10 sgg.). 

Il testo di questa epigrafe ha resistito finora ad ogni ten- 
tativo di lettura e di interpretazione ^) ; doveva però contenere 



1) Vedi anclie De Sanctis, Caulonia nelle fonti classiche, « Mon. ant. » , 
XXin (1914), p. 692; cfr. Meybe, V, § 804. Nel 415 appunto, alle tre 
città ricordate da Polibio, si aggiunse Reggio (vedi Beloch, L'' impero 
siciliano di Dionisio, p. 215 ; Strazzulla, La Sicilia e Messana, Eeggio, 
Locri, nelle due spediziorvi ateniesi (Messina 1908), p. 83. 

2) Le epigrafi sono qui riportate nella lezione definitiva, data dal Oom- 
paretti. 

3) Una ricostruzione fantastica è giudicata dal Oomparetti quella del 
DiELS, Festschr. Th. Gomperz gewidmet, p. 1 sgg. 
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certamente anch'esso formule mistiche, e vi si riconoscono, 
soprattutto nella prima linea, i nomi di divinità appartenenti 
al ciclo dei misteri e della teogonia orfica, quali : ITQcoróyovog, 
Fi] 7tajLijUì]Tù)g, KvfiéÀrj, Kóqi], Arif.it']Tr]Q, Tv/ì], 0àvi]s. 

«N. S.», 1880, p. 152 sgg. =:'I. a., XIV 641. 
(Ofr. Comparetti, op. cit., p. 16 sgg.; 25 sgg.). 

— "jE'^jo/.mt èli uadagàv nadagó, ^Oovlojv fiaaiÀsia, 
EduÀfjg EvPovÀEvg re nal àdàraroi deol uÀÀoi, 
naì }'ào èvQv v/j^cóv yévog Evyoiiai o?^.fìiov elvai 
jzoivàv ó' dvraTuhio' égycov évena ovvi òiualcov. 
Eh'' è,uè Motga èòd^aaoa' avov Ctegom) ve nFQ/ivvod 5 
KviiÀov ó' è§éjirav (jagvjcevdéog dgyaÀéoio 
IfÀEQTOV ò' èjcépav at£q)àvov nool uagjiaXliÀOiOL . 
AeOTioivag ò^ vjtò nò?^nov èòuv ^òovlag ^aoiÀslag 
v:D9 ó' tnsTijg àyvijv ffnco jzagà 0egO8q)òveiav 
&g /Lis Tcgócpgcùv 7réi.opri é'ògag ég svayécov io 

òÀfiis-nai' /uaìiagióré, deòg ò' èorj avvi figovoto 
ègiq)og ég ycLV sjtstov. ^) 

Nel 1879 e 1880, praticandosi dall' ing. Cavallari prima eppoi 
dall' ing. Fulvio alcuni scavi nella regione corrispondente al 
luogo occupato dall'antica città di Sibari e poi da Turìì, si 
rinvenne una vasta necropoli comprendente almeno una qua- 
rantina di sepolcreti a tumulo chiamati ancore, con vocabolo 
greco, timponi (da rv/u/^og, vedi CoDiparetti, op. cit., p. 1). 

Poiché nella suppellettile sepolcrale nulla si rinvenne di più 
antico del V sec, cosi la necropoli venne giustamente attri- 
buita a Turii. In due dei quattro sepolcreti esplorati, e cioè 
in quelli distinti coi nomi di Timpone grande e Timpone 



') Il testo è quello dato dal Compaeetti, op. cit., p. 25, resultante 
dalla collazione delle tre epigrafi di tre distinte tavolette. Della formula 
€Qi(pos èg yàX' èJiETOv dà un tentativo di spiegazione I'Allinb (Le pa- 
radis orpJiique et la formule èQiq:>os..., in Xenia, Athènes 1912), ripren- 
dendo l'interpretazione del Dibtbrich, che yàÀa stia a significare la Via 
Lattea, riguardata dai Pitagorici Orfici come soggiorno delle anime beate: 
cfr. RoHDB, II 454, nota. .Preferibile è la semplice interpretazione lette- 
rale: cfr. MACCmoRO, Zaf/reìis, {Bari 1920), p. 85. 

GlANNELLI. ' 9 
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piccolo, si rinvennero, fra gli oggetti clie avevano accompa- 
gnato i defunti nella loro ultima dimora, alcune laminetto 
d'oro iscritte. Le prime due appartengono. alla tomba detta il 
Timpone grande, lo altre tre a tre distinte tombe del Tim- 
pone piccolo. Le epigrafi, disegnate dal Bernabei e studiate 
dal Comparetti nelle Notizie degli Soavi (11. ce), furono poi, 
dopo la negligente edizione del Kaibel nel XIV voi. delle 
I. G., dal Comparetti stesso edite nella lezione defi.nitiva, con 
largo commentario e annessi fac-simili, nell'opera già ricor- 
data, insieme ad altre tre laminette iscritte dello stesso ge- 
nere (quelle di Petelia, di Creta e di Roma). Ho riportato il 
testo conservato dall'epigrafe della laminetta minore del Tim- 
pone grande, restando per ora indecifrabile la laminetta mag- 
giore ; e quello resultante dalla collazione delle tre laminette 
del Timpone piccolo. 

Questi testi appartengono evidentemente alla religione or- 
fica, alla quale dovevano essere iniziati i defunti sepolti in 
quelle tombe: non sono però Inni orfici^), bensì, più sempli- 
cemente, formule funebri di carattere mistico, contenenti quelle 
preghiere e quelle indicazioni segrete che dovevano servire al 
morto i^er condurre a buon fine il viaggio attraverso gli inferi 
e farlo riconoscere come uno dei katharoì^ degli iniziati, cioè, 
alla fede orfica e, come tale, degno di esser ammesso alla di- 
mora dei beati ^). 

Cronologicamente, le cinque laminette saranno da riferirsi 
ad un'epoca -non anteriore alla fine del IV sec. e non poste- 
riore alla metà del TU. 

Le molte forme doriche ricorrenti neL testo fanno pensare 
che l'incisore dovesse essere di nazionalità dorica. 

Poiché, soltanto nei quattro sepolcreti esplorati, si rinveii- 
nero ben quattro defunti iniziati alla religione orfica, è facile 
arguire che il loro numero doveva essere assai rilevante a 



^) Cosi li ha considerati il Dibtemch, nel suo libro De hymnis orphic. 
Cfr. micyia, p. 128 sg., 135 sg. 

2) Comparetti, op. cit,, p, 29 ; Foucart, .Les mystères d'Éleusts, Paris 
1914, p. 425 sgg. Sul significato di questi versi vedi anclie Rohdb, II, 
p. 547 sgg. 
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Turii, sul finire del IV secolo : e collocheremo pertanto questa 
città fra quelle della Magna Grecia in cui la religione orfica 
trovò maggior numero di adepti. 

§ 7, Nympliaì. 

Lyc. Eheg. apd. Sch. Theocr., VII 78 = F. H. G., II 372, n. 6 : 

— AvKog q)7]0l Tfjs QovQiag ÒQOg ©aÀajuóv, 'ó(p' ò dvTQOv t(òv 
Nvjuq}ó!)V. KaAovói òè avrò 'AÀovoiag ol ém^óoioi, dm rov Tta- 
QaQoéovtos 'AÀovplov jrorajuov. 'Ev roi)r^ jtoijufjv ém^égiog òe- 
OJiòxov ■dgéjUfÀata fióóKCJv, èdve Ov^vCìg ratg Movoais. 05 /àgiv 
Sva^sgàvag ó òeOTTÓrtjg slg Ààgrana ìiarauÀsloag advòv djrédeto. 
Tovrq) ò' èòlóra^ev ó ■òscItiótì]^ fiovÀsvójuevos el oéóeiav ai^ròv 
al Modoai. IlagaògajuóvTOS óè èt/uevialov ^góvov, jragayevójuevog 
nal rà ^vyaOxga toD Ààgvaiiosìòiavol^as, ^cjvra uarElhjcpe, nal' 
rfjv Àdgvaua 7i:eJZÀi]gcofÀévì]v uìjglcov e{!g.sv. 

Timaeus apd. Athen., XII, p. 619 B = P. H. G,, I 206, 
n. 60 : 

— .... rod dégovg ol vscòvegoi adtCJv (scil. rcov Zv^agixG>v) 
slg rà xCòv Nvfxcpdv dvxga xcòv Aovóidòcov ànoòì]f.iodvxEg óisxé- 
Àovv fÀBxà Trdoijs xgvq)'r]£. 

L'antro delle Ninfe, di Turii, di cui^parla Lieo di Reggio, 
è evidentemente lo stesso a cui allude Timeo, riferendosi però 
ai Sibariti, cioè ad epoca più antica. Il nome del fiume, Aov- 
olag ^), è anche in Eliano {Nat. Anìm., X 38), ed è questa da 
ritenersi la grafìa giusta. 

Il racconto ,di Lieo ha sapore romanzesco; e può valere, al 
più, come testimonianza che le Ninfe furono venerate nel ter- 
ritorio dì Sibari. Di Muse non è il caso di parlare; giacche le 
parole ModOai e Movóaig dello scoliasta di Teocrito saranno 
da ritenérsi, come propone il Mliller (II 373), una falsa lezione 
per Aovoiaig e Aovoim o Aovaidòeg ^). 



1) Oggi Lucino o Lucido (?), secondo lo Schiller, De rebus Thurìorum, 
p. 1, che cita Romanelli, Topografia del regno di Napoli, I, j). 229. 

2) RoscHER, II 2162; HI 508; Gruppb, p. 827, n. 3. 
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§ 8. BQfra. 

Aelian., Varia liist., XII 61 : 

— QovQioig èjiéjTÀEL Aiovvoiog, uaì rgiauooiag fjyev èji aiòtovs 
vads. ÓJiAiTcov JtejrÀrjQco/uéras' fioQQàg de àvunvevoag xà 6Kà(pr) 
avvérgiìpe, uaì ttjv ò'bvafÀiv advoi) vfjv vavnu^v ì)(pàvi6ev. 'Eh òs 
TovTcov ol ©o'ÒQioi Tq> ^OQQà èdvoav, ùai èxpricplaavro elvai ròv 
dvsjuóv TtoÀlrrjv uaì olnlav adzfp nal uÀfjQov djiEuXrjQOìOav, imi 

'Uad' èuaOrov èvog éjrersÀovv adrq). Oìjkovv 'A'&rjvatoi jiióvoi m^òe- 
otip' a'ÙTÒv évó/Lu^ov, àÀÀà ual ©ovgioi sdegyévrjv advòv ènéyQd- 
ipav. Uavóavias òs q)ì]Oiv 6n nal MeyaÀonoXtrai. 

Il fatto narrato da Eliano, sarà accaduto forse verso il 379 
a. C, poco tempo dopo che Dionisio si era impadronito di 
Crotone^). Da allora Borea ebbe in Turii speciale culto. L'ag- 
giunta di Eliano lascia capire che i Turini — fra i quali, no- 
nostante il distacco dalla madre patria, fu sempre vivo e po- 
tente il ricordo e l'influsso di tutto ciò che era ateniese — 
confrontarono allora la fortuna loro toccata con il caso capi- 
tato agli Ateniesi, durante la guerra con Serse: -e la tradi- 
zione della parentela di questi ultimi con Borea e del soccorso 
allora ricevutone, deve avere influito non poco sull'istituzione 
di un culto di Borea a Turii ^). 

§ 9. Diomedes, 

Polemon apd. Schol. vet. Pind. Nem.^ X 12 = F. H. G., 
Ili 122, n. 23 : 

— Kal IIoÀsjLicov lotoQSt' .... uaì èv Qovqìois eluòvag a'ÒToi) 
fscil. Aiojuì]òovc:J uadiògvadai ùg 'dsod.^). 



') HoLM, Storia della Sic. (trad. it. Dal Lago-Graziadei, Torino, 
Clausen, 1911), II p. 279 sg. ; Beloch, IP, p. 174; Mbybr, V, § 826. 

2) Herod., VII 189; Paus., I 19, B. Sul culto di Borea, vedi Eoscher, 
I 814; Gruppb, p. 835, n. 5; B. E., III 722. Festa 5oreasmoi, Nillson, 
p. 445. Sull'avventura simile capitata ai Megalopolitani, vedi Paus,, VIII 
86, 6. 

3) Yedi Gkuppb, p. 363, n. 4. 
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Del culto di Diomede abbiamo avuto occasione d'intratte- 
nerci a lungo, nei capitoli su Taranto e Metaponto, e abbiamo 
potuto distinguere due centri d' irradiazione, per la diffusione 
di esso in Italia: la costa apula e Turii. 

Poiché Turii conservò pareccbi dei culti già fiorenti in Sibari, 
cosi sarà da annoverare tra questi quello di Diomede, che 
avranno portato a Sibari i Trezenii, i quali per codesto eroe 
avevano una particolare venerazione ^). Da Turii, o più pro- 
babilmente dall'antica Sibari, il culto di Diomede sarà passato 
a Metaponto e fors'anche a Taranto ^). 



1) Vedi la nota 2 a pag. 102. 

*) Cfr. Pais, p. 293, 573 sgg.; e ofr. il cap. I a pag. 58 sg. 



CAPITOLO V 



LAO* 

(Aaog — Laus) 



§ 1. Laos. 

Head, p. 74 ri: B. M. C, « It. », p. 236 : 

Tutte le monete arcaiche della città, ed anche quelle della 
prima metà del secolo, presentano un unico tipo : il toro an- 
droprosopo. Sugli stateri d'argento del primo periodo (ante- 
riore al 600 a. 0), la figura è incusa; sugli stateri, terzi e 
sesti del secondo periodo (circa 500-460 a. C), la figura è a 
rilievo ^). 

Head, p. 74 =z B. M. 0., « It. », p. 237: 
Testa giovanile cornuta di divinità fluviale: moneta poste- 
riore alla metà del IV secolo. 



* Pagano, Intorno al sito di Lao, « Atti Acoad. Cosentina », I (184Ó), 
fase. yi. 

Dito 0., « Riv. di Storia cai,», I, p. 175 sgg. 260 sgg. 

Gioia G-., Memorie storiche sopra Lainos, Napoli 1883. 

Marincola-Pistoja D., Dì Terina e di Lao, Catanzaro 1886. 

Bozza A., La Lucania, 1888. 

Lacava M., Del sito di Blanda, Lao e Tebe Lticana, Napoli 1891. 

Galli E., Per la Sibaritide, Acireale 1907 (p. 123 sgg.). 

«Fot. Se. », 1908, p. 472 sgg. 

') Cfr. la classificazione in Head, p. 73. 
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Sul significato fluviale del toro androprosopo nessuno po- 
trebbe ormai affacciare seri dubbi ^): e anche sa non ne trovas- 
simo la conferma nella moneta del IV secolo, esibente la testa 
cornuta del dio fluviale ^), potremmo affermare senza esitazione 
che il Laos, il fiume omonimo della città- edificata sulla sua 
riva destra ^), era ivi venerato fin dai primordi della sua esi- 
stenza % 

Quanto all'epoca dell'emissione delle monete laine, non posso 
ammettere che esse siano anteriori a quelle di Sibari; e perciò 
il tipo di Lao è evidentemente la copia di quello sibarita 
(identico a quello di Siri); con la sostituzione però del toro 
androcefalo al toro' ordinario, che doveva esser considerato 
fin d'allóra un « arcaismo », se usato come simbolo di divi- 
nità fluviali ^). 



-•' 



§ 2. Persephone — Demeter (?) 
Dionysos — Herakles. 

Head, p. 74= sgg. ■==: B. M. C, « It. », p. 236 : 
Tesfca di Persefone, coronata d'orzo e circondata da delfini ; 
leggenda AAINQN. 



') Vedi, p. es., Babelon, II 1, p. 1419 sgg. ; Imhoof-Blumer-Kbller, 
Tier-itnd Pflanzenbilder auf Miinzen und Gemmen des Mass. Alteri., 
(Leipzig 1889), p. 76, tay. XIII 17; Lehnerdt in Roschek, 1 1487 sgg. ; 
Wasbr in H. E.f VI 2774 sgg. Il Gardnbr, che pure è dello stesso pa- 
rere, crede però che il toro, nei tipi italioti, abbia, in generale, signifi- 
cato dionisiaco. Vedi su ciò il mio saggio, già citato, La figura taurina 
sulle monete della Magna Grecia. ' 

2) Sulla successione cronologica dei tipi monetari col simbolo della di- 
vinità fluviale, vedi La figura iatcrina, p, 136 sgg. 

^)'Tale è la conclusione degli studi topografici del Pagano e del La- 
CAVA; accettata dal Galli, op. cit., p. 125 sgg., e dal Byvanck, p. 108. 
11 NisSBN, n 898 sg., d'accordo coi precedenti, ne identifica la località 
con quella del posteriore villaggio di Lavinium. 

*) Cfr. Eoscher, II 1917. 

^) Ciò è quanto credo aver dimostrato nel mio studio La figura taurina : 
vedi specialmente p. 128, n. 2. Ho affacciato quivi l'ipotesi cbe gli stateri 
di Lao possano essere alquanto posteriori all'epoca generalmente loro as- 
segnata, e siano stati coniati, cioè, solo dopo la caduta di Sibari. 
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Head, p. 74 — B. M. C, « It. », p. 237 : 

Tesba di divinità muliebre, che alcuni identificano con De- 
metra ^). 

Head, p. 74 = B. M. 0., « It: », p. 237: 

Testa di Dioniso, coronata di quercia. 

Head, p. 74 — B. M. 0., « Tt. », p. 237 : 
Testa di Eracle. 

Mentre, come abbiamo visto, tutte le monete dei primi due 
periodi sono informate al tipo del toro androprosopo, in quelle 
del terzo periodo compariscono -le figure di quattro divinità, tre 
delle quali facilmente identificabili, la quarta, invece, -incerta, 
benché dai più riconosciuta come Demetra. Le monete di questo 
periodo sono tutte posteriori alla metà del lY secolo: furono 
emesse perciò quando la città dipendeva politicamente dai 
Lucani, nelle cui mani dovè cadere fin dal 390 a. C. ^). Sul e) 
portano tutte la cicogaa. 

Nel terzo e nel quarto dei tipi descritti manca il nome della 
città: onde lo Head suppone che fossero coniati in nome dei 
capi lucani. 

§ 3. Drakon. 

Strab., VI 263: 

nXipiov de (sdì. Aàov) tò vod Agànovros fjQ&ov évòg vòìv 'OòvO- 
oécog èvaigiov, èq)" oi) ó XQV^f^^S "^^^S 'ItaÀiòraig èyévsvo « Aàiov 
d^cpl ÀQàuovra noXvv nove Aaòv òÀstodai». 'EnìyÙQ tq'Óti^ì' Aàov 
OTQars'ùoavTSS ol nata trjv 'IvaUav "EÀÀìjvsg "Ùtiò AevKavdv 
r]Tv;^7]0av è§anarì]dévt€g t0 ^gijoju^. 



^) Mancano, nel disegno di questa testa, elementi sicuri per una iden- 
tificazione : perciò lo Head preferisce designarla, in modo generico, come 
«testa di dea », mentre lo Stuart-Poolb, seguito, fra altri, dal Busolt 
(I*, 400, n. 2), vi riconosce Demetra. 

2) De Sangtis, II 189 sg. . 
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Sotto il ricordo di Strabene, relativo ad un sacello di Dra- 
conte in prossimità di Lao, si cela evidentemente il fatto di 
un culto otouico prestato ad una divinità infera, palesemente 
carattériz25ata dal suo nome. Patria prediletta degli dei del- 
l'oltretomba è, com'è noto, l'Elide^); e non erreremo, ascri- 
vendo appunto origine elea al culto di Drakon nel territorio 
di Lao ^). Ohe in questo genio ctonico si sia voluto più tardi 
riconoscere un compagno di Ulisse, ' non farà meraviglia a chi 
pensi che dovunq;ue, sulle spiagge italiche, l'eroe è localizzato 
in stretba relazione col mondo dei morti ^). Vale la pena di 
accennare anche all'altra ipotesi del Dito ^), il quale suppone 
che Drakon non sia che il genius fluminis, una personifica- 
zione del fiume stesso, al quale ben si. conviene l'epiteto di 
Ààios- Cosicché l'oracolo indicherebbe soltanto il fiume con 
quell'aggettivo, dal quale sarebbe derivato il nome della città. 
Del fiume, eroizzato, si sarebbe fatto più tardi un compagno 
di Ulisse ^). 



') ROHDE, I, p. 212. 

2) Vedi Geuppb, p. 361 sgg., specialmente p. 362 e 871, dov'è avanzata 
l'ipotesi che il culto di questo preteso compagno di Ulisse sia il portato 
di coloni provenienti dall' Elide, della quale, si ricordavano due re, nomi- 
nati Laias (Paus., V 4, 5) e Drakios {IL, XIII 692). Cfr. Roscher, I 1201; 
i^. ^., V 1646. 

3) Vedi Klausen, II 1129 sgg. 

•*) Dito, art. cit. ; Galli, op. cit., p. 131. 

5)11 Roscher (in iecc., I 2899) identifica questo Drakon, ricordato da 
Strabone comò compagno di Ulisse, con -quel Laios, di cui s'innamorò 
Elpò (o Elpo), figlia dei ciclope Polifemo. (Crambr, Anecd. Paris., II 209, 
26 sgg.). 



CAPITOLO VI 



POSIDONIA* 

(Uoaeidcovia — Paestum). 



§ 1. Poseidon — Seilaris — Is. 

Head, p. SO sg. = B. M. 0., « It. », p. 265 sgg. ; Babelon, 
II 1, 1430 sgg.: 

Monete d'argento incuse del periodo più arcaico (circa 550-470 
a. C); Posidone, nudo, in atto di vibrare il tridente. Leggenda :- 
IIOU retrograda; su talune sono aggiunte le lettere FIIZ. 

Head, p. 81 =--^ B. M. 0., « It. », p. 267 sgg.: 

Le monete di questo secondo periodo (circa 470-400 a. C.) 
hanno come tipo' del d) la figura di Posidone, nello stesso 
atteggiamento di quella sopra descritta; sul i^ portano il bue 
sibarita, alquanto modificato nella posa. L'iscrizione che ri- 
corre su tutte queste monete — IIoosLÒavLàtas — più o meno 



* Major Th., The ruins of Paestum, London 1767. — Paoli P. A., 
Le rovine di Pesto, Roma 1784. — Venuti D., / templi antichi pestani, 
Napoli 1819. — Delagardette G. M.., Les ruines de Paestum, Paris 
1840. — Labrouste H., Les temples de Paestum, Paris 1877. — Koldewey- 
PuCHSTEiN, Die griech. Tempel Unteritaliens, Berlin 1899. — Klugb Th., 
Studien zur topographie von Paestum, « Classi cai Philology », IV 57 sgg. 
— WfiEaE r., « Arch. Jahrb. », XXIV 99 sgg. 



J § 1. - Posidone - Sìlaro - Is 139 

abbreviata, è accompagnata, alcune poche volte, dalla, leg- 
genda aeiÀa {MEIAA retrogr.). 

Head, p. 82 = B. M. "C, « It. », p. 274 sgg. : 
Testa di Posidone sul d) di monete di Pesto, coniate dal 
III al I secolo a. C. ^). 

Head, -p. 82; cfr. Garrucci, II 179: 

Testa di giovane divinità fluviale, cornuta e coronata di 
canne; a lato, un cigno. Legg.: IlaLOravo. Staterò pestano 
della prima metà del IH secolo. - . 

Ho:, riunito . questi tre culti in uno stesso paragrafo, poicbè. 
le relative testimonianze ci sonò serbate dal medesimo ordine 
di monumenti : le . monete. ■' . 

I tipi monetari di Posidonia danno senza contrasto a Posi- 
done il primo posto tra le divinità venerate nella colonia dei 
Sibariti alle foci del Silaro; la' quale dal culto di questo dio 
trasse evidentemente anche il nome. 

Non si può fare a meno di pensare alla tradizione sulla 
ktisis di Sibari, conservataci da Aristotele^), la quale faceva 
arrivare sulle sponde 'dell' Ionio, insieme agli Achei, ancbe un 
nucleo di coloni Trezenii, che dovettero poi sloggiare da Si- 
bari; ed è felice ipotesi quella secondo la quale proprio que- 
sti Trezenii sarebbero i fondatori della colonia alle bocche. del 
Silaro, ove probabilmente già i Sibariti avevano uno stabili- 
mento commerciale ^). 

A sostegno di questa teoria viene appunto la testimonianza 
delle monete, della grande diffusione del culto di Posidone in 



^) Lo Head crede poco probabile che si sia ricominciato a coniar monete, 
a Posidonia, prima della colonizzazione romana (273 a. C). 

^) PoUt., V 2, 10, p. 1303 a: 01 jiÀeiaxoi èavaoiaGav otov Tgoi^rjviois 
'Axaiol Gvv^urjGav S^ftagiv, eira nÀeiovg ol ' Axaiol yevójusvoi è^épaKov rovg 
Tqoi!;ì]vìovs, 6dev tò àyog Ovvé^t] Tolg Iv^agitais» Cfr. Sol,, II 10. 

^ìKlausbn, II 1164 e Pais, app. IX, p. 633 sgg. Tale ipotesi non è 
infirmata,, bensì convalidata dall' informazione di' Solino, che Posidonia 
fu fondata a Dorensibus. . 
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quella città e dell'onore in cui questo dio era ivi tenuto ^); 
con perfetto riscontro di quanto accadeva a Trezene, oh© era 
essa stessa soprannominata Hooeiòoivla ^) e che batteva monete 
i cui tipi erano informati al culto delle due divinità più ve- 
nerate, Atena e Posidone "). 

Sulle monete del secondo periodo, esibenti anch' esse la 
figura del dio di Trezene, troviamo però, sul lìì, il tipo del 
toro sibarita: è il portato dell'emigrazione a Posidonia dei 
fuggiaschi di Sibari, i quali .evidentemente, oltre che a ' Lao 
e a Scidro % dovettero trovar rifugio anche in questa città ^). 

Il significato fluviale del toro, che già ci apparve manifesto 
sui coni di Sibari, permane sulle monete posidoniati: cambia 
però il fiume simbolizzato dalla figura taurina. Non è più in- 
fatti qui il Orati, bensì il Silaro, un fiume che i coloni di 
Posidonia già verosimilmente veneravano con feste tenute 
sulle sue rive: alle quali sembra alludere l'epigrafe ZJEIAA 
che si legge su alcune di queste monete e che, d'accordo con 
lo Head, completo in ZsiÀàYQia] ^). 



^) Ricorda il grandioso tempio del dio, il « Poseidonioia » , eretto nella 

pi'ima metà del V secolo e del quale rimangono ancora rovine imponenti. 

2)Strab., Vili 373. ' 

3) Head, p. 443. Cfr. Paus,, II 30, 6. Vedi Wide, De sacris Troeze- 

niorum, Herm , Epidanr. (IJpsala, 1888); Gruppe, 190 sg. ; Roschbr, 

III 2847. 

*) Cosi vuole la tradizione; le fonti in Byvanck, p. 126, n. 2. • / 
^) Vedi Pais, p. 637, il quale però considera come -posidoniati soltanto, 
le monete battute iiavece da Posidonia in alleanza con la secónda Sibari 
(453-448 a. 0.) e recanti la doppia leggenda HY e JIOU. Ma la tesi, già 
avanzata dal Klausen e ripresa dal Pais, è evidente ancbe senza l'ap- 
poggio di questo tipo monetario : e, del resto, la protezione accordata da 
Posidonia al tentativo di ricostruzione della madre pàtria, dimostra che 
di là prese le mosse l'impresa. Cfr. anche a pag. 167, n. 2, e il mio studio 
La figura taurina^ p. 129 sgg. 

^) Se r iscrizione avesse alluso al nome del fiume [2eiXa[Qi£]), sarebbe 
stata più a proposito sul r) degli stateri, accanto al toro cbe rappresenta 
il fiume stesso. Cfr., del resto, lo staterò di Metaponto con la leggenda 
''Ax^^olo àe'dXov. Il culto fluviale del Silaro continuò anche nei secoli po- 
steriori, com'è dimostrato dallo staterò di Pesto, nella cui figura non 
par dubbio sia da riconoscere il Silaro (Garrucci, II 179). 
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E veniamo alla parola Fitc;, clie si trova isoritta su alcuno 
monete del primo periodo. SuU' interpretazione di queste quat- 
tro lettere furono avanzate molteplici proposte: alcune del 
tutto fantastiche, altre inammissibili o indimostrabili, altre 
infine arbitrarie. Pongo fra le" prime quella del Gafrucci, il 
quale legge coraggiosamente: Fug z= Fig = Icf^vg] e in questa 
parola, formata dalla stessa radice che significa « forza », vede 
un epiteto di Posidone (II, p. 176). Sono da annoverarsi fra 
le seconde quelle deh Millingen e dello Head. Il Millingen 
(p. 45) suppone che in Fug sia abbreviato il 'nome di Phistelia ; 
sicché l'iscrizione della moneta alluderebbe ad un'alleanza di 
Pósidonia con la città campana. Ma l'ipotesi del Millingen è 
geograficamente e cronologicamente inverosimile; e scettici ci 
lascia anche quella dello Head (pag. 81), che sia da vedere in 
Fug l'abbreviazione dell'osco Fiisia :rr latino Feriae o Festus, 
parola che indicherebbe essere stata la moneta coniata in oc- 
casione di una festa di Posidone. Ma lo Head stesso riconosóe 
come sia difficile ammettere ohe iGrreci, nel YI secolo, adot- 
tassero e incidessero sulle loro monete un vocabolo del dialetto 
degli indigeni; e forse ancor più improbabile è che già alla 
metà del VI secolo gli Oschi avessero occupato la bassa valle 
del Sele, sostituendosi agli Enotri, le cui città fiorivano an- 
cora al tempo di Écateo ^). Per ragioni poco dissimili è da re- 
spingere l'ipotesi del Lenormant ^), il quale vorrebbe ricono- 
scere in queste lettere le iniziali del nome indigeno della lo- 
calità Viistos o Fìistos, 

Bitengo infine arbitrario riconoscere nella parola Fug il 
nome di un fiume; sia di un corso di acqua qualunque a noi 
più o meno ignoto, sia del Silaro stesso ^). Un fiume « Is > 
non è conósciuto nell'antichità se non dallo stravagante com- 
pilatore dell' « Alexandra » ; e dal luogo di Licofrone derivano 
certamente gli altri due nei quali si trova nominato il fiume 



1) Hecat., fr. 30. 33-39. Cfr. Stral)., V 209. Vedi Db Sanctis, 1 103 sgg. 

2) A travers VApulie et la Lucanie, II, p. 181. 

^) Quest'ipotesi fu affacciata per la prima volta, ch'io sappia, dal Mi- 
NERVINI, Osservazioni, p. 128; e trovò dipoi numerosi sostenitori. 
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Is '). I due versi di Licofrone ricordano in realtà due fiumi 
clie si gettano in mare presso il promontorio Enipeo: l'Is e 
il Laris : "Evda Àà^gog 'Ig yelrojv d' ó Aàgig è^eQsvyovrai: 
nord. Sd è, a parer mio, grave errore tentare d' interpretare 
il luogo del poeta, proponendo l'identificazione del primo dei 
due fiumi e rinunziando a quello del secondo^): conviene in- 
vece riconoscere francamente che noi non possiamo rintrac- 
ciare i due corsi d'acqua nominati da Licofrone ^), oppure iden- 
tificare l'uno e l'altro nella maniera più plausibile, col Silara 
e il suo affluente Calore, le cui acque si riuniscono a quelle 
del maggior fiume poco prima della foce % 

Ma anche questa interpetrazione urta in una grave difficoltà, 
rappresentata dal fatto, a nostra cognizione, che i Posidoniati 
usavano, fin dal V sec, il nóme ZsUagig del fiume — ZlÀaQtg è 
verosimilmente la forma giusta del nome greco, come si ricava 
dalle monete e dalla interpretazione ch'io propongo, del v. 724r 
di Licofrone — come abbiamo appreso dall'iscrizione incisa» 
sulle monete di qualche decennio appena posteriori a quelle 
che stiamo ora esaminando. Evidentemente dunque i due fiumi 
non sono che un parto della fantasia di Licofrone: il poeta, 
dovendo a questo punto della sua narrazione nominare il Si- 
laro, per amor di erudizione e di oscurità, ne ha scomposto 



1) Lycophr., v. 724. Il fiume Is è ricordato ancora dallo storico Parthàxj^ 
citato dal gi-ammatico Erodiano {jisqI fxov. Àé§., XIX 9 ^^ F. H. G., Ili, 
p. 641, n. 21): "Eoriv "Ig {nal] xfjs 'IraXìag, òg llàgda^ èv T<y yS' xòiv 
'IraÀiKóiv « ^Ejtel òè àcpLuexo elg xyjv Ilooeiòcùvìav ó 'HQauÀfiS' ÉOxi òè 
noxafiòs "Ig naÀoii/uevos /uèyas». E si trova ancora menzionato in Eu- 
stazio (Schol. Hom. Odys., XI 392; p, 1691, 55): "Oxi òè nal noxa/xàg xig 
r}v uaÀoijusvos "Ig, èoxi nal èu roD Avuóq)Qovog àvaXé^aodai. La dipen- 
denza di Eustazio da Licofrone è. indubbia: quanto a Partbax (che il 
MliLLER, 1. cit. e p. 636, identifica con Oharax: cfr. però IV 467), si con- 
sideri l'appellativo fxéyag del fiume, suggerito forse dal Àà/Sgóg del poeta,, 
e si veda come questi avesse poco prima (v. 697) ricordato il passaggio, 
poco pili a settentrione, della t strada d' Eracle » (cfr. Diòd., IV 22), di 
quella cioè percorsa dall'eroe, di ritorno dall' Iberia coi buoi di Gerione. 

*) Cosi p. es. il Babblon (II 1, 1434), il quale è favorevole all'identi- 
ficazione di questo Is coll'odierno luncarella (?). 

^) Cosi NissEN, II 895. , 

^) ClACBRI, p. 242. 
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il nome in due parti, invertendo anche le lettere della prima 
(forse a ciò indotto dal nome dell' ecistà), e ne li a tratti .fuori 
due nuovi fiumi '). 

La parola Fag degli stateri incusi di Posidonia ci rimanda 
pertanto al nome dell' ecista di Elice, che la tradizione di Ti- 
meo conosceva come capo degli Achei fondatori di Sibari ^), 
e ci permette di concludere: 

1°) che i coloni di Posidonia, pur distinguendosi per la 
loro nazionalità trezeuia, cosi palesemente indicata dal culto 
di Posidone, riconoscevano fin dai tempi più antichi il loro 
legame coi Sibariti, insieme coi quali avevano fatto probabil- 
mente il viaggio verso l'Occidente, rimanendo per qualche 
tempo uniti ad essi sulle coste dell'Ionio; 



^) L' HOLZINGER, p. 27.9, suppone che Licofrone abbia qui seguito una 
esercitazione etimologica di Timeo, il quale considerava forse il nome 
del Silaro composto da quello de' due fiumi Is e Laris che riunivano 
insieme le loro correnti (cfr. Grotepend, Ber Griechen ùlteste Sagenge- 
schichte voii Italien, Hannover 1840, p. 30). Più semplicemente il Philipp 
{B, E., IX 2048) considera l'apparizione de' due fiumi come il resultato 
della fantastica erudizione del poeta. È in ogni modo da escludere, per 
la ragione sopra detta, l' ipotesi avanzata dall' Holzinger, e ripresa dal 
CiACiBRi, che possa Is essere un antico nome del Silaro. 

2)11 nome dell' eoista è"' ben testimoniato, perchè era conservato da 
Timeo, da cui ha attinto Strabene, VI 263: oluiGx^g ò^wòtfis (di Sibari) ó 
"Io[os] '^EXt.'HSv£. E si capisce come abbia inventato un fiume di questo 
nome proprio Licofroné che, nel comporre la sua «Alessandra», seguiva 
passo passo il testo di Timeo. Di monete recanti iscritto il nome del vero 
di un sopposto ecista, non mancano certo esenipi di ogni epoca e di 
ogni regione : senza uscire dalla Magna Grecia, ricordo le monete di 
Taranto, esibenti, dalla metà del YI secolo in poi, la figura dell'ecista, 
in diversi atteggiamenti, con leggenda Tàgag (cfr. però a p. 11); una mo- 
neta del IV secolo, di Metaponto, porta la. testa dell'eroe Leucippo e la 
leggenda Aernijurog (Ribad, p. 78); e Crotone, dallV secolo in poi, conia 
monete con la figura di Eracle e la leggenda oluiaTag. Ricordo anche, come 
adatte al caso nostro, le monete arcaiche di Aeneia (la città sul golfo ter- 
maico, che si diceva fondata da Enea), con la figura dell'eroe e la leggenda 
Alvéas (Head, p. 214), e quelle, di epoca assai più tarda, di Byzantium, 
con la testa del mitico ecista e la leggenda P'ùQas (Head, p, 270). La figura 
dell'ecista, col nome iscritto, è comunissima nel periodo ellenìstico, sulle 
monete delle città del Mediterraneo orientale. 
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2°) elle l 'ecista Is di Elice è, fra. quelli i cni nomi anda- 
vano uniti alle « ktiseis » delle colonie occidentali, figura di 
innegabile consistenza; giacche il fatto che i- Posidoniati do- 
vevan conoscerlo quando, nel VII secolo, abbandonarono Si- 
bari, rende difficile ammettere che esso sia il portato di una 
delle solite elaborazioni mitiche della tradizione ; tanto più 
ohe verrebbe ora a mancare l'elemento fondamentale di codesta 
elaborazione e cioè quell'ipotetico fiume Is, sul cui nome si 
sarebbe foggiato quello del mitico ecista ^). 

§ 2. Hera. 

Strab., VI 252 : 

Mera òè tò orójna rod ZiÀàQiòos Aevuavia ual rò rfjg "lìgag 
legar rfjs 'Agy^ag, 'làOovog tÒQVjLia, nal tiàìjoIov èp Jievtrjuovxa 
Ovaòlots ì] Iloosiòcona, 

Plinius, Nat. Hist, III 9, 70 : 

A Surrento ad Siìerum amnem XXX m. p. ager Picentìnus 
fuit Tuscorum, tempio lunonis Argivae ab lasone condito iìi- 
signis. 

Head, p. 81: 

Testa di Era, con corona, sul d) di monete della fine del V 
del principio del [V secolo, esibenti sul i^ il solito tipo del 
toro. La testa della dea è modellata su quella dell'Era Lacinia 
delle monete crotoniati, e si trova a sua volta ripetuta sulle 
monete di Neapolis (?: vedi B. M. 0., « It. », p. 94), di Phistelia 
(Sambon, p. 332), di Hyria (Sambon, p, 3C6) ^). 



1) Sulla strana concordaBza fra l'iscrizione delle monete posidoniati e 
dell'ecista di Sibari, portò per il primo la sua attenzione il Pais (p. 246, 
n. 3 ; 534, n. 3) ; il quale però, pur riconoscendo la non impossibile « sto- 
ricità » dell'ecista di Sibari (cfr. p. 254), si mostra più propenso a rite- 
nere il nome di quest'ultimo foggiato su quello del fiume, la cui esistenza 
non crede di poter mettere in dubbio (cfr. p. 254. 191, n. 2). 

2) Anche il Sambon (p. 295) osserva che l'Era disegnata su queste mo- 
nete è la atessa venerata a Posidonìa con l'epiteto di « Argiva » e a Cro- 
tone con quello di « Lacinia ». 
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Il culto di questa dea non è localizzato dalla tradizione in 
Posidonia vera e propria, bensi in un santuario — la cui fon- 
dazione si riportava a Giasone^) — situato presso la foce del 
Silaro, a sud di esso e ad una cinquantina di stadii a Nord 
della città ^). L'esistenza di questo santuario, in vicinanza ma 
al di fuori di Posidonia, Ita indotto appunto il Pais nell'ipo- 
tesi che sul Portus Alburnus avessero fin dai primi tempi i 
Sibariti collocato una prima colonia, presso alla quale sareb- 
bero venuti più tardi a stabilirsi i Trezenii fondatori di Posi- 
donia 3). Quivi essi stabilirono il loro culto di Era Argiva; e 
un « hieron » di questa dea avevano già forse là i Siba,riti, 
che la veneravano, nella loro città, come divinità poliade. 

Ed e confortante osservare quale valore acquistino indizi, 
apparentemente cosi lievi, dal ravvicinamento e dal confronto 
degli uni con gli altri, L'Era Argiva di Posidonia, abbiamo 
detto, sarà la dea dei Trezenii venuti da Sibari, cb^^la ve- 
neravano insieme a Diomede: e sarebbe poco più di un'ipo- 
tesi. Ma ecco che noi li troviamo di nuovo ambedue — la 
dea e l'eroe — nel paese dei Veneti, al Timavo ^.). Con Era, 
dunque, come del resto con Artemide, Diomede è O'ùvvaog: è 



') Sulle relazioni di Giasone con Era, vedi Gruppb, II 1128. Per la 
leggenda, vedi Albert, Le eulte de Castor et Pollux en Italie, p. 9. 
Giasone è l'eroe prediletto della dea, che favorisce l'impresa degli Argo- 
nauti [Odyss., XII 72; Pind., Pyth., YI 184). A Corinto, dove special- 
mente lianno sviluppo le amichevoli relazioni tra la dea e l'eroe, i figli 
di Giasone hanno nell'Heraion sepoltura e culto (Paus., 1113, 11). S'in- 
tende perciò come soprattutto nel culto argivo della dea si potesse tro- 
vare Giasone a lato di Era: ed Era Argiva è appunto quella che i Trezenii 
portarono seco a Posidonia, 

*) Nella località denominata Portus Alburnus: vedi Nissen, II 892. 
L'espressione di Plinio è inesatta e farebbe credere che il tempio si er- 
gesse a nord delle bocche del fiume. Vedi anche Antonini, La Lucania 
(Napoli 1795-97), I, p. 178 sgg.; II, p. 171. 197 sg, 

2) Pais, app. Vili, p. 527 sgg. Per Era Argiva alle foci del Silaro, vedi 
M. E., Vili 1, p. 381; RoscHER, I 2086. Il Eoscher {in Lexicon, II 605, 
« luno ») avanza l'ipotesi che il santuario potesse èssere, in origine, an- 
ziché greco, italico o etrusco. 

*) Strab., V 215: nal ót)o dìACjy tò juèv "JSQas 'Agyelas òeÌKVvrai rò 
ó' \ÌQTéf.aòòs AlrcùXiòoS' Vedi anche Klausbn, II, p. 1174. 

GlANNELLI. " 10 
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naturale perciò che quelli stessi Trezenii che lasciarono a 
Sibari le tracce del loro culto di Diomede, abbiano lasciate a 
Posidonia più solide testimonianze della loro venerazione per 
Era Argiva. 

§ 3. Athena. 

I. a., XIV 664 = Eoebl, /. G. A, 542 : 

Tàdàvq 0iÀÀò) XaQjuvMòa òsKdTofv. 

L'epigrafe si legge sui quattro lati della base di una statua 
in bronzo, di canefora ^). 

B. M. 0., « It. », p. 279: 

Testa di Atena, con elmo corinzio, sul d) di moneta pestana 
di tarda epoca romana ^).. > 

§ 4. Demeter - Kore. 

I. a., XIY 665 = Eoebl, LG. A., 541 : ; 

Tà£ 0£c5 rf&Js ndiòóg rj/ui. 

L' epigrafe si legge sopra una lamina d' argento rinvenuta 
in Una tomba ^). 



^) Codesta statua di canefora, con l'iscrizione dedicatoria ad Atena, fuì 
rinvenuta nella località corrispondente al luogo dell'antica Posidonia : edita 
da E. Curtius in « Arcliaol. Zeit. », XXXVIII, p. 27 sgg., tav. VI. At- 
tualmente nel Museo di Berlino, Cfr. Collìtz, Sammhmg, II, p. 159, 
n. 1650. 

2) Cfr. Garrucci, II, p. 180. 

3) Il Welckbr, che la pubblicò, insieme con I'Avbllini, in < Rbein. 
Mus. », III (1835), p. 581 sgg. (cfr. « Mém. de l'Acad. des inscript.»,, 
XIII (1838), p, 576), svolse l'abbreviazione T2 in r{Qi)a{é/jivo). L'epigrafe 
fu poi edita dal Franz in C7, I. G., Ili 5778, che, nelle Add. (p. 1258), 
accolse la lettura r{d)£, proposta dal Cavedoni : lettura generalmente' 
adottata in seguito (cfr. Collìtz, Sammlung, II, p. 158, n. 1648). Il Kaibel 
crede invece che le lettere incerte o mancanti contenessero il nome del 
padre o della madre. , 
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- Head, p. 82 == B. M. 0., «It. t>, p. 276. 279: 

Testa di Demetra o di Kore ^) sul d) di monete pestane di 
bronzo, emesse dopo il 268 a. 0. Il tipo è molto diffuso. 

I primi editori dell'epigrafe arcaica sopra riportata, a co- 
minciare dal Welcker stesso, intesero che con Jtats rag dsó!!> si 
alludesse qui a Persefone. L'Hofifmann, commentando questa 

' iscrizione nella raccolta del Collitz, osservava esser poco pro- 
babile ■«: dass die Proserpina schlechtliin als rà^ dee!) nalg be- 
zeiclinet und weder der Name noch dar Beiname einer der 
beiden Gottinnen genannt sei ». Proponeva perciò, come più 
rispondente ancbe all'uso della lingua, di riguardare rag Jiai- 
óóg come epiteto di rag ded, dando all' iscrizione il senso di : 

•■ « io sono della dea soprannominata Ilalg •»: e questa dea sa- 
rebbe Era, la quale, secondo \ un' indicazione di Pausania, sa- 
rebbe stata venerata sotto questa denominazione a Stinfalo 
d'Arcadia 2). Le due ipotesi, del "Welcker e dell' Hoffmann, non 
furono in seguito altrimenti discusse ^)r 

Ora, io credo ohe il ragionamento dell' Hoffmann, giusto 
nella prima parte, non lo sia altrettanto nella seconda. È na- 
turale che non sia « la figlia della dea », quella a cui è ri- 
volta la dedica, ma « la dea figlia » o « la dea fanciulla ». 
Ma, una volta ammesso che si possa indicare una dea col 
semplice epiteto di «figlia» o di «fanciulla», il pensiero 
nostro corre senz'altro a Kore che, vincolata strettamente alla 
madre ^ Demetra in modo da formare, specialmente nel culto 
eleusino, una unità divina distinta in due persone indissolu- 
bili ^), era appunto con questo epiteto, di « figlia » o di « fan- 



') Lo Head e il Gaerucci (II 179) preferiscono identificare questa testa 
con quella di Demetra; il Poolb vi riconosce invece Kore. 

2) Paus., Vili 22, 2. 

^) ROSCHBR (in Lex., Ili 1254Ì le riporta semplicemente; e in B. E., 
Vili 369 sgg. non si trovano neppur riferite : ne, per quanto mi consti, 
di una dea Hatg a Posidonia fa m.enzione il Gruppb. Il Parnell invece 
(I 243) riferisce anch' egli l'epiteto ad Era. 

*) Vedi P. PoucART, Lts mystères d'Éleusis, p. 98 sgg. 
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ciulla » ^), normalmente invocata o designata in unione alla 
dea « jur'jvrjQ » ^); mentre la semplice designazione Td> 'deó ser- 
viva ad indicare « le due Dee »', Deinetra cioè e Kore 3). 

Non dubito perciò che la lamina d'argento di Posidonia sia 
indizio abbastanza palese dell'esistenza in quella, città del 
culto di Demetra e Kore, e più precisamente anzi del culto 
eleusino delle due dee, sia pure contenuto in una ristretta cer- 
cliia di persone >). E i numerosi tipi monetari con la figura 
di -Demetra o di Kore, emessi nel periodo posteriore allo sta- 
bilimento di una colonia romana a Pesto, stanno ad indicare 
che il culto delle due dee non illanguidi cosi presto, ed ac- 
quistò anzi, col 'progresso de' tempi, diffasione e popolarità 
maggiore che per l'addietro^). 

§ 5. Artemis — Dionysos — Dioskouroi -^ (Heros). 

Head, p. 82 = B. M. 0., « It. », p. 277: 

Testa di Artemide, con corona, sul d) di moneta di bronzo, 
di Pesto, posteriore al 268 a. C. ^). 

Head, p. 82 z= B. M. C, « It. », p. 274. 278: 

Testa di Dioniso sul d) di monete' di bronzo, posteriori al 
268 a. 0. 



') FouCART, op. cit., p. 99. L'epiteto solitamente usato per designare 
Kore in confronto alla madre, è in verità quello di ■dvyàtrjQ: però si trova 
anche staìg. Pausania, descrivendo il tempio delle du-e Dee a Thelpusa, 
ricorda che sono in esso àyàhfiaxa Ai]fxr\XQOS,.. uaX % TLaXs nai ó Atòvvaog 
(Vili 25, 3). . 

2) Sulla etimologia del nome, vedi Gruppe, II, p. 1164 sg. 

3)«Bull..Corr. Hell. », 1880, p. 227. C. I. A., lY, p, 69. 62 (n. 27b). 
Cfr. EOHDB, I 214, n. 1. 

*) Il Bloch (in Roschbr, Il 1308) riconoBce la rappresentazione di De- 
metra 'KOVQOxQÒ<pos su varie terrecotte di Pesto (in G-erhabd, A. BW., 
tav. 36; cfr. «Bull. Inst. », 1829, tav. 189 sg. ; Stbphani, * 0. E.», 
1869, p. 186 sgg.; Overbeck, K.-Myth., III,-p. 488 sgg.). 

^) Non farà meraviglia trovar . praticati a Posidonia-Pesto i misteri 
eleusini, quando si consideri come in nessun luogo, in Italia, essi fiori- 
rono come nella vicina Campania, specialmente a Napoli: Nillson, Gr, 
Feste, p. 336; Macchioro, Zagreus, p. 67. 

^) Cfr. Garrucci, II, p. 179. La dea comparisce ancóra ^u monete di 
data assai posteriore (B. M. 0., «It. », p. 282). 
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s 

Head, p. 82: cfr. Garrucoi, II, p. 179: 

I Dioscuri cavalcanti, sul e) dello staterò d'argento pestano, 
esibente sul d) la già ricordata figura del dio fluviale : prima 
metà del III secolo. 

Head, p. 82 — B. M. C, « It. », p. 274: 

Teste dei Dioscuri sul d) di moneta esibente sul i^ il del- 
fino: stessa epoca della precedènte. 

B. M. C, «It. », p. 281: 

Teste dei Dioscari sii moneta di bronzo, di tarda epoca ro- 
mana ^), 

Head, p. 82 = B. M. 0., « It. », p. 274: 

Heros (?) alato su delfino, sul i^ di moneta d'argento della 
prima metà del III secolo (iscriz. Uaiaravo) ^). 



§ 6, Nike — Bona Mens — luno Moneta. 

B. M. 0., « It. », p, 279: 

Testa di Nike alata sul d) di moneta pestana di bronzo, 
di tarda epoca romana. 

B. M. C, « It. », p. 282 (moneta bronzea di Pesto, di tarda 
epoca romana): , 

Testa muliebre con leggenda MONETA. M. F.; sul i^, un 
tempio o edifìcio simile.- 



^) L'Albert [Le eulte de Gastor et Pollux en Italie, p. 9. 12), che dà 
troppa importanza al culto dei Dioscuri a Pesto, riconnettendolo con la 
leggenda di G-iasone fondatore del, tempio di Giunone Argiva, crede cli'e 
l'edifìcio generalmente noto sotto il nome di « Basilica » potesse essere 
dedicato al culto delle due divinità gemelle. Taranto e Locri sono in realtà 
i due centri del culto dei Dioscuri, nella Magna Grreoia; che si sarà di 
li diffuso nel resto d'Italia. 

*) Il tipo deriva indubbiamente da quelli ben noti di Taranto; che nel 
cavaliere alato sìa da riconoscere Heros, non è sicuro: cfr. quanto ho 
scritto a p. 26, n. 1. 
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B. M. e, «It. », p. 280 (moneta/ bronzea di Pesto, di epoca 
romana): 

Figura muliebre seduta, nell'interno di un tempio distilo; 
leggenda: BONA MEN[S] 1). 

Ho riunito queste tre monete di tarda epoca romana: mi 
sembrano sopratutto notevoli le nltime due, le cui epigrafi al- 
ludono ad idee religiose scbiettamente romane. La seconda 
epigrafe si riconnette ad una serie numerosa di leggende che 
si leggono sulle monete romane degli ultimi periodi repub- 
blicani e dell'Impero: su quelle repubblicane, talvolta, accanto 
alla testa della Inno moneta, come sul tipo di Pesto ^). Bona 
Mens è poi uno fra i più noti dei concetti astratti divinizzati 
dai Romani ^). Si preferisce in generale considerare questa 
idea, divina come di provenienza greca, indicando appunto la 
moneta di Pesto come elemento atto a stabilirne il preciso 
luogo di origine ^j. Pure ammettendo che colga nel vero co- 
desta teoria, che non è qui il caso di discutere, e ohe siano 
veramente i "Romani debitori ai Greci della divinità dell' « in- 
telletto », non mi par dubbio però che la designazione Bona 
Mens presenti un carattere eminentemente romano, in grazia 
sopratutto dell'epiteto che precede il nome della divinità, e 
tradisca l'origine romana di questa concezione religiosa nella 
sua forma definitiva ^). Colloco perciò Bona Mens a lato di 



') L' EcKHEii, pubblicando per la prima volta, dopo il Sestini, questa 
moneta (I, p. 158), aveva letto l'epigrafe DEA BONA: tale lettura cor- 
resse poi (in Addenda, p. 16) in BONA MEMO. 

*) Vedi per es. Cohen, Monnaies de la républ. rom., p. 250, 

3) L' EcKHEL {Add., p. cit.) interpretava l'epigrafe Bona Memoria, met- 
tendola in relazione con un passo di Ateneo (XIV, p. 632), in cui è detto 
che i Pestani solevano celebrare ancora una delle feste greche, in occa- 
sione della quale usavano radunarsi per richiamare alla memoria le antiche 
loro istituzioni e lamentare la presente sorte. 

*) Vedi WissowA, Réligìon der Rómer, p. 314: Magìsiri Mentis Bonae 
in Pesto stessa (C. I. L., X 472) e in varie città della Campania e del 
Lazio. Cfr. Petep^son, The cults of Gatnpania, p. 29. 

^) Cfr. il vetusto duonus Cerus del Carmen Saliare, cui fa riscontro 
l'antico epiteto di Fauna, Bona dea (WiSSOWA, op. cit., p. 192. 2i6).; e 
ricorda Bona Spes, Bonus Eventus, ecc. 



§ 6. - Nike ' Bona Mens - luno Mor\.eta 151 

luno Moneta, e considero l'uno e l'altro culto come il riflesso 
dell'attività dell'elemento romano in Pesto; e non escludo ohe 
proprio da Roma a Pesto sia stato imporjiato il primo del 
pari che, come nessuno vorrebbe dubitar!^, il secondo. In 
realtà, il culto di Mens aveva ottenuto iij. Roma un posto 
nella religione ufficiale fin dal 217 a. 0., quando gli fu vo- 
tato un tempio ^); a questa data sono di gran lunga posteriori 
le testimonianze, che possediamo, del culto di Bona Mens a 
Pesto ^) e in alcune altre località latine e campane: le quali, 
anziché insegnarcene il luogo d'origine, potrebbero benissimo 
indicare la zona di diffusione del culto stesso, tra Roma e 
Pesto. 

§ 7. Leukosia. 

Lycophr., v. 722 sgg. : 

'AuTTjv òè Tt)v jTQoij^ovaav els 'Emnécog 
, AsvKcoóla ^KpEiaa, tìjv èjtóvv/uov 
névQav òx^osL òoLQÓv . . . .% 

Ps.-Arist., De mirab. ause, 103 (p. 839 a, 33) : 

0aai rag Ueifjrjvo'óOag vi^aovg ustódai juèv èv rf) 'IraÀ^q JtSQl 
ròv TiOQdfxòv èn' a'òrfjs vfjg àuQag, dg netvai TtQÒ rov jtQOTcejirco- 
KÒTog TÓjtov udì òiaÀajUiSàvovrog rotg nóÀTtoig ròv rs oteQiéxovra 
rrjv Kvfiìjv ual ròv óisiÀrjq)ÓTa T'fjv Hocfeiòcoviav uaÀovjULévrjv èv 
4> ual vEÙg a-ÒT^v tÒQvrai, ual njLn!òvrai uad' ■ùjisq^oXì^v vjiò róiv 
szsQioiKùìv dvalaig smfÀSÀcòg' òv ual rà òvó/uiara juvrjjuoveiovTsg 
KaÀodói rijv juèv IlaQdsvòjtrjv, rrjv òè AsvucoOiav, ttjv òè tqIttjv 
Alystav ^). ' 



1) Livius, XXII 9, 10. 10, 10; XXIII 31, 9: .cfr. Ov., Fasti, VI 241 sgg. 

2) Cfr. Ci. I/., X 472: C. Petronius. Optatus. Mag. Meni. Bon. sta- 
tudm. basim. pluteum. sacr. 

3) Cfr. Tzetzes, in Lyc. Alex., ad. v. * 

■*) Dal passo delle ilf?V. ause, è tratta, qviasi alla lettera, l'informazione 
di Steph. Byz., s. v. ZaiQTjvovOOai. 
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Strab., YI 252 : 

'Evreiidev ó* èuTtÀéovu xòv mÀjtov vfjóog Asvucoola, juikqòv 
è^ovaa TtQÒg rijv fjJceiQov òiàjtXovv, èjtòvvfjLog jutótc r<Dr Heiqi^vmv, 
éujisaoifórjg òedQO juerà Tr)i/ fxvdsvofxévrjv ^lipiv a'òt&v slg xòv ^v- 
dóv. Tf]s de VT]óov stQÓKsirat rò àvtauQùìV^Qiov tatg UsiQrjvo'ùooaig 
noiodv TÒv IIoasiÒconàTìjv nòÀJiov^). 

Plinius, Nat Hìst, IH 13, 85: 

Gontra Paestanum sinum Leucosia est, a Sirene ibi sepuUa 
appellata ^). 

Dionys. Halic, I 53,2 : 

.... -§ rovvojua èdevvo Asvuaoiav (=z AevncoalavJ, dm ywaiuòg 
àvsyji&s Alveiov tvsqI tóvòs tòv rójiov àmdavo'ùórjs ^). 

Una buona e antica tradizione, raccolta da Timeo ^), loca- 
lizzava sul promontorio Enipeo, poco a sud di Posidonià, una 
delle tre S-irene, del cui culto il centro era però, com'è noto,, 
presso l'« Athenaeum », nella regione di Napoli,' vicino a Sor- 
rento, dove le tre figlie di Acheloo - avevano un comune san- 
tuario, oggetto di grande venerazione ^). 

Intorno alle càuse della localizzazione di questo culto all'E- 
nipeo, si può pensare ch'essa sia stata suggerita dalle condi- 
zioni fìsiclie della località stessa ®) oppure, più probabilmente. 



i) Per il nome dell'isola, vedi anche VI 258; II 123. 

2) Cfr., per il nome dell'isola, anche II 90, 204. 

'*) Cfr. Solin., II 13. 

^) Tutta la tradizione concernente le tre Sirene — Parthenope', Leukosia 
e Ligeia — fa capo a Timeo : vedi letteratura in Welckbr (RosÓhbk, IV 
603. 607). 

5) Strab., I 23. 26; V 247; ad esso allude la parola ^-ecó^del luogo delle 
Mir. ause, sopra riferito. Per la topografìa del santuario, vedi Pais, « Am. 
Journ. of Arch. », IX (1905), p. 1 sgg. : l' Athenaeum stesso di Punta 
della Campanella avrebbe sostituito, in tempo relativamente tardo, il più 
antico culto delle Sirene, ivi localizzato. Cfr. Pais, Ricerche, XXil, p. 273 
sgg. ; Bbloch, Campamene, p. 258. 

6) È l'ipotesi del Nissbn, II 895, secondo il quale la punta che chiude 
il golfo pestaho sarebbe stata chiamata Leucosia, per la spuma che ne 
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olle debba riguardarsi. come importato da altrove: o, cioè, dal 
luogo di provenienza dei coloni greci clie si fissarono a Posi- 
donia, o, più probabilmente, 4al vicino santuario neapolitano ^). 
Il culto di Leucosia a Posidonia rientrerebbe pertanto nel 
numero di quelli ohe, data la sua posizione geografica, la 
città trezenia facilmente ricevette dalla vicina Campania. 

§ 8. Herakles. 

> Diod. Sic, IV 22, 3: 

— 'Evt&Ddsv (dal lago Averno) ò^ àva^sv^ag (sdì. 'HQauÀfjgJ 
KatrjvT'qae rfjs IZoaeiòcoviaTtjHr X'^Q^S ^QÒS ''^*^« nérgav, JtQÒ'g fj 
/bivdoÀoyoi)(Jiv lÒLÒv ti yevéadai nal jtaQàòo§ov. 

Parthax apd. Herodian., jieqì /uov.- Àé§., XIX 9 = F. H. G., 
Ili, p. 6él, n. 21 : 

'Eariv 'Ig [ual] rfjg 'IvaAiag, óg TIàQda§ èv t^ /5' r&v 'Iva- 
XiKùv <s.'Ejieì òè àq^lìiSTo slg tì]v Hoosiòoùviav ó 'HQanÀfjg:». 

La localizzazione della saga di Eracle nel territorio di Po- 
sidonia — dove l'eroe argivo si sarebbe fermato nel viaggio 
di. ritorno dalla spedizione pe' buoi di Gerione -^ può ascri- 
versi agli stessi. Trezenii fondatori della città; o, più proba- 
bilmente, tenuto òonto della , data presuniibilmente tarda di 
codesta localizzazione, dovrà riguardarsi come un' irradiazione 
della leggenda di Eracle dalla Campania, dove la saga del- 
l'eroe fu portata dalla corrente migratoria calcidese. 



ricuopre le scogliere ; e ne sarebbe deiùvato il nome stesso della Sirena. 
Il Grtjppe, I 345, identifica il nome della Sirena con quello di Leukotbea, 
ammansatrice di procelle: cfr. Roschbr, II 2011. 

') La prima ipotesi è suggerita dall'osservazione del Welcker (in Ro-r 
SCHBR, IV 607), che i culti localizzati qua e là, presso i pretesi sepolcri 
delle singole Sirene, presuppongono che « i coloni greci avessero portato 
seco dalla madre patria la saga della morte delle Sirene » fissandola poi, 
etiologicamente, a qualche antico e venerato sepolcreto della nuova lo- 
calità occupata. L'altra ipotesi è avanzata dal Ci aceri, p. 242, il quale, 
nello stabilirsi del mito di' Leucosia all'Enipeo vede l'indizio di buone 
relazioni fra i Greci di Posidonia e quelli di Napoli e di Sorrento. 



CAPITOLO VII 



CROTONE * 

(Kqózcov — Croton). 



§ 1. Hera Lakinia — Herakles — Achilleus 
Menelaos — Thetis — Helene. 

a) Origine del Tempio. 

Servius, Ad Aen,, ILI 552 (Thilo-Hagen): 

lunonis Laciniae templum, secundum quosdam a rege condi- 
tore dictvm, secundum alios a latrone Lacinio, qùem illic Her- 
cules occidit et loco expiato lunoni templum condidit. 

(Schol. adesp.): 

Quidam dicunt templum hoc lunonis a Lacinio rege appel- 
latum, cui dahat superbiam mater Cyrene et Hercules fugatus] 



* Kbischb a. B., De societate a PytTiagora in turbe Crotoniatarum con- 
dita, Gròttingen 1830. 

Grimaldi Tu., Studi archeologici sulla Calabria ultra-seconda, Napoli 
1845. 

Grosseìr e., Geschichte und Alterthìimer der Stadi Croton, Mindén 
1866-67. - 

Caivano, Storia croi oniata, Napoli 1872. 

CoLUMBA G. M., Sttùdi di Filologia, I (Palermo 1889), p. 88 sgg. 

GiANOLA Alberto, Il sodalizio pitagorico di Crotone, Bologna 1904. 
«Not. Se», 1880, p. 502; 1897, p. 227 sgg.; 343 sgg.; 19U Suppl., 
p. "^T sgg. 
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namque eum jpost Geryonem extinctum de Hispania revertentem 
hospitìo dicitur recipere noluisse, et in titulum repulsionis eius 
templum lunoni tamquam novercae, cuius odio Hercules laho- 
rahat, condidisse. • 

Diod. Sic, IV 24, 7: 

*0 ò"HQaiiÀfjg juerà tcòv fioójv TtSQaicùdels slg rrjv 'iTaÀiav, 

7TQ0f]yB Olà Tfjg jraQaÀlag, ual AauLvLOv fxèv HÀéjitovra t&v ^oùv 

dvElXe, KQÓxùìva òè ànovoicos djvoKTsLvag èOaips ueyaXojtQSJtùg 

ual tàq)ov adrod uaraonEvaoe' jrgostjre óè votg éy^ojQioig òri nal 

' "Havà Tovg dOvsQOV XQ^'^'^'^S èotai jcòÀig é/ilarjjLiog ójucbvv/Àog t0 

TST£ÀSVTÌ]KÓU^). . , ■ 

Conon, Narrai., 3 {Mythogr. gr., Westermann, Brunswick, 
1843): ! 

0aiauog òè rod T'f]g vì^cov {scil. KeguvQag) ^aaiÀevovrog rsAev- 
Tì)OavTog, ol 'ùielg 'AÀKivovg ual Aougòg oraOiàoavTsg avvéfiì]Oav 
jTÙÀiv éq)' ò ^aaiÀsveiv jbièv 'AÀuivovv rfjg ^aianlòòg, Aouqòv òè 
ueifÀYjha ual /notgav Àafióvta rod èdvovg àjiomi^eodai rfjg x^Qag' 
óg ual ènl 'ItaÀiag siÀeijóag §£vi^£rai jtagà Aarlrq) 'IraÀcov ^a- 
CLÀet, òóvTi :n:QÒg yàjuov ttjv ■dvyaxsQa AavQivrjV òià radva óg 
6vyyevelg Oaiausg AouQovg tovg èv 'ItaÀlq jtQOOEJioiovvro. ò òè 
'HQauÀfjg uarèusivov uaigod rag roV rsQvóvov JtsgiuaÀÀstg òóai 
fiósg ovóag è§ 'Egvddag èÀavvcov slg 'IraÀiav àq>tuvettai, ual §e- 
vi^exai cpiXoq)QÓv(x}g jiagà t0 Aoì{q^' ó òè AavLvog JtQÒg ttjv dv- 
yaréga èXdòv ual rag fiovg lòòv ì)gàodr} re ual i^Àavvsv. "Ojtsg 
àvajuadòv 'HgauÀfjg èuelvov ró§q> fiaÀév àvstXe^ vàg òè fioUg 
àveuQjutae. Aougòg òè òeòiòg jtegl r^ 'HgauÀet jur] vi òsivòv "ÙTtò 
AaTÌvov Tcàdrj {fjv yàg Aarivog aójuan yevvatog ual ipvx'^), é§s- 
XavvEL èjil fiorj'dEiq roi) §EviadévTog, àjUEiyjdjLiEvog ual OroXi^v. 
HgauAfjg ò'iòòv aòxòv 'déovta ual vojulaag riva àlvai dÀÀov 
sigòg èmuovglav oicE'òòovra Aavivov, fiaÀòv drgaurov uteLvei. 
davEgov .òè juadòv d7rcoÀqq)vgaTO juèv ual rà 6aia avTq> èTiEréÀECE' 



') Cfr. lambì., De v'ita Pyth., IX 50; Tzetzes, Ad Lyc, 856 : Aaulviov... 
àjzò Aaniviov KQOxaviàtov. Più semplicemente, Heracl. Pont. (F. H. G., 
II, p. 223): KQÓx(ùva è§ àgx^S Kqótov ^kiOev ; Etym. M., p. 555, 17: 
Aauiviov ÒQog Kqóvcùvos' ànò iìQcoos Aamviov òvójuaorai. 
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Kal juEvaaràs ò'èi àvdQÒJtcàv s;(Qr]06, q)àajnan (pavelg r^ '2a0t 
TtóÀiv obd^eiv è£ ^IvaPdagt èv q) '^v tò ófj/ua rod AouQod. naì 
òiajuévei tf) jróÀei Toijvojiia TifÀÒorj Tfj nXi)a€i xòv Aouqòv ^). 

h) Il tempio del promontorio Lacinio. 

Ps.-Arist., De mirah. ause, 96, p. 838 : 

.... ènl Aauiviq), Tfj Ttavrjy'ÙQEi rfjg "Hgag elg fjv ovfÀnoQSiòovtat 
nàvrsg ' IxaXiùTai. 

Livius, XXiy 3, 3-7: 

Seoo milia aberat ab urbe nobile templum ipsà urbe nobilius 
Laciniae lunonis, sanctum omnibus circa pop^ulis. Lucus ibi 
frequenti silva et proceris abietis arboribus saeptus laeta in 
medio pascua habuit, ubi omnis generis sacrum deae pecus pa- 
scebatur sine ullo pastore ; separatimque greges sui cuiusque ge- 
neris nocte remeabant ad stabula numquam insidiis ferarum^ 
non fraude violati hominum. Magni igitur fructus eoo eo pecore 
capti, columnaque inde aurea solida facta et sacrata est] incly- 
tumque templum divitiis etiam, non tantum sanctitate fuit. Ac 
miracula aliqua adfinguntf ut plerumque tam insignibus locis. 
Fama est aram esse in vestibuìo templi, cuius cinerem nullus 
umquam moveat ventùs. 

Livius, XXYIII 46, 16: 

Propter lunonis Laciniae templum aestatem Hannibal egit, 
ibique aram condidit dedicavitque cum ingenti rerum ab se ge- 
starum titulo, Punicis Graecisque litteris insculpto ^). 



^) Cfr. Scliol. Theocr., IV 32> "AXuifxog nal Kqótcùv Alauoi) vloi. wat ó 
juèv èfiaolÀsvae tóiv KsQuvQaicov, ó òè èv ZiueÀiq èurioe KQÓvava. 

2) Cfr. Polyb., Ili 33, 18 ; III 56, 4. Intorno ad Annibale a Crotone, 
vedi anche App., Hann., 57. Evidentemente, all'epoca della guerra anni- 
balica, il tempio Lacinio era ancora il centro religioso degli Italioti : cfr. 
Maas, « Jalirbucb des arch. Inst. », XXII, p. 21. 
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Livius, XXX 20, 6: 

.... multis Italici generis, qui in Africani secuturos àbnuentes 
concesserant in lunonis Laciniae delubrum inviolatum ad eam 
diem, in tempio ij^so foede interfectis (anno 203 a. 0. n.) ^). 

Strab., VI 261 : 

Mera òè ravrac; {sdì. dugag) rò Aaulvtov, "Hgag Ieqòv, ttàovóióv 
Jiots i)JtàQ§av KaÌJtoÀÀcòv àvadì]fxàt(ov jueOtóv (cfr. Eust., Com., 371). 

Lycoptr., Alex.^ v. 856-858: . 

"H^ei òè StQiv noi Aamvlov juv^ovg, 
èv oloi jiÒQUg ÒQ)(^aTOv Tsv^ei •dea 
' OjrÀoOjuiq q)VT0Wiv è§r]Oui]iJiévov ^). 

e) Carattere della divinità e del culto. 

Lycophr., Alex., v. 867-868 : 

.... deq 

'OjtÀoGfÀlq . . . . ^), 

Theocr., IV 20-22 : 

AsTttòg inàv ^(b raijQog 6 TtvQQl^og. aids Àà^oisv 
rol tG) Aa/ÀTZQiàòa, Tol óajLiÓTat duna 'd'ùcovvi 
xai "HQai, roióvòe. — ^). 



^) Sarebbe questo il primo grave oltraggio recato alla santità del tem- 
pip : ma, in contraddizione con-questo luogo, abbiamo un'affermazione 
dello stesso Livio (XLII 3, 6 : templum augustissimum... quodnonPyr- 
rhus, non Hannibal vìolasset), e l'aneddoto raccontato da Cicerone e ri- 
portato più oltre. 

2) Cfr. Tzetzes, Ad Lyc.:... òfjXov 6n i} Gens iif)3tov tfj "SQq, àvadrjOei. 
C£r; Interp. Serv., Ad Aen., Ili 552 (Thilo-Hagbn) : AUi a promontorio 
Lacinio, qicod luhoni Thetis dono dederat. 

3) Tzetzes, Ad Lyc, : ' OJt^oGfiia' "Hgas èitlderov, rijuùìjuévrjs èv "H^iòi, 
nóÀei Tfjs JleXojtovvrioov ual TQKfòXov. 

*) Che si alluda all'Èra Lacinia, si deduce assai chiaramente dai versi 
32-33 dell' idillio medesimo. Vedi Fritzsche, Theocr. IdylL, p, 145. 
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Anth. Pai., VI 266: 

"Equ xiiJLì)e66a^ Aanivcov à xò dvùòsg 
noÀMuig odgavódev veicsojiiéva uadogfjs, 
óe^at §i)06ivov EijLia, tó voi jusvà jiaiòòg àyav&g 
Nooolòog vcpavev ©&vq)iÀls à KÀ€Ò;^as. 

Philostr., Vita Ap,, IV 28 : 

KQOTCon&rm tòv ddÀìjvrjv zodrov {scil, MLÀcova) legéa èóxy)- 
OavTO tì]s 'Hgas . . . . ó òè'ÒJtò xolg stool óLauog, ènl damdiov ySe- 
^rjKÒg ó IsQS'ùs ttJ "Hgq Bv^etai, vovvi òè nal. ì) Ò£§ià orjjiXalvsi ^). 

Lycophr., Alex., v. 859-86B : 

rvvai§l ó' èotai Tsdjuòg éy^ógoig, del 

jisvdetv TÒV elvójtrj^uv Alauod tqìtov 860 

ual AojQiòog, JiQì]óTf)Qa èatov /uà^rjg, - 

ìiai jurjve XQ^^^ ^aiògà uaÀÀvveiv ^èdr), 

fjLYjd^ àPQo:nrjvovg djuq^ifidÀÀeodat jréJiÀovg 

ndXxxi (poQVìiTOÌ)g, odvsusv deq deòg 

XSQóov fxéyav óvÓQdvyya òoìQEtrai urlóai.'^) 865 

lamb., De Pyth, vita, IX 50 : 

01 óè dìiovoavveg .... òiaZ£x&f]vai ^(^^Qlg advòv èv fièv Tq> IIv' 
dico jzQÒg TOìjg jvatòag, èv òè r^ rfjg "Hgag Isq^ jtQÒg rag yv- 
vatuag fj^lcoaav. — 

.d) Episodi e prodigi riferentisi al tempio del Lacinio. 

Livius, XXIV 3, 7 (vedi sopra): cfr. Val. Max., I 8, 18 j 
Plin., Nat. Hist., Il 240. 

Cicer., De divin., 1 24, 48: 

Hannibalem Goelius scribit ^), cum columnam auream, quae 
esset in fano lunonis Laciniae auferre vellet, pertere bra- 



^) Nel luogo di Filostrato è descritta la s^tna dell'atleta Milone, in. 
Olimpia, rappresentato stante sopra uno scudo, coi piedi congiunti, con 
una melagrana nella mano sinistra e con in capo- la mitra. 

*) Cfr. Tzetzes, ad Lyc, v. 857. 

3) Attingendo dal greco Sileno: clr. Muller, F. H. G., Ili 100, n. 1. 
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visse, ctimque solidam iuvenisset statuissetque tollere, ei secun- 
dum quiétem visam esse lunonem praedicere, ne id faceret, mi- 
narique, si idfecisset, se curaturam, ut eum quoque oculum, 
quo bene videret, amitteret : idque ah homine acuto non esse 
neglectum. Itaque ex so auro, quod eccterebratum, esset, buculam 
curasse faciendam, et earn in summa columna collocavìsse^). 

Interpol. Serv., Ad Aen., HI 652: 

In hoc tempio illud miracuU fuìsse dicitur, ut si quis ferro 
in tegula templi ipsius nomen inciderei, tamdiu illa scriptura 
maneret, quamdiu is homo viveret, qui illud scripsisset. 

ej La dea riguardata dai Crotonlati come la divinità poliade. 

Paus., VI 13, 1: 

'AovùÀog òè KQOTCoviàtìjs .... ón òè èv odo ratg iìarégaig {sdì. 
vluaig) èg X^Qtv rr]v 'IsQcovog rad Aeivojuévovg àviiyÒQSvcsev a-óxòv 
ZvQauoìJOiov, TCÙTcov èvsua al KQOTCovi&rac rfjv oluiav a'ÙTOi) òe- 
ófJioìtrjQLOV slvai KatéyvoìCav ual ttjv eluóva uadeTÀov Jtagà t?/ 
"Hga Tfl Aauiviq nsijuévrjv. • 

lustin., XX 4, 12: 

.... ut matronae auratas vestes ceteraque dignitatis suae or- 
namenta velut instrumenta luxuriae deponerent eaque omnia 
delata in lunonis aedem ipsi dèae consecrarent... ^). 

f) Rovina del tempio. 

Plut., Pompeius, XXIV 3 : 

Tcòp òè ào'òZùìv ual àfiàrcov tcqóteqov IsqCjv è§éKoipav èmóv- 
xeg .... Tfjg òè "Hgag xòv èv 2*0^^, xòv èv 'Aq/si, xòv èiil Aa- 
lavlq) % 



1) Cfr. l'aneddoto di Pulvio Fiacco, raccontato da Valerio Massimo, I 
1, 20. 

2) Cfr. lambì., De vita PhyL, XI B6. 

^) Il sacco del tempio di Era Lacinia è ricordato fra le devastazioni 
operate dai pirati su tutte le coste, dopo che essi, muovendo dalla Cilicia, 
avevan cominciato, dàlia guerra mitridatica in poi, a spadroneggiare per 
il Mediterraneo. 
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Eraole è comiesso, nella tradizione, con 1' origine del san- 
tuario di Era Lacinia e con quella di Crotone stessa. Ai due 
luoghi sopra citati (Serv., Ad Aen., Ili 552; Diod. Sic, IV 
24, 7) si aggiunga il seguente: 

Ovid., Metam., XV 12 sgg. : 

Dives ab Oceano bubus love natus Hiheris 
' litora felici tenuisse Lacinia cursu 

fertur et armento teneras errante per herbas 
ipse domum magni nec inhospita tecta Orotonis i5 
intrasse et requie longum relevasse laborem' 
atque ita discedens « devo •» dixisse « nepotum 
hic locus urbis erit » ; promissaque véra fuerunt. 

E continua il racconto della spedizione di Miscello, inspirato, 
nel sonno, a fondar la città sulle rive dell' Esaro ^). 

Ps.-Aristot., De mirah. ause, 107, p. 84.0 : 

.... Kal àvadelvai latOQodai va TÓ§a rà 'HgàKÀeia a'^TÒv {sdì. 
0iÀout7]Trjp) slg TÒ rad 'AjtóÀÀcovos rod àÀlov (dÀaiov?). 'JEnetdsv 
óé q)aói Tovs KQorcùviàras uarà ttjv èmuQàtsiav dvadEtvai adtà 

€ls TÒ 'ATtOÀÀÓVlOV TÒ JtaQ' WÓTOtg. 

Alcim. Sicuì. apd. Athen., X, p. 441A = E. H. G-., IV 296 : 

Eracle, fermatosi ad una casa per aver da bere, si "vide of- 
frire dalla massaia acqua invéce che vino, affinchè il marito, 
andando all'orcio, non si accorgesse che la donna l'aveva 
aperto di nascosto: Eracle fece allora diventar l'orcio di sasso. 
Toi)vov òè rò arjfÀEtov in' ual vdv èariv èv ratg èm^ojQlais yv- 
vai§l jtàOaiSi èv alO/Q0 uetodai rò nlveiv olvov, òià tì]v jtqouèl- 
jLiéPì]v aixLav. 

Head, p. 97 = B. M. C, « It. », p. 363: 

Staterò d'argento, esibente sul d) la- figura di Eracle, quale 
ecista di Crotone, rappresentato nudo, seduto sulle rocce: tiene 



1) Cfr. anche Sii. Ital., X.I 18 : 

... Àfrìsque ad barbara iussa 
Thespiadum docuit submitiere colla nepofefi. 
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nella mano destra un ramo d'alloro, nella sinistra la clava; 
di fronte, ka un altare; in terra presso di lui, stanno l'arco e 
le frecce. Leggenda : omiovas. 

Sul i^ è il tripode con Apollo clie combatte il serpente Pi- 
tone. La moneta è del V seo. ^). , 

Head, p. 97 =. B. M. 0., « It. », p.. 363 sg.: 

Staterà d'argento, esibente sul d) la testa incoronata di Era 
Lacinia, presentata di prospetto: sul ^ la figura di Eracle, 
in atteggiamento simile alla precedente: nella destra, invece 
del ramo di alloro, l'eroe tiene un vaso da vino^). 

Anche questo staterò e del V secolo. 

Head, p. 97 = B. M. C, « It. », p. 364: 

Monete d'argento del principici del IV secolo (circa 890 a. 
0.); sul 1$ di esse è rappresentato Eracle fanciullo, nell'atto 
di strangolare due serpenti ^). 

Head, p. 99 = B. M. 0., « It. », p. 856: 

Monete di bronzo del lY secolo. Sul diritto, testa di Eracle, 
giovane, con pelle di leone e la leggenda: Xvhcov % 



1)11 Gardnbr (p. 119) osserva che è qui rappresentato Eracle ecista, 
mentre compie j riti lustrali di purificazione per l'omicidio di Crotone ; 
e mette in vista il fatto che le lettere xlell'epigrafe sono di disegno molto 
più arcaico di qvianto non comporti la. data dell'emissione della .moneta. 

?) Il GArdnbr (p. 149) trova in questa rappresentazione, benché di tipo 
assai comune, un elemento locale, in rapporto alla tradizione che narrava 
come Eracle si fosse riposato e rinfrescato nella casa di Crotone (Alcim. 
Sic. in F. H. G., IV 296). ~ 

^) Secondo lo Head (p. 97), il carattere di questa rappresentanza — 
che si riscontra su altre monete greche, contemporanee — sarebbe essen- 
zialmente politico: Eracle fanciullo che strangola i serpenti, è simbolo 
della «vittoria della Luce sulle Tenebre, del Bene sul Male, dell'Eliade 
libera e unità sulla barbarie e la tirannia ». Cfr. il quadro di Zeuxi, 
menzionato da Plinio, 'Eoi. Hist., XXXV 9, 36, e ricorda che, proprio in 
quel tempo, la libertà e l'esistenza stessa di Crotone eran minacciate dalle 
orde dei Lucani alleati a Dionisio di Siracusa. 

*) Questo epiteto di Eracle (se pure è da riguardarsi come tale) non è 
conosciuto altrimenti. Lykon è invece il nome di uno dei figli dì Ippo- 

GlANNELLI. n 
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Head, p. 98 = B. M. 0., « Ifc. », p. 355 : 

Monete d'argento della fine del III secolo. Eraole. appog- 
giato alla clava o in atto di strangolare il leone : leggenda : 
omicras. 

Concludendo: i tipi con Era Lacinia sono limitati alle emis- 
sioni del V sec, quelli con Eracle cominciano approssimati- 
vamente nello stesso tempo, alternandosi con quelli più arcaici 
del tripode e dell'aquila, ma continuano molto più a hingo, 
per finire soltanto insieme alla vita indipendente della città ^). 

Il tempio di Era Lacinia fa incominciato a scavare nel 1887 
da archeologi americani ^j ; ma questi scavi furono suHto so- 
spesi. Altri saggi furono praticati nel 1897 dal von Duhn ^); 
ma uno scavo sistematico non fu intrapreso clie nel 1910, per 
opera di P. Orsi. I resultati di esso furono dall' Orsi stesso 
esposti in una prima relazione sommaria, in «Not. Se», 1911 
suppl., p. 77 sgg. - 

Dell'antico e glorioso edificio (probabilmente un tempio 
esastilo periptero) non restano oggi oke scarsissime e mise- 



coonte, uccisi da Eracle (Apollod., Ili 10, 5); e l'epiteto potrebbe essere 
stato foggiato per coianiemorare la vittoria dell'eroe. In tal caso, l'Eracle 
Lykon ci richiamerebbe alla saga dell'eroe in Sparta, dov'egli, uccisi gli ■ 
Ippocoontidi, aveva fondato un santuario ad Atena Axiopoinos ("Wide,. 
p. 303). 

^) Lo Head, che pure propende ad assegnare a tutti indistintamente ì 
tipi più arcaici carattere e significato « agonistici » (p. 99), riconosce in- 
vece ai tipi crotoniati col dio fluviale Esaro e con Era Lacinia, e spe- 
cialmente a quelli con Eracle, un valore puramente « locale » (p. 100).. 
Respingiamo pertanto la tesi del Millingen {Considér., p. 15), che la 
ragione principale della venerazione di Eracle a Crotone sia nel mito obo- 
lo rappresentava come fondatore dei giuochi olimpici, e riattaccberema 
invece queste rappresentanze alla vasta tradizione delle avventure di 
Eracle nel territorio di Crotone. 

2). Vedi < Annual Eepart of tbe Amer. Inst. of Arcbaeol. », Vili (1887). 
p. 42-46; « Am. Journ. of Arch. », III (1887), p. 181 sg. Cfr. « Rivista 
di Storia ant. », II -{1896), p. 96, n, 41 ; e il libro del Dure, Aits den class. 
SUden, (Luebeck 1896), p. 25. 

3) « Not. Se. », 1897, p. 343 sgg. 
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rande reliquie, nemmeno, sufficienti a permettere di ricostruire 
la pianta totale dell'edificio ^). Il tempio, poiché sorgeva, come 
è noto, in luogo assai distante dalla città, era circondato da 
un muro di difesa, di costruzione certo antichissima, ma raf- 
forzato convenientemente tra il YI e il Y sec, nel tempo cioè 
della maggior potenza di Crotone; attorno all'edificio sacro 
s'era andato formando una specie di piccolo villaggio, nel 
quale abitavano o comunque sostavano tutti coloro che, per 
ragioni militari o di culto o di ufficio, avevan bisogno di 
trattenersi alquanto nelle vicinanze del tempio. 

A noi interessano le epigrafi rinvenute tra le rovine del 
tempio, in numero di tre ^) : 

a) "ffjoas èÀevdégia; incisa su di un parallelepipedo di 
pietra, che serviva di base ad un oggetto votivo, dedicato ad 
Era Lacinia da qualcuno che s\ sentiva grato alla dea per la 
recuperata libertà. La paleografia dell' iscrizione permette di 
assegnarla ai decenni di mezzo del YI seo. ^). 

l) èÀ£\YeEPIA2 - THPAI : CQsì corretta e completata: 
t' "Hgai (àvédrjnsv ó òeìva •ùjièq) èÀevdsQlag : incisa sul piede 
di un piccolo cilindro marmoreo. Pel significato si riattacca 
alla precedente, ma di data è più recente, non risalendo forse 
più addietro del Y sec. ^). 

e) èg vò [l]sQÒv slfASLV tàg "HQag rag Aaniviag: incisa su 
una lamina di rame che doveva stare probabilmente attaccata 
ad un oggetto « destinato al tempio di Era ». Le lettere non 
sono più antiche del lY sec. ^). 



1) Vedi KoLDBWBY e Puchstbin, Die griech. Tempd in Unterit. und 
Sic, tav. VI. 

*) Un'epigrafe rinvenuta nelle vicinanze di.Cotrone e giudicata spuria, 
suona cosi : "HQai Aamvlov 3feyàAr}i ■Oefji Isqòv toOto èK^eurov rj(paÌQr]Ge 
'HQaHÀfjS. (I. G., XIV 43*). 

3) VoN DuHN, «Not. Se. », 1897, p. 347. 

*) CoMPARETTi, in « Not. Sc. », 1911 Suppl., p. 101. 

s) CoMPARET*ri, ibid., p. 95, 

La più tarda testimonianza del culto ci è offerta da un' iscrizione la- 
tina del tempo di Traiano ; G. I. L., X. 106 : Herae Laciniae sacrum 
prò salute Marcianae sororis Aug. Oecius Uh. Proc. L'epigrafe è incisa 
su di un'ara dedicata alla dea: vedi Oàpialbi, Di un' ara dedicata a Giu- 
none Lacinia (Napoli 1846). 
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* 
* * 

La tradizione è compatta nel collegare l'origine del santuario 
e del culto del Lacinio col passaggio di Eracle attraverso il 
Bruzio, quando 4'eroe ritornava dall'estremo occidente con i 
buoi di Gerione. E la saga di Eracle si intrecciava non solo 
con quella delle origini del tempio di Era Lacinia, ma anche 
con quella della ktisis della città stessa ; sicché nel Y secolo 
i Orotoniati riconoscevano ufficialmente, sulle loro monete, 
Eracle quale ecista. 

Nella sua forma primitiva ^), la saga raccontava che Eracle 
era stato accolto ospitalmente dall'eroe indigeno Crotone (l'e- 
ponimo della città) e dalla moglie Laurete^); il padre della 
qtiale ^}, però, si era fatto sorprendere dall' eroe mentre rubava 
alcuni de' jsuoi • buoi. Ne era nata una mischia feroce, durante 
la quale non solo Lacinio, il ladrone, era rimasto vittima 
della clava di Eracle, ma anche il buon Crotone, accorso forse 
per salvare il suocero, o lo stesso Eracle, come si rileverebbe 
dal racconto di Conon. Compiuta la strage, l'eroe addolorato 
per avere ucciso, involontariamente, anche l'innocente Cro- 
tone, aveva espiato il delitto, celebrando solenni funerali in 
onore del defunto, erigendo sul luogo dell'avvenimento un 
tempio ad Era ^), e profetando le sorti gloriose della città che 



^) Il racconto di Diodoro risale indubbiamente a Timeo : G-bffcken, 
p. 33. 

') Una deformazione aneddotica di questo racconto è da riconoscersi 
nell'episodio conservatoci da Alcimo Siculo ; inventato forse per spiegare 
etiologicamente l'usanza — vera o pretesa che fosse — delle donne oro- 
toniati, di non farsi scorgere a bever vino. 

^) Questi rapporti di parentela fra i tre. personaggi, li apprendiamo da 
Licofrone (v. 1007, dove i Orotoniati sono cb.iam.&ti AavQiÌTrjs yóvoi) e dal 
suo scoliasta. • 

*) Un'altra versione della saga (Interp. Serv., Ad Aeìi., Ili 552) riporta 
la fondazione del tempio al mitico eroe eponimo di esso, e inventa, in 
contrasto col resto della tradizione, la sconfìtta di Eracle per mano di 
Lacinio. 
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ivi sarebbe sorta col suo diretto intervento. (Ov., Metam., XV 
16 sgg.) 1).. 

A lato della tradizione, per la quale non disponiamo pur 
troppo che di redazioni molto tarde — se ne togli i brevi 
accenni di. Lioofrone — e certamente assai impure, dobbiamo 
collocare i dati di fatto — scarsi anch'essi — offertici dai 
monumenti e da qualche allusione degli storici. 

A circa 25 chilometri dalla città, sorgeva il celebre santua- 
rio ^) ; a causa di questa sua posizione isolata, esso era protetto 
da speciali opere di difesa e custodito probabilmente da un 
presidio suo proprio: e nelle sue vicinanze dovevano risiedere 
tutti coloro che avevano in qualsiasi modo a che fare col 
culto e coi servizi del tempio stesso. 

E evidente pertanto che il culto localizzato sul promontorio 
Lacinie fu, nelle sue origini, indipendente dalla città di Cro- 
tone; come.il culto di Era Argiva alle foci del Silaro ebbe 
origini distinte da quelle di Posidonia; che mai sarebbe ve- 
nuto in mente ai coloni che fondarono Crotone, di porre il 
tempio loro più venerato in località cosi lontana e scomoda 
e difficile a difendersi. Il culto del Lacinio preesistè dunque 
alla città di Crotone ed era indubbiamente praticato in onore 
di una divinità indigena assai potente che i nuovi coloni ri- 
conobbero in . progresso di tempo e identificarono con una del 
proprio Olimpo: riconoscimento e identificazione per i quali 
il termine ante quem si può fissare ai primi decenni del VI 
secolo, quando appunto pare sia stata decisa l'erezione del 
tèmpio monumentale e di una conveniente e solida cinta di 
protezione. 



1) Come mi sembra evidente (o£r. anclie G-buppe, in B. E., Suppl. Ili 
994), si debbono distinguere nella saga due redazioni; l'una crotoniate 
(Diod., IV 24), l'altra locrese (Conon, 3). Secondo il Gruppe, la saga cro- 
toniate sarebbe passata in Campania, donde, dopo avvenuta la trasforma- 
zione del nome di Lakinios in Latinose di Laureto in Laurine, sarebbe ri- 
tornata nel Brùzio e a Locri, per mezzo forse, di soldati campani. Per al- 
tre ipotesi sulla duplice redazione della saga, vedi Hoefbr, Kon., p. 87 sg.; 
Maybr, Apidien, p. 375. 

«) Strab., VI 262, indica la distanza in 150 stadi; Livio, XXIV 3, 3, 
in sei miglia. Vedi Nissen, II, p. 943. 
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Siamo noi in grado di determinare i caratteri etnici delta 
dea greca del Lacinie; di scoprire cioè, con gli elementi 
eh.' essa ci offre, la nazionalità dei coloni ohe si sovrappo- 
sero agli indigeni sulle coste occidentali del Mare Ionio? 
È un'indagine che si può fare, ma non bisogna sperarne 
se non resultati incompleti. 

In particolar relazione ci si presentano la dea e il suo culto 
con l'armento bovino: nel magnifico giardino del tempio pa- 
scolavano in libertà e in piena sicurezza greggi numerosissimi 
di ogni specie (Liv., XXIV 3, 4 sg.), e torelli giovani e ros- 
sicci erano le vittime preferite della dea (Theocr., IV 20 sgg.). 

In secondo luogo, la dea del Lacinie ci apparisce come di- 
vinità di carattere politico e guerriero. Essa è designata in- 
fatti come Oplosmia, epiteto che conosciamo solo da Lioofrone, il 
quale lo usa anche in un altro passo (v. 614), dove però si 
allude, precisamente alla Era di Argo ^): il suo tardo commen- 
tatore, lo Tzetzes (ad v. 858), ci dirà poi che la dea portava 
codesto nome anche in Elide. Della notizia dello Tzetzes non 
so clie conto si possa fare; e nemmeno credo si debba accet- 
tare l'epiteto usato da Licofrone, cosi isolato com' è, in conto 
di un vero e proprio nome ufficialmente riconosciuto per la 
divinità del Lacinie e di Argo : preferisco crederlo foggiato 
dal poeta dell'Alessandra, semplicemente per alludere alla 
dea «che porta armi » : come doveva essere appunto cono- 
sciuta dalla fonte di Licofrone la Era Lacinia, del pari che 
quella di Argo ^). Se dobbiamo dar fede alla descrizione che 
Filostrato ci ha lasciato della statua di Milone — il celebre 
atleta crotoniate insignito del sacerdozio di Era ~— il sacer- 
dote pregava la dea stando ritto su di uno scudo. 

L'importanza politica di Era Lacinia è attestata dalla no- 
tizia dello pseudo- Aristotele, che un congresso di Italioti si 



') L'HoLziNGBR (p. 262), suppone, ma a torto, sulla scorta dello sco- 
liasta, elle il poeta alluda qui ad Atena. Vedi invece Ciacbri, p. 221 ; e 
cfr. Pkellbr-Robbrt, Griech. Mythi^ I 168; Maas, « Jahrbuch des arch. 
Inst. », XXII (1907), p. 20, n. 2. 

^) Un po' diversamente MÀAS, art. cit., intende Oplosmia « die Gottin 
alles "WafFenspiels » . 
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radunava, forse periodicamente, in quel tempio, in occasione 
delle grandi feste di Era: un altro segno, questo, del predo- 
minio esercitato d^a Crotone fra le città its^liote durante il V se- 
colo, attesta,to, 4'altra parte, dalla lega stretta fra Crotoniati, 
Cauloniati e Sibariti, nel nome di Zeus Hamarios (Polyb. II 
39, 6). Ne meno significative resultano, a questo riguardo, le 
monete del V secolo col tipo di Era Lacinia,, imitato subito 
da qualche città che, come Pandosia, si trovava sotto la di- 
retta influenza della potente Crotone, e più tardi diffusosi 
anche più lontano, in seguito alla rinomanza acquistata dalla 
dea il?, tutta l'Italia meridionale ^). 

Utili raffronti si potrebbero fare tr^. le relazioni di Era con 
il bue con la vacca, al Lacinie e a,d Argo ^); ma non vi 
è dubbio che molto vicino ci apparisce, sotto questo riguardo, 
al rituale dell'Era Lacinia quello dell'antichissima divinità 
greco-epirotica, Dione. Questa dea, che potremmo considerare 
proto-greca, venerata in Dodona a lato jdi Zeus ^), ci presenta 



') Oltre ai tipi numismatici di parecchie città, si ispirarono certo alle 
monete di Crotone anche gli scultori dei secoli successivi ; ne avremmo 
una prova nella grande testa di Venezia, giudicata dall'OvERBBCK come 
quella di ErarLaòinia (K.-Myth., II 1, 91). Vedi FARi^tBLL, I, p. 212 sgg., 
tav. VI. Difficile da spiegare è il significato dei grifi che adornano la co- 
rona di Era, su queste rappresentanze: a meno che non si voglia vedervi 
un ricordo del carattere atonico della primitiva divinità indigena scom- 
parsa per dar posto alla dea greca (cfr. « Hellen. Journ. », 1886, p. 10; 
Head, p. 100). 

2) ^(j Argo porta l'epiteto di Zeuxidia (Et. M., s. v.) e di Euboia a 
Micene: Pausania, II 17, 1, riporta veramente questo nome come quello 
di una delle tre nutrici di Era (Euhoia, Prosymna e Akraia), ma forse 
queste, tre figure divine, del tutto secondarie, non furono in origine altro 
che epiteti della dea (E^enell, I 182) o nomi dì ninfe locali (Eoscher, 
I 2076). La leggenda del tempio dedicato ad Era dal re argivo che per 
primo aggiogò i buoi all'aratro, è discussa in Farnbli/, I 181 sg. Sulla 
vacca nel culto dell'Era Argiva, vedi Nillson, p. 42 sg. ; Roschbr I 
2076. Anche ad Argo si allevavano greggi di cavalli sacri ad Era (Diod. 
Sic, IV 15). 

^) Strab., VII 329, Già gli antichi si erano accorti essere essa il vero 
riscontro femminile di Zeus (cfr. Eusta th., Ad Iliad., II 558; Etym. M., 
s. V.). Sulle monete è rappresentata col diadema e col velo; spesso in 
trono e con lo scettro. Particolar culto ebbe in Atene, con un altare 
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verso gli animali bovini le ideuticlie relazioni che l' Era Laci- 
nia ^); non solo, ma a quest'ultima divinità non sembra man- 
care neppure l'altro aspetto che è quello fondamentale di 
Dione: di divinità, cioè, della pioggia e dell'acqua ^). 

Da questi innegabili contatti fra le due dee un vecchio stu- 
dioso di mitologia, il Klausen, fu mosso ad identificare Dione 
con la divinità indigena trovata dai Greci sulle coste del 
golfo di Taranto e da loro trasformata in Era: divinità che 
avrebbero trasportato in Italia quei Caoni, che, muovendo 
appunto dalle terre dell'Epiro, formarono nell'Italia meridio- 
nale la gente dei Coni ^). 

Questa ipotesi non ha trovato seguito presso gli storici e 
gli antiquari più recenti^); restano vere pertanto le affinità 
cultuali fra l'Era Lacinia e la Dione dodonea, resta vera l'e- 
sistenza di una non spregevole tradizione che stabiliva rap- 
porti tra l'isola di Corcira e l'origine di Crotone ^) (nella ver- 
sione della leggenda data da Conon^, la sostituzione di Locri 
a Crotone è evidentemente dovuta a più tarde combinazioni 
intenzionali). Il Klausen citava codesta tradizione a soste- 



{C. I. A., I 324), forse in vicinanza di quello di Zeus Hypsistos, e un 
•sacerdote (C. I. A., Ili 333). 

^) L'offerta rituale per Dione era quella della vacca, forse anche della 
pecora (Demosth., XXI 53); essa fu perciò da taluno degli antichi iden- 
tificata con Era (Apollod. apd. Schol. Hom., Od., Ili 91; vedi Kosohee, 
Studien zur vergleich. Myth., II, p. 24 sgg.). 

2) Su questo peculiare, e forse originario, aspetto di Dione, vedi Grupph, 
1 854 ; II 1354, n. 3. Alle relazioni di Era Lacinia con l'elemento liquido par- 
rebbe accennare l'intervento di Tetide nelle leggende del tempio Lacinio 
(Lyc, 857 e Tzetzes; Interp. Serv., Ad Aen., Ili 562). 

3) Klausen, I, p. 460 sgg. Sulla nazionalità dei Coni, vedi più óltre, 
pag. 187, n. 1. - 

4) Trovo per altro che A. Reinaoh osserva che fra i caratteri originari 
della divinità indigena soppiantata da Era ài Lacinio, sarebbe da anno- 
verare quello di protettrice del bestiame : sicché la dea del Lacinio sarebbe 
stata, in un primo tempo, una vera e propria dea-vacca, adorata sotto 
l'ipostasi di questo animale (« Eevue de l'hist. des relig. », LXIX (1914), 
p. 51). 

5)Sch. Theocr., IV 32; Conon, 3: cfr. anche Sch. Theocr., IV 33: 
Tò Aaulviov àuQotfiQiòv èóxi roOro, ànó rivog Aaulvov KeQuvQaiov tov 
■bnoòe^afxévov KQÓTova q.'S'ùyovta. 
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gno della propria tesi, riguardandola come foggiata etiolo- 
gioamente per spiegare le somiglianze del culto Lacinio con 
quello di Dione, fiorente in Corcira più che in qualsivoglia 
altra plaga della Grecia, all' infuori dell'Epiro^). 

In realtà, l'Era Lacinia presenta elementi comuni con la 
Dione epirota; e poicliè popolazioni greche o grecizzate del- 
l'Epiro furono quei Oaoni che, in tempi assai anteriori a 
quelli del movimento coloniale di cui ci stiamo occupando, si 
stabilirono sulle coste del golfo tarentino, non c'è" ragione di 
negare a priori che una divinità simile alla Dione dodonea 
fosse da costoro venerata su quelle spiagge. Tanto più che in 
tre città greche della « Conia » — a Metaponto, a Sibari, a 
Crotone — abbiamo trovato una dea greca innestata su una 
divinità indigena, che si è ecclissata dietro di essa: e questa 
dea è sempre Era; la quale pertanto si sarebbe, nella Magna 
Grecia, sostituita a Dione, con un procedimento non dissimile 
da quello verificatosi nella Grecia propriamente detta. 

D'altra parte, anche più significativi sono i riscontri che la 
dea del Lacinio presenta con la celebre Era di Argo. Già ab- 
biamo avuto occasione di accennare alla predilezione della Era 
Argiva per i buoi e all' importanza di questo animale nel suo 
culto; ma è soprattutto come dea guerriera e politica che la 
dea di Argo si colloca accanto alla divinità del Lacinio. 

Soltanto per l'Era Argiva usa Licofrone l'epiteto di Oplo- 
smia, da lui dato all'Era Lacinia: lo scudo, che doveva es- 
sere arredo essenziale del culto lacinio, si trova, anche altrove, 
nelle cerimonie del culto di Era 2), ma in nessun luogo tiene 
un posto cosi eminente come ad Argo ^). Era, infine, non as- 



1) Sul culto di. Dione in Corcira, vedi Strab., VII 329 ; e cfr. B. M. C". , 
« Thess.-Aet. », p. 133, 137. 141 sg. 144; Head, p.. 327, 

2) Su Era guerriera, nel culto (agone dello scudo ad.Egina, processione 
armata a Samo, ecc.) e nell'arte, vedi Q-ruppe, p. 1126, n. 1, e Maas, 
« Jalirbuch » , XXII (1907), p. 20, n. 2, il quale ricorda che le cerimonie 
armate sono continuate nel culto cristiano della' Madonna del Nao, sot- 
tentrata alla divinità pagana: cfr. Nissbn, II 943; R. E., YIII 381, 

. 3) Fu celebre, ad Argo, la «festa dello scudo» {àGivis): Schol. Pind., 
01., VII 152; Zenob., Prov., VI 52; Dionys. Hai., I 21 (a proposito della 
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sume che di rado le funzioni di divinità protettrice dello 
Stato ; essa, anzi, non è veramente tale clie a Crotone e ad 
Argo ^). ■ 

Noi siamo cosi di fronte ad un culto che ci si rivela costi- 
tuito di elementi rituali risalenti indubbiamente all' Era di 
Argo e, in parte, con qualche probabilità, alla Dione dodonea; 
abbiamo, da un altro lato, una tradizione che conosce certe 
affinità tra le origini di Corcira e quelle di Crotone. Ora, 
poiché di una colonizzazione argiva in Occidente manca qual- 
siasi traccia, non siamo autorizzati a supporre che Argivi 
siano stati quei Greci che innestarono il culto della loro Era. 
sulla divinità indigena (forse la Dione epirotico-caona) ; ma, 
appoggiandoci invece alla riferita tradizione, potremmo ragio- 
nevolmente ammettere che coloni provenienti da Corcira ab- 
biano stabilito al Laoinio il culto dell'Era Argiva, certamente 
familiare a quei Corinzi ^) che,, in tempo del resto anteriore 
alla ktisis di Crotone, colonizzarono l'isola ionica^). E se da 
Corcira vennero coloni a Crotone — o nella occasione stessa 
della ktisis della città o in tempi di poco posteriori — nulla 
vieta di pensare ohe a questa immigrazione (anziché alla 
preesistente popolazione dei Coni) si debbano, gli elementi 
dionei dell'Era Lacinia ^). 



festa di Falerii, foggiata su quella'*''di Argo); Pind., Nem., X 24. Vedi 
ScHOBMAMM, Griech. Alterthum., Jl^ 639; Nillson, p. 42. 

1) Il titolo di ''AQxr}yèxL£, clie le viene dato in una tarda iscrizione di 
Samo (« Bull. Corr. Hell. », II, p. 180) non mi par sufficiente per far at- 
tribuire alla dea (come fa Farnbll, I, p. 196) un carattere simile anche 
nell'isola ionica. 

^) Ara di Era Akraia a Corinto (Apollod., I 29, 8), come ad Argo (Paus., 
Il '24, 1); tempio e culto di Era a Corcira (Tliucid., I 24; III 75. 81 ; 
J. G., IX 1, 698 : Hera Akria). 

3) Sulla data più probabile della colonizzazione corinzia a Corcira, vedi 
Beloch, P 2, 231; anche a Corcira esisteva una località chiamata jBwòoia 
(Stràb., X 449); nome ohe ci rimanda appunto ad uno degli epiteti del- 
l'Era Argiva. 

*) Gli argomenti che si vogliono addurre per sostenere la derivazione 
del culto lacinio da quello dell'Era di Samo, non sono affatto convincenti 
(vedi, per es., Maas, art. cit.). Lo leQÒg yàjuos è, com'è noto, parte es- 
senziale del rito samio, mentre non ci resulta che fosse celebrato nel 



§ 1. - Erade - Achille - Tetide 171 






All' Heraion del promontorio Lacinio erano localizzate le 
saghe di parecclii eroi: già abbiamo analizzato quella di Era- 
cle, che vi apparisce al tempo stesso come fondatore del tem- 
pio ed ecista della città. 

Una tradizione assai antica, poiché venne raccolta da Ti- 
meo ^), collegava al tempio del Lacinio anclie Achille e la 
madre Tetide. Questa aveva donato ad Era il promontorio 
(v. 865) e il vago dlaog {z=: ÒQxatov : v. 867), -colà dove già 
altri (^racle o Lacinie) aveva precedentemente innalzato un 
tempio alla dea ^) ; e in memoria di questo dono di Tetide 
alla loro dea protettrice, le donne orotoniati serbarono in se- 
guito il costume di vestirsi di nero (Tzetzes). 

La tradizione che localizzava Achille con la madre Tetide 
al promontorio Lacinio, fa riscontro a quella a cui attingeva 
lo sooliasta di Teocrito (IV 32) e che (se la lezione Aiauod è 



culto del Lacinio ; ed è arbitrario giungere ad affermarne l'esistenza, pro- 
cedendo per una serie di ipotesi: die fosse cioè il giardino dell'Era La- 
cinia foggiato su quello leggendario delle Esperidi, e clie, poiché questo è 
da ritenersi collegato, per la destinazione de' suoi famosi pomi, al mito dello 
isQÒs yàjuog, cosi questo mito si debba per riflesso supporre fiorito anche in 
Crotone (cosi G-ruppb, 1127, n. 1, 423, n. 4, 385; n. 2). Del resto è probabile 
che il rito dello legòg yàjuog fosse praticato anche nel culto di Dione 
(forse anticamente ad Atene; vedi Pkellbr-Robert, Gr. MytK, I 165, 
n. 3): e, in ogni modo, quanto di comune si possa eventualmente rin- 
tracciare nel rituale di Samo e in quello del Lacinio, è a sufficienza spie- 
gato dalla probabile derivazione del culto samio da quello argivo (Paus., 
VII 4, 4; Athen., XV, p. 672A; Wilamowitz, J3erafcZés*, I 48, n. 79; Nill- 
SON, p. 46) e dall' influsso pitagorico, al quale non avrà sicuramente po- 
tuto sottrarsi la dea poliade dei Orotoniati. .' 

') Sulla dipendenza di Licofrone da Timeo in questo passaggio, vedi 
GùNTHBR, p, 48. 57; Gteffcken, p. 17. 

2) La tradizione di Timeo si riflette, probabilmente attraverso Varrone 
(cfr. WissowA, « Hermes », XXII (1887), p. 41), nel luogo citato di Servio 
{Ad Aen.^m 552) e del suo interpolatore. Timeo conosceva pertanto la 
leggenda del dono di Tetide, consistente nel promontorio e nel bosco; il 
tempio non era invece stato donato ad Era dalla madre di Achille. A 
questa, redazione si attiene appunto Licofrone : cfr. Holzingbr, p. 296, 
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giusta ') designava Crotone, il fondatore della città, come figlio, 
di Eaco, l'avo di Achille. 

L'usanza delle donne crotoniati, descritta da Licofrone e 
dal suo commentatore (v. 859 ssgg.), trova un riscontro nel 
costume delle donne di Elide, di . manifestare con segni di 
dolore, la loro mestizia per la morte di Aoliille, in un de- 
terminato giorno della Panegyresis, al tramoìito del sole ^). 
Ma, in origine, non vi fu forse alcun nesso tra il mito di 
Achille e l'usanza delle donne crotoniati, di vestire abiti di- 
messi. Tal costume invece esse adottarono, a quel che sembra,, 
nel periodo dell'infatuazione pitagorica (lust., XX 4, 12; 
lambì., XI 56) ; ma una versione storiografica lo spiegava in- 
vece etiologicamente, ravvicinandolo alla saga di «Achille (spie- 
gazione suggerita forse dal confronto con il rito di Elide)» 
Timeo doveva conoscere l'uno e l'altro racconto ^); Licofrone,. 
sfogliando la sua fonte, preferi, naturalmente, quello più 
poetico. - 

Il mito di Achille dovè essere pertanto localizzato a Croton© 
già in tempo assai più antico del IV secolo. Infatti, seconda 
una tradizione conservataci da Pausania ^), i Crotoniati ricor- 
davano di aver contrapposto, alla battaglia della Sagra, ad 
Aiace combattente nelle file locresi, un certo Leonimo che,. 



1) L'EiTRBM (B. E., XI 2027) cita la lezione ^aiauog vfo/!, del Duker, 

2) Paus,, VI 23, 3. 

2) Il ravvicinamento del lutto delle donne crotoniati al mito di Achille,, 
potrebbe essere stato tentato da Timeo stesso ; il . quale, poicliè parlava, 
della rivalità agonistica di Crotone con Olimpia e della istituzione in 
Crotone di un agone che doveva riprodurre, con maggior splendore, 
quello olimpico (fr. 82; Mùller, I, p. 212), sarà stato indotto, nella serie 
dei confronti, a dedurre dal costume delle donne di Crotone — che si 
soleva riportare all'insegnamento pitagorico — che si fosse anche a Cro- 
tone ordinato un rito agonistico destinato a commemioraré la morte di 
Achille, sul modello di quello che in Elide si celebrava immediatamente 
prima dei giuochi (su questo, vedi Sohoemann, Griech. Alt., II*, p. 63 sg.). 
Sulla dipendenza di Trogo Pompeo da Timeo, per la storia della Sicilia 
e della Magna Grecia (= libro XX dell'epitome), vedi Enma^, Unìer- 
suchungen iiber die Quéll. des P. T. fur die griech. und sic. Geschichte^ 
Dorpat 1880. 

*) Paus., III 19, 11 sgg. 
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dopo la pugna, si era recato in devoto pellegrinaggio al tem- 
pio di Aohille, nell'isola Leuke, alle foci dell' Istro. 

Anche di Menelao e di Elena si conosceva l'arrivo al pro- 
montorio Laoinio. 

Lycophr., v. 866 : 

"H^st óè Mqiv ual Aauiviov /nv^O'ùg {scil. MevéÀuog). 

Oicer., De ìnvent., II 1, 1: 

Crotoniatae quondam..., templum lunonis, quod religiosissime 
colehant, egregiis picturis locupletare voluerunt. Itaque Hera- 
cleoten Zeuxin.., maggio pretio conductum adhibuerunt. Is et 
ceteras complures tabulas pinxit..., et, ut excellentem muliebris 
formae pulcntudinem muta in se imago contineret, Helenae 
pingere simulacrum velie dixit. 

Dionys. Hallo,, De vet. script, censura, I : 

— Zed^ig fjv ^ojyQÓqjog, imi nagà KQOTOùviarcòv èdavfxà^STO' 
Hai a-òtà), TÌ]v 'EÀévrjv yQaqjowi yujLivì]v, yv/uvàg lÒElv rag TiaQ' ad- 
TOtg èjte/JLxpav naQdévovg. 

Delle saghe eroiche di Achille, Menelao ed Elena, localiz- 
zate al, promontorio Xacinio, noi dobbiamo pensare unica e, 
secondo me, non dubbia la provenienza. 

Ohe quello di Achille sia culto essenzialmente laconico 
non o'.è qui bisogno di ripetere ^) ; e, se la fonte di Licofrone ^) 
faceva approdare al promonJ30rio Lacinie Menelao j in viaggio 
lungo le coste italiche, non si può fare a meno di pensare 
che influssi spartani abbiano contribuito a fissare nel territorio 
di Crotone la saga di quest'eroe, spartano per eccellenza. E 
poiché nell'aneddoto del quadro di Zeusi, conservatoci da Dio- 
nigi e da Gicerone, è naturale si debba vedere l' indizio del- 



1) Vedi quanto ho scritto a pag. 42. 

*) Anche qui, indubbiamente, Timeo : vedi Gììnther, p. 48. 57 ; Geff- 
CKEN, p. 17. 
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l'esistenza, nel tempio lacinie, di un culto di Elena a lato a 
quello di Menelao, siamo, per la provenienza di esso, nova- • 
mente richiamati a Sparta ^). . 

Eraole è 1' eroe naturalmente legato con Era, con la quale 
La in comune perfino il nome ^); ma, se quegli stessi elementi 
argivi che abbiamo riscontrato nella figura dell'Era Lacinia' 
e del suo culto, sarebbero sufficienti a spiegarci la presenza 
di Eracle a lato della dea a lui infesta e pur da lui sempre, 
suo malgrado, onorata,^) non sembra invece che possiamo cer- 
care in essi la ragione dell'inaspettata comparsa di .Eracle 
quale ecista, ufficialmente riconosciuto, della città. Il posto 
che l'eroe viene cosi ad occupare nella ktisis di Crotone, so- 
miglia in modo sorprendente a quello che gli abbiamo dovuto 
assegnare nella ktisis di Taranto, dov'esso esprimeva la co- 
scienza cittadina delle proprie origini eraclidì, cioè spartane. 
Se, oltre a ciò consideriamo che, a lato ad Eracle, abbiamo 
incontrato al Laoinio eroi schiettamente laconici, dovremo con- 
cludere che l'influsso spartano agi a Crotone non meno vigo- 
rosamente che a Taranto. 

Ohe insieme ad emigranti corciresi siano arrivati a Crotone 
coloni spartani, non possiamo tuttavia affermare *), ma è evi- 



*) Wide, p. 340 sgg. Nel culto, Elena è spesso congiunta, com' è natu- 
rale, con Menelao; ed ambedue poi hanno rapporti cultuali con Tetide 
(Wide, p. 143, n. 3; Nillson, p. 426 sg.), 

») Gruppe, p. 452; R. E., Suppl. Ili 1098; Wilamowitz, Herakles^, 
I ài sg. 

3) La localizzazione della saga di Eracle al tempio del Laoinio si spiega 
del resto anche meglio, ricordando che una forte corrente di coloni. rodii 
venne a stanziarsi, durante la prima metà del VII secolo, sul territorio 
di Crotone (vedi il cap. sg. e le conclusioni, parte I, § B b), e che a Rodi 
il culto di Eraole era in onore sin dalla fine dell' Vili secolo ;. sicché v'è 
chi suppone ohe proprio di là sia stato importato il culto dell' eroe anche 
in Beozia (Fribdlandbr, HeraJcles, p. 54 sg. ; sul culto di Eraole a Eodi, 
vedi Gruppe, in B. E,, Suppl. Ili 961). A questa tesi aderisce anche il 
Peterson, {The cults of Campania, Roma 1919, p. 15. 69. 108), il quale 
ritiene che il mito di, Eracle abbia raggiunto Cuma da Crotone, attra- 
verso gli stabilimenti rodii di Neapolis. 

*) Paus., Ili 3, 1 riferisce una notizia, secondo la quale gli Spartani, 
al tempo del re Polidoro, avrebbero fondaco in Italia le colonie di Crotone 
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dente che le relazioni delle città italiote con Sparta dovettero 
essere, non solo molto intime, ma anche assai antiche ^) ; tali 
insomma da far sorgere la tradizione della fondazione della 
città stessa da parte dei re spartani. 

* 
* * 

Al tempo della guerra annibalica, Crotone doveva essere 
ormai poco più che un villaggio^); ma il tempio del Laoinio go- 
deva ancora di' grande venerazione ed era ancor celebre centro 
di culto, se il soggiorno del duce cartaginese nell'Italia me- 
ridionale s' infiorò degli episodi, più o meno leggendari, che Li- 
vio e Cicerone riferiscono, attingendoli anche a buona fonte ^). 

Se il sacco del tempio, perpetrato dai pirati mediterranei 
poco prima della metà del I secolo, segnasse, o meno, la de- 
finitiva rovina di esso, non potremmo affermare^); ma il culto 
di Era Lacinia si conservò vivo nella regione; e, ancora nel 
secondo secolo, un liberto dedicava alla dea un'ara, invocan- 
dola propizia alla sorella. 

§ 2. Apoirón. 

Ps.-Aristot., De miràb. ause, 107, p. 840 : 

'Euetdev òé qpaói voùg KQOxcùviàvag uavà tì]v èmugàveiàv dva- 
deVvai adrà {scil. va ró^a'tà 'HQduÀeia) elg tò 'AnoXXéviov rò 



e Locri Epizefirii. Ma, data la scarsa attendibilità di questo racconto 
(Pais, p. 194; Pareti, p. 226; Busolt, 1= 401, n. 2), non sarebbe pru- 
dente metterlo in valore col fatto dell'esistenza a Crotone di culti laco- 
nici, che si possono anche altrimenti spiegare. 

^) Le monete con Eracle ecista cominciano nel V secolo; il culto di 
Elena nell'Heraion del Lacinio è connesso coi ricordi di Zeusi; e abbiamo 
mostrato indizi che farebbero risalire alla fine del VI secolo l'inizio del 
culto di Achille. Bene pertanto si potrebbe indicare, come epoca più pro- 
babile, degli intimi rapporti fra Crotone e Sparta, il VI secolo (così'Pais, 
p. 194 sgg.) e, più precisamente, la fine del VI secolo. 

2) Cfr. NiSSBN, II 940 sgg. 

3) Su Annibale ed Era Lacinia, vedi le dotte osservazioni del Maas, in 
« Jahrbuch des arch. Inst. », XXII (1907), p. 25 sgg. 

*)Vedi Pkbller, Rom. Myth., P 288. 
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lambì., De vita Pyth., IX 50: 

.... nal òiaÀe^dfjvai x^Q'-S «^^òv èv fxèv t0 Uudtcp JtQÒg tgv^' 
Tratòag, èv òè r(p Tf]g "Ilgas leQ^ ^QÒg rag yvvatuag rj^icoGav. 

Ael., V. Hist., II 26 (=r F. H. G-., Il 175, n.° 233 b): 

— ' AQiOToréÀTjs Àéysi "bnò tó>v KQOvcùviatùv xòv IIvdayÒQav 
'AnóÀÀcova 'YtisqPóqeqv TcgoGayogevEadai. 

Diog. Laert., Vitae phìlos., VIII 1, 11 : 

Kal yÒQ nal asfÀVOJTQSTréotaros Àéyetai yevéodai {scil. Hudayó- 
gag) nal ol /j,adr}val òó§av el^ov TteQÌ a'òroi) cbg sliq 'ATtóÀÀcov é§ 
' YjCEQ^OQéoìv àipiyjuévos^). 

Head, p. 97. 98 ~ B. M. G., « It. », p. 354: 

Testa di Apollo, coronata d'alloro, sul d) di monete della 
prima e seconda metà del IV secolo. 

Il luogo dello .pseudo- Aristotele e quello del biografo di 
Pitagora presuppongono l'esistenza di un tempio di Apollo 
Pizio a Crotone, in tempo assai antico: giacché anche il ri- 
cordo del trasporto da Macalla a Crotone delle favolose armi 
di Pilottete (l'arco di Eracle), dovrà riconnettersi col predo- 
minio esercitato dai Crotoniati in tutta la zona a nord della 
città, dove sorsero le quattro piccole borgate di cui dovremo 
occuparci, nel capitolo prossimo. 

Alle due testirnonianze che possediamo, dell'esistenza di co- 
desto culto in Crotone in epoca arcaica, se ne aggiungerebbe 
una serie notevolissima e di molto valore, qualora ben si ap- 
ponessero tutti coloro che riguardano il tripode -^ tipo delle 
monete crotoniati ^) — come segno della venerazione di Apollo 
in Crotone ^). 



1) Cfr. lambì., De vita Pyth., VI 30. 

2) Vedi Head, p. 96 sgg. = B. M. C, «It. », p. 342 sgg ; 849 sgg. 

3) È q[uesta l'opinione del Busolt, P 402, n. 0; del Babelon, II 1, 1445. 
1449; del Gardner, p. 46. 120. 
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Si potrebbe pensare, in tal caso, che Apollo Pizio fosse 
stato tenuto in particolare onore, in vista dell'oracolo da lui 
dettato a Misoello di Ripe, il fondatore della città ^): come 
infatti dai più si riconosce ^). Vero è ch.e il tipo del tripode 
continua a comparire sulle monete, anche dopo che era stata 
sulle monete stesse ufficialmente consacrata la tradizione di 
Eracle ecista; e vi apparisce anzi, poco dopo, la testa stessa 
del dio; ma si può ammettere che la contemporaneità dei due 
simboli rispecchiasse 4a elegante contaminazione delle due Jcti- 
seis, come ci è conservata da Ovidio (Metam., XV 15 sgg.). A 
lato di questa, sta l'opinione di coloro che riguardano il tri- 
pode delle monete crotoniati come tipo agonistico, simbolo 
del premio riportato dai Crotoniati vincitori dei giuochi^). 

Si rifletta anche però che Pitagora — come si rileva dalla 
notizia di Aristotele in Eliano e da quella dei biografi del 
filosofo di Samo — si era presentato in Crotone, come del 
resto dovunque^), in possesso dei riti apollinei, tanto da es- 



*) Il racconto della spedizione di Miscello a Crotone e degli oracoli ri- 
cevuti da Apollo, si trovava già in Hippys (apd. Zenob, III é2 = F. H. G., 
II, p, 14) e in Antioco (apd. Strab., VI 262 = F. H. G., I, p. 183); ed è 
riferito da Diod. Sic, Vili 17. 

2) Per es., dal Busolt e dal Babblon, come già dal Millingen, Con- 
sidér., p. 14. 

3) Cosi lo Head, p. 99, in conformità a quanto egli pensa su tutte le più. 
arcaiche emissioni di monete. L'iscrizione ,« tagov to Aji:oi>, che si legge 
su uno di questi antichi didrammi col tipo del tripode (Babblon, II 1, 
n. 2160), indica soltanto, com'ebbe a riconoscere, ormai quasi un secolo fa, 
il Db Luynes (« Nouv. ann. », I (1836), p. 415), che questa moneta fu usata 
come oggetto di consacrazione e destinata a far parte di un'ammenda 
sacra {IsQà ^rjjuia, lega ÒQaxtiìf). Vedi anche Raoul-Eochette, Mémoires de 
num., p. 34; Garrucci, II, p. 149 ; Babelon, I, p. 667; Heab, p. 95. 

*) Pitagora è, in tutta, la tradizione, strettamente congiunto con Apollo 
Pizio :' una leggenda lo fa suo figlio ; il padre gli impone il nome di Hvda- 
yÓQag, 5rt àga ì>jtò toO Ev-dìov JiQorjyogeMr] a^ròi (lambì., V. P., II 
B sgg.) : e sono, questi, racconti etiologici derivati certamente dalla pre- 
ponderanza del culto apollineo nei riti pitagorici. Vedi ancora Porph., 
Pyth. F., 2; lambì., V. P., VI 30; VII 35; IX 62 sg,; XIX 90 sgg. 
(Abaris crede di vedere in Pitagora Apollo stesso Iperboreo, di cui era 
sacerdote); XXVII 138; XXVIII 140; XXX 177; XXX 222. Cfr. Meyer, 
11-816; Zeller, Fhiìos. der Gr., P 284 sgg. 

GlANNELLI. 12 
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sere egli stesso riguardato dai Crotoniati come un'incarna- 
zione, o almeno come un rappresentante, di Apollo Iperboreo. 
Ora è noto clie l'Apollo Iperboreo è strettamente connesso con 
l'Apollo delfico 1) e cke il tripode potrebbe essere appunto l'em- 
blema del' culto di Apollo Pizio-Iperboreo, introdotto da Pita- 
gora^); ne a questa teoria parmi sia difficile adattare i dati 
cronologici, giacché l' emissione dei primi tipi monetari col 
tripode appartiene agli stessi decenni ne' quali si fa cadere 
il soggiorno di Pitagora nella città italiota. 

In conclusione: indipendentemente dalla tradizione di Mi- 
scello, un culto di Apollo a Crotone non è testimoniato in. 
epoca anteriore a quella pitagorica: il filosofo di Samo e i 
suoi seguaci v'introdussero certo la venerazione di Apollo- 
Pizio-Iperboreo ; al dio sarà stato eretto allora un tempio, nel 
quale pare siano state trasportate anche le favolose armi di 
Eracle dalla vicina Macalla — ove si raccontava le avesse 
deposte Filottete — e probabilmente l'emblema dell'Apollo 
delfico fu scelto come tipo delle prime monete coniate da 
Crotone ^). 

§ 3. Zeus. 

Polyb., II 39, 6 : 

IlaQanaAéoavTijs yàg ócpag nal av/ucpQovì'jaavves, JS^QOTconàrm^ 
Zv^agtrai,, KavÀcoviàrai jtqcotov jnèv dTtéòsi^av Aiòg 'OjuaQiov 
uoLvòv leoòv Hai xòitov, èv ^ xà£ re óvvóòovs nal rà óiafiovÀia 

OVV£TéÀOVV. 



^) Vedi l'art. « Hyperboreer » di O. Crusitjs in Eoschbr, I 2805 sgg. ; 
e cfr. M. E., II 27 e IX 258 sgg. (Dabbritz). La questione della localiz- 
zazione più antica della leggenda degli Iperborei è trattata, sotto un op- 
posto punto di vista, da Gr. Harriet Macurdy, in « Classical Review » , 
XXX (1916), p. 181 sgg. e XXXIV (1920), p. 137 sgg., e da S. Casson,. 
nello stesso periodico, XXXIV (1920). 

2) Questa considerazione, per la prima volta suggerita dal Db Luynbs 
(« Nouv. ann. », I (1836), p. 411), è riferita ed approvata dal BàbbIìOn, 
II 1, p. 1445 sgg. 

3) Tutt'altra origine — e cioè, locrese — assegna il Gruppb (p. 869) 
al culto di Apollo a Crotone, del pari che al culto delle Muse (p. ^6),. 
che noi esamineremo fra breve e che riconosceremo, come quello di Apollo,, 
di carattere pitagorico. 
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Sul culto comune di Zeus Hamarios, praticato ufficialmente 
e periodicamente dai partecipanti ad una prima lega italiota 
presieduta da Orotoije, rimando a quanto già, ho esposto nel 
capitolo su Sibari. È noto che sulle monete di Crotone è fre- 
quente il tipo dell'aquila e poiché essa è « Aióg ògvi^^a 

■detov », cosi da alcuni fu considerata come segno del fiorire 
di un culto di Zeus in Crotone ^). In realtà, è assai più pro- 
babile che questi tipi, quasi tutti arcaici e in ogni modo 
non mai posteriori al V secolo, siano semplicemente agonistici, 
destinati, come pensa l' Head, (Hist. Num.^ p. 99), a comme- 
morare le vittorie riportate dai cittadini di Crotone nei giuo- 
chi olimpici. 

§4. Demeter. 

Tira. apd. Porph., Vita PytTi., 8 (==: F. H. Q., I, p. 211, n. 78): 

Ti]v òè oluLav Arj!JLì]TQog Isqòv jrof^cai rovg KQOvcoviàras ' ròv 
óè OTsvcojTÒv uaXetr Movoelov. 

Val. Max., Vili 15, ext. 1: 

Opulentissimaque civitas (scil. Croton), tam frequenter vene- 
rati, post mortem domum eius (scil. Pythagoraé) Cererie sacra- 
rium fecerunt: quoadque illa uròs niguit, et dea in hominis 
memoria et homo in deae religione cultus est. 

Head, p. 99 =: B. M. 0., « It. », p. 356: 

Testa di' Persefone su monete di bronzo, del IV secolo. 

La tradizione assegnava concorde l'origine del culto di De- 
metra a Pitagora, ricordando che la sua casa era stata tra- 



^) Il Garrucoi (II, p. 152) cita anche uno di questi tipi, esibente la 
leggenda 2ÙTHP, come simbolizzante lo Zeòg OcorrjQ. Anche la cornacchia 
è spesso rappresentata sulle monete di Crotone, e il Lenormant (II 99) 
pone anch'essa fra i simboli del « Dio della Luce », 
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sformata, dopo la sua cacciata e la sua morte, in un tempio 
di questa dea, la quale, evidentemente, non aveva prima d'al- 
lora, in Crotone un tempio ^). 

Sul culto pitagorico di Demetra a Crotone e sulla fede dà 
prestare alle notizie tramandate dai biografi del filosofo, con- 
servo però molti dubbi. 

Queste informazioni sono in forte contrasto con la tradizione, 
nella quale concordano quasi tutte le fonti, della morte di 
Pitagora avvenuta a Metaponto, e con un luogo di G-iamblico 
(XXX 170), dove è riferita la stessa notizia data da Porfirio, 
e quasi con le stesse parole; ma dove a Crotone è sostituita 
Metaponto. Sicché parrebbe che piuttosto in questa città, e 
non a Crotone, alla morte del filosofo sia succeduta la con- 
sacrazione della sua casa in tempio di Demetra. Anche un 
luogo di Q-iustino (XX 4) lascia fortemente sospettare della 
cosa; ivi si dice: Pythag or as autem cum annos XX Crotone 
egisset, Metapontum emigravit ibiqite decessit ; cuius tanta ad- 
miratìo fuit^ ut ex domo eius templum facerent eumque prò deo 
colerent : dove non è chiaro se l'ultima parte del periodo si 
debba riferire ai Crotoniati o ai Metapontini ^). 

A me sembra che le fonti, use forse a concentrare sul pe- 
riodo crotoniate del filosofo anche molti fatti che riguardavano 
epoche diverse della sua vita, abbiano erroneamente attribuito 
a Crotone anche questi particolari postumi, che saranno invece 
da localizza're in Metaponto: senza contare che il ricordo della 
floridezza del, culto di Demetra, contenuto in Valerio Massimo, 
si adatta ottimamente a Metaponto e sembra del tutto fuor 
di proposito per Crotone ^). 



1) Cfr. il già ricordato luogo di GiamblicO (IX BQ), ov'è d'etto che i 
Crotoniati invitarono Pitagora a parlare alle donne della città nel tem- 
pio di Era. 

*) Anche un vecchio erudito, il De Luynes {Metaponte, p. 14), seguito 
dal Lbnormant (I, p. 125), riferiva queste notizie a Metaponto e non a 
Crotone (cfr. Babelon, II 1, p. 1397 sg.). 

3) Vedi, sul culto di Demetra a Metaponto, il cap. II a p. 68 sgg. 
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§ 5. Athena. 

Head, p. 98. 99 = B. M. C, * It. », p. 366: 
La testa di Atena, con elmo corinzio, comparisce su mo- 
nete di bronzo, della fine del V secolo; riapparisce più tardi, 
alla fine del IV secolo. "^ 

§ 6. Aisaros. 

Head, p. 98. 99 =: B. M. 0., « It.'>, p. 366: 

Monete del IV secolo. Testa di giovane dio fluviale, che si 
identifica in generale con l' Esaro ^), il fiume che scorreva 
presso le città ^). . 

Asklepios. 

Ricordo, per quel clie> vafe, la notizia di Giamblico, Vita 
Pyth., XXVII 126: 

"EtsQOV òè §évov xivòg èKfie^Àrjuóros èv 'AauZrjméiù) ^óvr]v 
^QvOlov èji^Qvóav .... KS/ievoai rò juèv %Qvaiov è§eXelv, 6 w^ jié- 
TtrcoKEv èjà rfjv /f]v, rfjv òè ^còvrjv èàv. < 

§ 7. Mousai. 

, [Timaeus apd. Porphy., Vit. Pyt., 8 = F. H. 0-., I, p. 211, 
n.° 78 : 

Tljuaiog lovoQEt, tfjv HvdayÓQOv dvyavéQa uaì Ttagdévov odaav 
i^yetadai rdòv naQdévcov èv Kqótcovi, nal ywatua tc5v yvvamóv, 
xi]v òè olìdav A^jutjtqós Isqòv 7i;oif)oai rovg RgoTcoviàrag • ròv òè 
avevcojTÒv uaÀelv MovO€tov\ ^). 



1) Farnell, V, p. 457 ; Head, p. 98. 
8) Strab., VI 262; Diod., YIII 17. 

^) Come credo di aver dimostrato, questa notizia va riferita piuttosto 
a Metaponto. 
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lambì., De Pyth. vita, IX 45: 

'0 òè (scil. HvdayÒQas) tiq^òtov juèv a'òtoTs avvs^ovÀevsv Iòqì- 
oaodai Mov6G>v IsQÒv, Iva vrjQójai rfjv 'ÓJiàQ^ovóav ójuóvoiav. 

Idem, IX 50 : 

01 òè (scil. Kqotcoviùt(u) àKoiOavrés tó re MovOstov Iòqv- 
aavTo, UVA. (ofr. XXXVI 264). 

Pitagora avrebbe raocomandafco ai Crotoniati il culto delle 
Muse, quali protettrici Hi tutto ciò che contribuisce alla con- 
cordia, arra di prosperità pei popoli. "Di un culto ^ delle Muse 
a Crotone non abbiamo altre notizie all' infuori di quanto ci 
hanno tramandato i biografi del filosofo ; sembra dunque che 
esso facesse parte dei riti pitagorici, e con le dottrine pita- 
goriche fosse connesso: sarebbe fiorito pertanto anche a Cro- 
tone, come a Metaponto, mentre vi soggiornò il filosofo di 
Samo. E impossibile dire quanto vi persistè; perchè ci manca 
ogni altra testimonianza ad esso pertinente, all' infuori di 
quella di Giamblico stesso (XXXYI 264) riferentesi all'epoca 
della persecuzione dei Pitagorici in Crotone ^). 

§ 8. Odysseus. 

Scyl., Peripl.y 13 ; 

'Ano yàg 'Frjyiov nòÀeig slolv atòe' AouqoL, KavÀcovla, Kqò- 
rojVf Aaulviov Ieqòv "Hgag ual vfjóos KaÀvyJodg, èv fi 'Oòvoosvs 
(ùUEi Tiagà KaXvìpol, ual Jiora/nòg Kgùdig ual ZvpaQig ual OovQla 
TtóÀig. 

Plin., Nat. Hist, III 96: 

.... promunturium Lacinium, cuius ante oram insula X a 
terra Dioscoron, altera Calypsus, quam Ogygiam appellasse 
Homerus exìstimatur. 



^) Diversamente intende il G-ruppe, p. 96; ma cfr. quanto ho detto a 
p. 178, n. 3; quando non si volesse ascrivere al culto crotoniate delle 
Muse origine pitagorica^ non resterebbe che considerarlo di provenienza, 
laconica (vedi cap. I, p. 36). 
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lambì., De Pyth. vita, XI 67: 

Aéyevai òè uaì roìodróv ti òisÀdetv, ón Jtegl ttjv ^ógav tójv 
KgoTùjviav&v àvÒQÒg fÀèv àgsTì] jtqòs yvvatua óiafiefiórjrai, 'Oòvo- 
cécog où òe§afÀévov Jiagà rfjg KaÀvìpodg àdavaaiav ènl t0 t^v 
Utp'EÀònrjv naraÀiTietv, 'Ótioàsìttoito òè talg ywai^lv slg rovg dv- 
ògag àjcoòsl^aadai trjv naÀouayadiav, òjrojg slg laov navaórìjOcoot 
Ti]v edÀoyiav. 

Se la notizia di Giamblico merita qualche fede, il fatto 
dell'essersi valso Pitagora, in un suo insegnamento, proprio 
dell'episodio di Ulisse e Circe, ci attesterebbe l'anticbità della 
localizzazione dell'eroe al promontorio Lacinie ^). 

§ 9. Aii;ieias. 

Dionys. Hai., I 61, 3: 

IlagéTtÀEvaav (Enea e i suoi compagni) à^Qi JtoQdfxoi) òià x^i- 
QÒg è^ovtsg 'IraÀlav, I^vt] riva nàv vo'ÙTOig 'ònoÀsiTtòfÀevoi rotg 
TÓTTOig Tf)g d(pL§soig dXÀa re ual cpiàXi)v ^aÀufjv èv "Hoag legfù, 
émyQa(pfj òrjÀovoav dg^aia toD òcogtjóauévov Tfj ■dea ALveLov 
xovvofxa. 

La notizia può interessarci per quanto abbiamo già esposto 
sulle probabili relazioni tra Dione e l'Era Lacinia: inquanto 
cbe Enea ci si presenta- nei medesimi rapporti con. l'una e con 
l'altra divinità ^). La presenza dell'eroe al tempio del Lacinie 
sarebbe pertanto dovuta agli stessi Corciresi che vi stabilirono 
il culto dì Era. 



') Sul significato di queste comparse di Ulisse sulle spiagge italiche e 
sicule, vedi Klausen, p. 1129 sgg. 

2) Vedi Klausen, p. 452. Sulla localizzazione di Enea nelle regioni via 
via occupate dai coloni greci, vedi quanto osserva giustamente il Wila- 
MOWiTZ, Herakles^, I, p. 32. 



APPENDICE 



PANDOSIA* 

(IlavSoaia — Pandosìa) 



Fandosia -- Krathis — Hera Lakinia — Pan. 

Head, p. 106 sg. = B. M. 0., « It. », p. 370: 

Sono le prime monete emesse da Pandosia in alleanza con 
Crotone, verso la metà del V secolo ^ nei decenni posteriori : 
furono probabilmente coniate a Crotone. Il tipo del d) è la 
testa della ninfa Pandosia, con diadema (leggenda: Ilavòoaia)^); 
il tipo del ^ QÌ\ dio fluviale Crati, rappresentato nudo e stante, 
con in mano la patera e il ramo di alloro (legg. : Kgadic:)^). 



* Db Luynes, «.Annali dell'Ist. arch. di Roma », V (1833), p. 5 sgg. 

MussuMECi S., Su la posizione di Pandosia, « Riv. di Stòria e 
Geogr. >, I. 

Greco L. M., Sui documenti rispetto al sito della hruzia Pandosia, 
Napoli 18B1. 

Marincola-Pistoja'D., Pandosia, Catanzaro 1872. 

Galli E., Per la Sibaritide, Acireale 1907, (p, 67 sgg.). 

') Sull'identificazione di questa figura con la ninfa Pandosia concordano 
in generale gli studiosi di numismatica: vedi Gaerucci, II, p. 154; 
Gardnbr, p. 100. 

2) Confronta la divinità fluviale rappresentata su questi stateri con la 
figura dell' Aclieloo sulle contemporanee monete di Metaponto (Head, p. 81; 
Babblon, II 1, p. 1435). È notevole osservare come su di un'antica mo- 
neta d'alleanza di Crotone con Pandosia, il Crati sia rappresentato con 
la figura simbolica sibarita, del bue stante (Head, p. 95; Babblon, tav. 
LXX, n. 12. 13). 



App. - Pandosia 185 

Head, p. 106 = B. M. C, «It. », p. 370; Gardner, p. 150. 

Queste nuove monete pandosine, coniate intorno al 400 a. C, 
portano sul d) la testa di Era Lacinia, voltata di faccia e 
riccamente incoronata; sul i^ è il dio. Pan, rappresentato come 
cacciatore e accompagnato da un cane. 

Philostephanus Cyrenaeus ap. Schol. Theocr., V 14z=: F.H. G., 
Ili, p. 32, n. 26: 

"Aunov ' &g (prjai 0iÀoaTéq)avog, èavl Tlavòg Ibqòv jiÀì]Oìov 
KQàdiòog jiora/uov. 

La somiglianza della figura di queste monete con quella 
delle monete di Crotone (Head, p. 97) non ha bisogno di es- 
sere dimostrata. . 

Quanto al tipo con Pan, alcuno volle vedervi un'allusione 
al nome della città, che avrà — si pensa — venerato questo 
dio come suo fondatore ^). A giustificazione di quest'ipotesi, 
addito la notizia contenuta nel frammento di Filostefano. 



1) MiLLiNaEN, Consìdér., p. 32. 



CAPITOLO Vili 



CRIMISA - MAOALLA - CONE - PETELIA 

(KQifiKxaa - MaKttXXa - Xdctvtj • HtxaXia — Orimissa - Macalla - 

Chone - Petelìa), 



* 



.-§ 1. Qaeste quattro città sorgevano tutte sul versante orien- 
tale della Sila, in quella specie di pseudo-penisola quadran- 
golare che sporge nell'Ionio fra il Golfo di Squillace e il 
Golfo di Taranto, culminando col Capo Colonne e con la 
punta dell'Alice. 

Di queste, soltanto Orimisa era situata sul mare ^) ; le altre 
si trovavano invece nell' interno. Petelia va ricercata pressò 
l'odierna Strongoli ^) ; di Macalla sappiamo solo che distava 
120 stadi da Crotone, ma ignoriamo in quale direzione^); l'ubi- 
cazione di Oone poi è del tutto ignota ^). 

Dovettero certo essere agglomeramenti degli indigeni, se 
cosi vogliam chiamare gii abitatori della regione al tempo 



* c<Not. Se. », 1879, p. 226 sgg.; 1886, p. 171 sgg.; 1894,,^. 18 sgg. 

') KQijuiaoa, sul fiume omonimo (Steph. Byz., s. v.), presso la Punta 
dell'Alice (Strab., VI 254: KQÌ/uiaaa àtcQu) ; Lycophr., v. 913 (schol. v. 911); 
NissBN, II 935; Kroll in R. E., XI 1858. 

2) Strab., VI 254; Servio, Ae7i., IH 402. Nissen, II 935; Byvanck, 
p. 115. 

') Ps-.-Arist., De mir. mise, 107; Lyc, v. 927. Nissen, ibid. 

*) Strab., VI 254; Steph. Byz., s. v. ; Tzetzes ad Lyc, 912. Il Nissen 
la pone nelle vicinanze di Orimisa. 
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dell'immigrazione greca che fondò le colonie d'Occidente, 
quei Coni, (Xàoveg) cioè, dai quali una di codeste città ripe- 
teva il nome, e die non possono, a rigore, neppure essi de- 
signarsi come « indigeni » nella terra calabrese ^). 

Poiché questa regione costituiva l' immediato « hinterland » 
di Crotone, è naturale che la grossa città italiota se ne im- 
padronisse nel primo periodo della sua espansione, certo prima 
di arrivare ad esercitare il suo predominio sulla regione si- 
baritica. 

ijim tradizione assai antica, però, raccolta da Timeo, fa- 
ceva giungere su questi lidi una corrente d'immigranti rodii, 
guidati da Tlepolemo, i quali erano riusciti a stabilirsi nella 
regione, combattendo contro gli «Achei d'Ausonia », aiutati 
da Filottete, a capo de' suoi Tessali ^). 

Questa tradizione vedremo rispecchiata nei culti localizzati 
in Macalla. 

Tutti questi villaggi non lasciano alla storia nulla di più 
ohe il proprio nome: all' infuori di Pefcelia, che sopravvisse 
alla decadenza di Crotone e fu anzi, nel 1° sec. a. C, dopo 
la guerra italica, florido municipio romano ^). 

§ 2. Dei culti di Cone e di Crimisa non abbiamo notizia 
alcuna, quando non si voglia tener conto della glossa di Ste- 



1) Nel riconoscere l'origine greca dei Coni Concordano, in generale, gli 
studiosi:^ Pais li ritiene affini agii Iapigi, giunti in Italia dall'Epiro 
per via di mare {St. Sic, p. 59 sgg. e App. I, p. 335 sgg. ; le conclusioni 
reUifìcate in Rie. stor., p. 39, n. 2); il Bbloch (P 2, § 18) li riconosce 
quali illirici ellenizzati, costituenti perciò il più antico strato della immi- 
grazione greca in , Italia; e simile è, l'opinione del Busolt (I^, p. 382 sgg.): 
il -De Sanctis (I 109) è invece incerto nel decidere della origine italica 
o greco-illirica dei Coni. 

^) Il più antico testo che ci conservi questa tradizione, è il poema di 
Licofrone, v. 911 sgg., che va confrontato con lo ps.-Arist., De mir. 
ause, 107:' ambedue, insieme probabilmente ad un frammento di Eu.forione, 
dipenderlo da Timeo (vedi Gùnthbr, p. 49 sgg., Gepfcken, p. 3. 18), ben- 
ché il nocciolo del mito possa farsi risalire anche a tradizioni più antiche 
(HoLZiNGBR, p. 303). La tradizione di Filottete ecista nell' Italia merid. 
in EoscHjBR III 2, 2324 sgg. (Tùkk). 

3) Vedi NissEN, II 937.. 



188 -^ GAP. vili - GRIMISA - MACALLA - CONB - PETBLIA 

fano Bizantino, secondo la quale il nome di quest'ultima città 
sarebbe derivato da quello della ninfa omonima ^). 

A Macalla era invece localizzato il culto dell'eroe tessalo 
Filottete e quello di Apollo Aleo. Per Petelia abbiamo solo 
le testimonianze dei tipi monetari, tutti posteriori al IV se- 
colo ; ma più e' interessa la famosa tavoletta orfica ivi rinve- 
nuta, novella prova della diffusione di quei riti nel territorio 
di Crotone ^). 



ApoUon Alaios - Philoktetes. 

Lycophr., Alexandra^ v. 911-929 : 

Tòv ò'AiaàQov TE QEtdQa ual jSgaj^vTiroAig 

OivcùTQias yfjg tisy^QLvrj fis^QcojuévQv 

KQÌfJLiOa q)iTQoi) òé^Evm fxiaiqióvov. 

advr) yÙQ duQav uqòiv sddvvEr X^Q^^^ 

ZàÀmy§ djioxpàÀXovoa Mmd>v7]v nXónov, 915 

ÀT^Qa JiaQ òx'dais àg jtovE (pÀé^ag dQaavv 

Àéovva ^ai^0 X^^Q^S <^^-^<<J£ Zwùdri 

ÒQàuovt' d(pvKtù)v yofxcplcav ÀvQout'ÙTtq). 

KQctOig de tvjli^ovs òyjsrai ÒEÒovJtóvog, 

E^Qà^ 'AÀalov HataQÉcog dvauTÓQCov, 920 

JSfavaidog èvda JiQÒg uàvòcùv' èQEvyErai. 

KTEvodOi ò' a'ùròv Aijoovsg Heààyjvioi 

^OìjÒQOfxo'DvTa Aivòlùìv avgaTrjZàvaig, 

odg rfjÀs ©SQfivÒQOv te KaQjtàdov t' òqG)V 

7tXàvì]rag aldcjv ©QaouLag TTSjuyJEt nvcov, 925 

§évi]v ènoiKYjaovTag òdvslav x^òva. 

èv ó' a'5 MaKàÀÀoig orjuòy èyx^Q^'' u,éyav 

'ùjièg TÙcpcov ÒEljuavTEg, diavfj dEÒv 

ÀoifiatOt uvòavodói ual difodÀotg fiodUv. 



^) KQÌjuiaa... ànò KQifiiGrjg viìixcpTjS : Steph. Byz., s. v. 
2) Sull'orfismo a Crotone, vedi le osservazioni — non tutte però egual- 
mente buone — del Gruppb, p. 423, n, 4. 
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Ps.-Arist., Demir.ausc.j 107 (p. 840): 

HaQà òè Totg Zv^aglvaig ÀéysTai 0iÀoHvt]Tr]v rijuaódai' uaroi- 
iifjoai yàg advòv èu Tgoiag àvanofÀiódévra xà ua^^ovfÀSva MàuaXXa 
Tfjg KQOTCoviàTLÒog, à q)aoiv àité^Eiv énaròv eluooi Oraòlcov, nal 
àvadetvai IotoqoVói rà TÓ§a xà 'HQanÀeia adròv slg xò xod 'AjtóÀ- 
Àcovog xov àÀlov (àXalov fj. 'Eustdev óé (paOi xovg KQOxcoviàvag 
uaxà xrjv èmuQàxEiav àvadEtvai aùxà slg xò 'Atcgààcoviov xò stoq' 
aòxotg. Aéyexm òè upd xeÀsvxì]C!avxa éuet nstodai a-òxòv itaQÙ xòv 
noxai-iòv xòv ZvpaQiv, fìoì]dì]aavxa 'Poòloig xotg /usxà TàtjjtoÀìjjuov 
£ig xovg èìist xónovg dTveve^^deloi uai /Lià^)]v OvvàipaOi TiQÒg xovg 
èvoinovvxag xcjv ^aQ^àgow èusLvì^v xriv /(boav. 

Euphorion apdJ Tzetzes, acZ Lyc.^ v. 911 (=: Meineke, Anal. 
Alex., fr. 40): 

' 0UoHx^xr]g òè é^óódr) slg 'IxaUav TTQÒg Kajimavovg nal jtoàS' 
jLirjdag AsvHavolg TtÀijOlov KQÓxojvog ned Sovqìov KQÌjuioaàv uax- 
olueV nal navdelg xfjg dÀrjg 'AÀalov AjióAÀcovog Isqòv uxL^ei, ^ 
ual xò xòiov a6xod àvédrjKSv - &g (prjOiv EvcpoQiwv. 

Steph. Byz., s. v. MàuaÀXa' àjcò xof) jLiaÀamaOfjvai èv adxfj 
0i?>.ouxì)xr]v ^). 

Etym. Mag.,, B8, 4, -s-, v. 'A?Mtog : 

'0 'AttòXAoìv. 0iÀouxì]X7]g yÒQ naQaysvójiÀSvog slg 'IxaMav djiò 
rod OvjLifisfirjiióxog lÒQvoaxo ' AjróÀÀcovog "AXaiov legòV) èv ò ual 
xò xó§ov ànédexo. ■ " 

Dall'esame dei passi riportati risulta, in modo abbastanza 
ckiaro, l'esistenza di una tradizione clie faceva dimorare per 
alcun tempo Pilottete nel territorio di Crotone, e nella regione 
medesima localizzava il culto di Apollo Aleo. Non importa 
aggiungere che la fonte più antica, cui possiamo risalire, della 
tradizione suddetta, è Timeo dal quale dipendono e Licofrone 
e, direttamente o attraverso il poeta, gli antiquari e gli sto- 
rici più tardi ^). 



1) Cfr. Etym. M., s. v. MaXauòs; Schol. Tliuc., I 12. 

2) Vedi Gbffcken, p. 18. 72. 139; Meineke, De Euphorionis Chalci- 
densis vita et scriptis, in Anal. Alex., p. 73 sgg. 
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Le difficoltà cominciano quando si voglia riconoscere il luogo 
ove il tempio di Apollo Aleo sorgeva; e ancora maggiori si 
fanno, quando si cerchi determinare ove Filottete fu sepolto e 
onorato di un funebre monumento. 

Oi troviamo cosi di fronte ad interpretazioni diverse : il 
tempio di Apollo Aleo è assegnato a Orimisa^) o a Macalla ^) ^ 
la tomba di Filottete è posta in Macalla ^) o nelle vicinanze 
di Sibari ^). Infine, la localizzazione del culto di Filottete viene 
generalmente estesa a Sibari e a Turii ^}. 

Noi ci proponiamo di dimostrare che tanto la tomba di Fi- 
lottete quanto il tempio di Apollo Aleo sorsero nella stessa 
località-, e cioè in Macalla; che a Sibari non esistè il culto 
di Filottete ne il suo mito fu quivi localizzato, e che le allu- 
sioni che ad esso fanno gli antichi — lo pseudo-Aristotele e 
Giustino — non sono che un portato della cattiva interpreta- 
zione data alla fonte, Timeo. 

Per sodisfare al nostro assunto è sufficiente una buona let- 
tura dei versi, in verità assai difficili, dell'Alessandra. 

Al V. 911, l'oscura profetessa di sciagure si fa a dipingere 
il destino di Filottete, dell'eroe tessalo che, coli' infallibile 



1) HoLziNGER, p. 305 (comm. al v. 920), appoggiandosi al citato fram- 
nieiito d' Euforìone. 

*) GtBPPCKen, p. 18 ; Ciagbri, p. 272 sg. (comm. al v. 919). Il Wernichb. ■ 
{R. E. , II 42) lo assegna, genericamente, al territorio di Crotone ; il Far- 
NBLL (IV 453), sforzando oltre misura l'interpretazione dei versi di Lico- 
frone, lo colloca addirittura sulle rive del Orati, in vicinanza di Sibari. 

3) OiACBRi, pag. cit. ; HoLZiNGER, p. 306 (al v. 927). 

*) Cosi il G-BPFCKBN, p. 18, il quale crede che a Macalla esistesse sol- 
tanto un cenotafio dell'eroe; il Gruppb, p. 363, n. 10, la colloca a «Macalla 
presso Sibari » ! Questa designazione topografica dipende probabilmente 
da una diversa interpretazione del testo delle Mir. ause, secondo la 
quale la distanza di 120 scadi si dovrebbe intendere riferita a Sibari, e 
non a Crotone (vedi Klausbn, p. 462); ma le parole stesse dello ps.-Ar. 
{MduaÀa tì]s KQoroviànòos) indicano chiaramente che Macalla va cercata 
nelle vicinanze di Crotone. 

^) Sulla base dello ps.-Arist. e di Griustino, XX 1, 16: Holzinger, p. 306 
(al V. 927) ; Ciaceri, p. 271 ; Pais, p. 229 sg. L'allusione di Silio Italico 
(XII 433: Petilia, quondam Herculeam servare superba pharetram) non 
ha importanza per la questione topografica, poiché si capisce che il poeta 
indica, in modo generico, la regione col nome della località meglio co- 
nosciuta. 
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arco scita donatogli da Eracle, deciderà le sorti della guerra 
(v. 912-918). Anche egli avrà, al pari di tanti altri condottieri 
greci, un vóavog travagliato ^); e, dopo molto navigare, giun- 
gerà alle correnti dell' Esaro e a Crimisa, cioè nel territorio 
di Crotone. Quivi giunto, troverà i Lindii (cioè quei di Rodi), 
ivi sbarcati in seguito ad una tempesta, presi in una diffìcile 
miscliia con gli abitatori del luogo, gli Ausoni Pelleni, cioè 
— come concordemente s'interpreta — gli Achei immigrati su 
quelle coste ^) ; e si schiarerà in loro aiuto, e troverà nella lotta 
la morte (v. 922-926). « E di lui morto il Orathis scorgerà la 
« tomba a lato del tempio del dio Aleo di Patara, là dove il 
« Nieto si scarica in mare.... E gli abitanti del luogo, avendo 
« innalzato in Macalla uh grande tempio sulla sua tomba,. con 
« libagioni e con sacrifìci di buoi lo onoreranno eternamente 
« come dio » (v. 919-921 ; 927-929) % 

Per intendere bene questi sei versi, basta interpretare di- 
rettamente le parole KQàdig òè rvjii^ovg òipevai òsòovnóvog, 
come al più recente commentatore di Licofrone è riuscito di 
fare ^). Il Orati nasce, come sappiamo, dal più elevato nodo 
dei monti della Sila; di là si scorge benissimo tutta la regione 
del bacino del Nieto, dove, a 120 stadi da Crotone, sorgeva 
Macalla. Perciò il poeta può dire che il Crati vede di lassù 
la tomba dell'eroe, la quale sorge presso le foci del Nieto, e 
cioè in Macalla, come espressamente è confermato al v. 927, 
e a lato della quale si. erge il tempio di Apollo: il quale, di 
conseguenza, è pur esso in Macalla. Ponendo, altrove il se- 



^)lY.nostos di Filottete è ignoto al poeta dell'Odissea (III 190), clie 
fa ritornare l'eroe sano e salvo in patria; comparisce soltanto nella tra- 
dizione posteriore, i cui dati dovettero essere raccolti e coordinati da Timeo, 
almeno per quanto si riferiva alle avventure di Filottete sulle coste d'I- 
talia. Da Timeo la raccolsero Licofrone e lo pseudo -Aristotele (per Eu- 
forione, vedi Meinbkb, op. cit.) e lo stesso Apollod., Biblioth., in Myth^ 
graeci, W., I, p. 219 sg. (epit. 6. 15. 15b): cfr. in Strab., VI 264. 

2)HoLZiNGER, p. 305 (al V. 922); Ciacbri, p. 273 (al v. 922). L'Acaia 
è indicata qui col nome di una delle sue città, Pellene,; perciò l'espres- 
sione « Pelleni Ausoni » vale quanto « Achei d' Italia » . 
^) Nella traduzione, seguo da vicino quella del Ciaceri, p. 105 sg. 

*) Ciaceri, p. 272 sg. 
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polcro di Filotfcete e il tempio del dio, verremmo a mettere 
Licofrone in contraddizione con se stesso, e cioè col v. 927. 

Ma il ricordo del Orati fu causa dell'estensione della leg- 
genda di Filottete al territorio di Sibari, clie da codesto fiume 
s'intende specificatamente designato. La menzione del Orati 
doveva trovarsi già nel passo di Timeo usufruito qui dal 
poeta ; Timeo probabilmente descriveva la regione di Macalla 
e del Nieto, dicendo die essa tutta si domina dall'altissima 
vetta della Sila, di quasi 2000 metri (oggi Monte Botte Do- 
nato), dalla quale nasce, oltre il Nieto stesso, l'altro maggior 
fiume, il Orati, che si dirige verso Nord e si unisce poi, 
presso la foce, col Sybaris, là dove sorse l'antica città di Si- 
bari e, più tardi, Turii. S'intende come da una descrizione di 
questo genere siano venuti fuori i versi di Licofrone, il quale 
del resto aveva dei luogbi una conoscenza abbastanza precisa 
(si ricordi la sua familiarità con lo storico Lieo di Eeggio, 
che l'aveva adottato come figlio e che fa forse da lui accom- 
pagnato in un viaggio nella città del Bruzio)' per capire con 
esattezza gli accenni topografici che la sua fonte gli porgeva, 
e per aggiungerne, eventualmente, dei nuovi e propri, senza 
cadere in errori. Ma s' intende anche come lettori pòco attenti 
della descrizione di Timeo o cattivi interpreti dell'oscuro passo 
dell'Alessandra, abbiano potuto introdurre nel racconto del mito 
la notizia, sia pure appena timidamente accennata, di un culto 
di Filottete a Sibari e della morte dell'eroe presso il fiume 
medesimo (pseudo-Aristotele) o della custodia delle sue ai;mi 
a Turii, l'erede dell'antica città achea (Griustino) .^). 

Quanto a credere all'esistenza del tempio di Apollo a Ori- 
misa, piuttosto che a Macalla, preferendo la versione di Eu- 
forione a quella di Licofrone e dello pseudo-Aristotele, basta 
osservare che nel frammento riportato dallo Tzetzes, la notizia 
dell'erezione del tempio chiude l'incompleto, racconto dèlie ge- 
sta di Filottete in Italia, ultima delle quali la fondazione di 
Orimisa (delle altre città si tace): ciò che non è affatto suffi- 



') Ma forse, come opina il G-bffcken, p. 72, Trogo Pompeo ha sempli- 
cemente sostituito all'obliterata Macalla la ben nota Tun'i. 
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olente per dedurne che ancheil tempio fosse sorto per l'ap- 
punto a Crimisa ^). 

La divinità venerata nel tempio di Macalla era Apollo, che 
Licofrone designa con l'epiteto di « Patareo », desunto dal 
nome della città di Patara, ove Apollo aveva un famoso 
oracolo ^). 

In Licofrone poi e in tutti gli autori posteriori è aggiunta 
al dio la denominazione ài 'AÀatog, che nello pseudo-Aristo- 
tele si trova però scritta "AÀiog. Se questa fosse la forma 
esatta del nome, l'epiteto di "AÀiog ci riporterebbe a Ro^i? 
dove una divinità marina era soprannominata 'AMa ^). 

La presenza di Filottete in questa plaga del Bruzio non si 
può spiegare meglio che riferendosi al citato passo dello pseudo- 
Aristotele, in cui e detto che egli era sopraggiunto qua in 
aiuto di TJepolemo, duce dei Lindii di Rodi, che lottava allora 
contro gli indigeni. ~ 

Abbiamo cosi, da una parte, il ricordo esplicito dell'arrivo 
di Rodii nella regione a nord di Crotone, fra il Neto e il 
Traente — ricordo che non è isolato ma si riannoda ad un'altra 
non insignificante tradizione, conservataci da Strabene ^) — 
dall'altra, una serie di testimonianze della presenza, in questo 



') Non vedo neppure la necessità di pensare, come fa il Ciaceri (p, 273, 
al V. 920), che il tempio fosse sulla via da Macalla a Crimisa. Jiipeto : 
nel luogo di Euforione, manca qualsiasi indicazione sulla ubicazione del 
tempio. 

2) Strab., XIV 666; cfr. Herod,, I 182. Qui soggiornava il dio nell'in- 
verno, come d'estate a Delo (Horat., Carni., HI 4, 64; cfr. Sevy., Ad Aen., 
TV 143); in suo onore si teneva una panegyris; IlaraQécùv jtavrjyvQiv 
^e[oO narQc!)?]ov 'Ajì;[óàà]oìvos vM to-O kvqìov aòrouQàrololos. (Petbrsen- 
LuscHAu, Eeisen in Lylcien, p. Ili ; Hbbbrdby, Opramoas, Inschriften 
vón Heroon zu Ehodiapolis, p. 38). 

3)Diod., V 55. Cfr. Ciàcbri, p. 273, al v. 920. In favore della forma 
'AÀaìos stanno: Gùnthbr, p. 49 sgg. ; Pais, p. 229, n. 1; G-ruppb, p. 363, 
n. 10. Essa è data anclie da Euforione e dall' Etim. Magno: Euforione ne 
tenta l'etimologia, da à^,ì] = jtÀàvrj = errar. 

*) Strab., VI 254: Tivèg òè nal 'Poòicov KnG,ua <paoi ual Ziqìtiv ual rijv 
èni Tov TQàevros Iv^aQiv. cfr. XIV 694. 

GlANNELLI. 13 
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stesso territorio e presso questi stessi Rodii, della saga di 
Filettate, eroe tessalo. 

Dobbiamo pertanto credere ad un reale arriyo di Tessali 
in Conia? Un'unica notizia ne abbiamo, assai vaga, ed incerto 
è, fra l'altro, il testo stesso che ce la conserva: Diodoro, che. 
la riporta, riferisce l'arrivo di questi Tessali all'epoca della rico- 
struzione di Sibari (da non confondere con Sibari sul Traente) ^). 
Il fatto sembra in sé un po' strano; ma se debole e la testimo- 
nianza che ce lo afferma, non abbiamo neppure solidi argomenti 
p^f negarlo. Ve ne sono invece per negare che a codesti supposti 
coloni tessali si debba l'introduzione del mito di Filottete ^). 
Non si capisce infatti come esso avrebbe potuto fiorire proprio 
in quella estremità meridionale della Conia che già da un pezzo 
si trovava in possesso di Crotone, in odio alla quale i Tessali 
si sarebbero stabiliti nella regione di Sibari, ne si capisce 
come i Orotoniati avrebbero potuto -considerare quest'eroe del 
loro « hinterland » quasi come un eroe nazionale, tanto da 
servirsene probabilmente ai fini della loro espansione ^): e, 
d'altronde, la formazione stessa della saga e l'uso che i Oro- 
toniati ne avrebbero fatto, parla in favore di una sua forma- 
zione assai più antica della metà del V secolo. 

Non resta che attribuirne l'introduzione a quei Rodii, la 
cui presenza nella parte più meridionale della Conia non sem- 
bra si possa negare. 

Ai Rodii Filottete non fu certo sconosciuto; già basterebbero 
a farcelo sospettare le notizie che abbiamo degli intimi rap- 
porti dell'isola con la Tessaglia^): ma ad esse si aggiunge 
una serie di testimonianze, dalle quali apprendiamo che Fi- 
lottete fa in stretto rapporto, non solo con Apollo, il cui culto 



1) Diod. Sic, XII 10. 2; ofr. XI 90, 3. In base a questi due luoghi, 
il Pais, p. 229, crede ad una reale partecipazione di Tessali alla fonda- 
zione della seconda Sibari (453-448 a. C.) e di Sibari sul Traente (dopo 
il 444 a. C). 

*) Ipotesi ammessa invece dal Klausen, p. 465. 

3) Vedi il cap. II, a pag. 77. 

*)Diod., V 56 sg.; IV 58, 7: il Pais, p. 229, ammette anzi cbe i Tes- 
sali costituissero un elemento della popolazione di Rodi. 
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fioriva a Rodi, ma anclie con gli Asclepiadi, Podalirio e Ma- 
caone, e con Asclepio stesso, il cui culto aveva a Rodi e a 
Oos le sue sedi più note e più venerate ^).' 



§ 3. I culti di Petelia. 

Zeus. 

Head, p. 107 = B. M. C, « It. », p. 371. 

La figura di Zeus, che si vede sul i^ di queste monete del 
III secolo e del principio del II, è quella di Zeus nsQavvioc;, 
il cui tipo si può far risalire a quello esibito da tin antico 
bronzo di Olimpia ^) e ripetuto poi abbondantemente sulle 
monete di parecoliie città ^). 

Demeter. 

Head, p. 107 = B. M. 0., « It. », p. 372; cfr. Garrucci, II, 
p. 157: 

Moneta del III secolo. . 



^) Filottete è congìuato ad Apollo, non solo come l'eroe arcero al « dio 
dall' arco d' argento » (Gruppb, 1244, n. 2), ma anche perchè Apollo è, 
prima di ogni altra cosa,'il dio che guarisce, che risana, servendosi in 
ciò specialmente di Asclepio (Nillson, p. 97 sg.). E Filottete, che era 
stato morso dal serpente proprio presso l'ara di Apollo Sminteo (Dictys, 
II 14; cfr. schol. in Soph. Philoct., v. 268), è il più illustre degli amma- 
lati risanati dai due Asclepiadi p da Asclepio stesso (Soph., Philoct., 1437): 
e, durante la dolorosa operazione, proprio Apollo aveva tenuto Filottete 
assopito (Schol. in Pind. Pyth., 109; schol. in Lyc, 911). Vedi Milani, 
Il mito di Filottete nella letteratura classica e nell'arte figurata (Firenze 
1873), p. 27 sg., 104 sg. Per il culto di Asclepio e degli Asclepiadi a Rodi 
e a Oos, vedi cap. I, pag. 60. Cfr. Nillson, p. 411. Che i Coi si trovas- 
sero uniti ai Bodii migranti verso l' Occidente è cosa più che naturale ; e 
parmi se ne possa trovare una conferma anche in Strab., XIV 665. 

2) Baumeister, Denlcmàler, p. 2124, fìg, 2378. 

^) Vedi Farnbll, I, p. 106, n. 2. E importante specialmente il confronto 
del tipo di Petelia con quello affine dei Bruzii (Head, p. 92). L'affermarsi 
di questo tipo a Petelia coincide con la spedizione di Pirro in Italia, e 
rientra perciò anch'esso nella serie di quelli che possiamo designare come 
tipi epiroti : vedi Head, p. 91. 
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Apollon. 

Head, p. 107; ofr. ilarruoci, II, p, 167:' 
Monete del ITI e del principio del II secolo. 

Ares. 

Head, p. 107 = B. M. 0.," « It. », p. 372; cfr. Garruooi, II, 
p. 167: 

Monete posteriori al 204 a. 0. 

Artemis. 

Head, p. 107: 

Monete del terzo secolo; sul d) testa di Artemide. Altre mo- 
nete posteriori al 204 a. 0.: sul e), Artemide con la torcia^). 

Herakles. 

Head, p. 107 = B. M. C, « It. », p. 372: 
Monete del III secolo a. 0. 

Religione orfica. 

I. G., XIV 638: cfr. Comparetti, Lamineite orfiche^ p. 31 sgg.: 

Laminetta rinvenuta in un sepolcro presso Strongoli, in lo- 
calità corrispondente a quella dell'antica Petelia, e pubblicata 
per la prima volta in « Bull. Inst. Corr. Arch. », 1836, 
p. 149 sgg. Il testo definitivo di essa fu dato dal Comparetti in 
« Jòurn. of Hell. Stud. », III (1S82), p. Ili sgg., e poi nell'o- 
pera sopra citata.' Questa tavoletta può confrontarsi con quelle 
già ricordate nel capitolo quarto (vedi pag. 128 sgg.), e pare 
debba assegnarsi al periodo compreso tra il principio del IV 
e la prima metà del III secolo. Differisce da quelle per la 
correttezza ortografica, per il linguaggio puramente epico e 
per la chiarezza con cui sono dat*e al defunto, senza oscuri 
simbolismi, le istruzioni pel viaggio nell'Ade. 



') A titolo di semplice informazione, cito l'ipotesi del Garrucci (II, 
p. 157), il quale vede simboleggiato in questa figura l'eroismo delle donne 
di Petelia, durante l'assedio dei Cartaginesi. 



CAPITOLO IX 



TERINA.* 

(TÉQiya — Terina) 



§ 1. Terina - Nike - Pandina. 

Head, p. 112 sgg. z=z B. M. 0., « It. », p. 385 sgg.: 

Terina è veramente la città italiota della quale, meglio clie 
di ogni altra, possiamo dire ohe la sua vita è tutta riflessa 
sulle monete. 

Della sua storia più antica scarsissime notizie hanno gli 
scrittori, dai quali apprendiamo soltanto che essa fu fondata 
dai Orotoniati -). Poiché dal 480 a. 0. soltanto datano le sue 
monete, Terina non ebbe probabilmente fino a quest'epoca 
vita autònoma. Ma anche dopo avere ottenuta l'indipendenza 
dalla madre patria, conservò con essa ottimi rapporti e ne 
condivise, durante il V secolo, le floridissime sorti; e la sua 
prosperità è appunto indicata dalle splendide monete che co- 



* Ràthgbbbr, Grossgriechenland und Pythagoras, Gotha 1866. 
Marincola-Pistoja D., Dz Terina e di Lao, Catanzaro 1886. 
Rbgling, Terina, Berlin, Winckelmannprogr., 66, 1906. 
Pais e., Ricerche storiche e geografiche (Torino 1908), p. 57 sgg. 
MPs.-Soymn., 306 sgg.; Scylac, Per., 12; Plin., N. H., HI 72, 95 ; 
Sol., II 10. NisSBN, II 931. 
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stituisoono una delle serie più ricche e più belle fra tutte 
quelle della Magna Grecia ^). 

I tipi della numismatica terinea che possono interessare il 
nostro studio, si riducono a tre, e rappresentano la quasi to- 
talità delle emissioni di Terina. 

Tutte le monete d'argento del V secolo e del IV esibiscono 
sul d) una testa giovanile muliebre, che s' identijB.ca generalmente 
con quella della ninfa Terina, la divinità eponima della città : 
e a questa interpretazione induce specialmente l'iscrizione 
TSQiva che si legge nel campo delle monete più antiche e 
che può confrontarsi con l'altra, Ttavòiva, che sta su quelle 
esibenti la testa di questa divinità *). Ciò non di meno si 
preferi da qualcuno, non tener conto dell'epigrafe — la quale 
potrebbe indicare, semplicemente il nome della città — e ri- 
conoscere nella figura delle monete terinee la Sirena Ligea, 
il cui mito, come vedremo fra poco, era localizzato nel terri- 
torio della città ^). 

Sul rovescio di tutte queste monete è un'altra figura fem- 
minile, rappresentata intiera: sul tipo più antico, stante e 
senz'ali; sui tipi più recenti, seduta ed alata. Si vuol vedere 
generalmente in essa una Nike; e l'iscrizione vma si legge in 
realtà, a lato della figura, sulle monete più antiche. Si può 
pensare che essa rappresenti le prospere sorti di Terina e di 
Crotone nel periodo in cui quest'ultima città tenne l'egemo- 



') La numismatica di Terina è esposta e studiata, oltre che nell'opera 
citata del RbglinG, anche da Feitze e Gabbleu in «Nonrisma», I, 
p. 20 sgg. (Berlin 1907). Vedi anche Charles T. Sbltman, The influence 
of Agatocles.on the coinage of Magna Graecia, in «Num. Chron.», 1912, 
p. 1 sgg.; e, su questo argomento, cfr. Pais, Ricerche, p. 71. 

') Il MiONNET (I, p. 204 sgg. ; Suppl. I 351 sgg.) e lo Stuart Poolb 
(B. M. C, « It. », p. 385 sgg.) non identificano il tipo. In una di queste 
figure, però, il Mionnet (I 204) ha creduto di poter riconoscere Artemide, 
e il Garrucci (II, p. 169) Atena. Per Terina si dichiarò già il Millingbn 
{Cotisid., p, 55), come oralo Head. 

3) È un'ipotesi proposta già dall' Eckhbl (I 182), il quale, non a torto, 
confronta la testa muliebre delle monete terinee con quella delle neapo- 
litane (I, p. 112 sgg.). . ' 
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nia in tutta quella regione ^): ma sarebbe arbitrario dedurne 
l'esistenza di un vero e proprio culto di Nike a Terina ^). 

Un terzo tipo notevole è quello di alcune monete di bronzo, 
del IV secolo, le quali esibiscono una testa femminile fìan- 
cheggiata dall'iscrizione navòiva (Head, p. 114 rr B. M. 0., 
■« It. », p. S94). Su questo nome di divinità — se pure tale 
esso è — non abbiamo alcuna notizia sicura: lo conosciamo da 
queste monete di Terina e da una moneta d'Ipponio; sul cui 
e) è disegnata una testa femminile con la leggenda sxavòiva 
(Head, pag. 100 sgg.). I numismatici più antichi vi vollero 
vedere un soprannome di Pallade ^) e il Mommsen l'aveva iden- 
tificata con Proserpina ^). IJn altro studioso delle monete ita- 
liote, il Millingen, cercò dimostrare, con l'appoggio di fonti 
letterarie ed epigrafiche, come questa denominazione fosse 
stata propria di Ecate, riguardata come Selene ^). I moderni, 
più prudentemente, si astengono da nuove congetture ^) ; ma 



*) Vedi Head, p. 114, il quale ritiene che quella figura sia una combi- 
nazione di Nike e di Terina; e Pais, Ricerche, p. 68, nota 4, il quale at- 
tribuisce la leggenda nika a vittorie comuni di Terina e di Crotone. 

^) Vedi Eathgeber, Grossgriechenland und Pythagoras, p. 118 sgg. : 
buona mi sembra la tesi del E., cbe i Terinei, lasciati dai Crotoniati 
del tutto liberi in fatto di religione, abbiano derivato dalla vicina Ipponio 
il culto dei misteri, d'origine siciliana^ al quale, com'è noto, Nike era 
collegata. 

3) ECKHEL, I, p. 174; MlONNBT, I, p. 342. 

^) Unterit. DiaL, p. 136. Cfr. Avellino, «Bull. Nap. », VI 69. La con- 
gettura del Mommsen è coinbattuta da Peter, in Eoscher, II 211. 

^) Considérations, p. 73 sgg. Pandina sarebbe da mettere in rapporto 
con quella Pandeia, nominata nell'inno orfico a Selene (XXXII, v. 13-15), 
con l'appoggio della definizione che di quest'ultima dà l'Et. Mag,, s. v. 
Pandina sarebbe stata, in origine, epiteto di Ecate, e quindi Ecate stessa: 
sulle monete d'Ipponio, essa sarebbe identificata con la sorella Persefone, 
il cui culto' fioriva in quella città. Prendendo le mosse dal tentativo eti- 
mologico del Millingen [navòiva da òivéco rr la divinità della luce roteante), 
il Letronne (« Eev. archéol. », V 1, p. 159) ne assimilò il nome a jiav- 
òsivrj = la dea che incute terrore (« Genspenstergòttin », il Gruppe, 
p. 1290, n. 3). Vedi anche Eoscher, III 1516. 

^) UsBNBR, GStternamen, p. 64, ne fa derivare il nome dalla radice 
« da » sviluppata con l'aggitinta di una « n ». 
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* • . 

non è improbabile che nei culti di Nike e di Pandina si 
debba riconoscere un forte influsso religioso di Ipponio sui 
coloni di Terina ^). 



§ 2. ApoUon. 

Head, p. 114 rr B. M. C, « It. », p. 394 : 

Testa di Apollo sul d) o sul n) di monete di bron250 della 
prima metà del III secolo. 

§ 3. Ligeia. 

Licophr., Alexandra^ v. 726-731 : 

— ALyma ó' el^ Tégivav èKvavodÀóósra.i, 
KÀvòcova ^sÀXvóaovaa, trjv òè vav^àtai . 
KQÓuaLOi vaQ^vóovóiv èv Ttagaurlaig, 
'Quivàgov òlvaiòLv ày^irsQjLiova. 
ÀOTuOEi óè of)ua fioénsQCog vaojuots àgijg 730 

ÒQvvdónaiòos tajua (poi^à^oìv Ttorolc;^). 

Solin., II 8: 

Insula Ligea appellata ah eiecto ibi corpore Sirenìs ita tio- 
minatae. 

Una tradizione abbastanza antica collocava dunque nel ter- 
ritorio di Terina il sepolcreto della Sirena Ligea ^) ; le altre 
due infelici sorelle erano sepolte l'una nell' isoletta di Leucosia, 
dinanzi a Posidonia, l'altra sul lido di Partenope. Alla tra- 
dizione della Sirena Ligea a Terina dovremmo assegnare an- 



^) Una spiegazione non arbitraria' è quella che ne dà il Rathgeber, op. 
cit., p. 120, Vedi più innanzi, cap. XIV, § 2. . 

2) Cfr, ps.-Arist., De miràb. ause, 103; Steph. Byz., s, v. TéQ7]va. 

^)Paò farsi questione se Ligea fosse sepolta nell'isolettà chiamata col 
suo nome o in una località della costa prossima alle foci dell' Ocinaro : 
vedi HoLziNGBR, p. 279; Ciacbri, p. 243. 
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tichità e importanza ben maggiori,' qualora potessimo acqui- 
stare l'assoluta sicurezza che la figura rappresentata sulle mo- 
nete terinee è veramente quella di codesta divinità marina ^). 

Il significato del mito della Sirena a Terina non è invero fa- 
cile ad ajSEerrare. Il centro del culto delle Sirene, fu, come ognun 
sa, il santuario di Sorrento; la loro presenza a Posidonia e a 
Terina è spiegata da qualcuno come l'effetto dei buoni rap- 
porti fra le popolazioni di queste due città e quelle di Neapolis 
e Sorrento ^): ma una siffatta ipotesi si può accogliere forse 
per Posidonia, non altrettanto volentieri per Terina. 

Per parte mia, non credo si vada molto lontano dal vero, 
congetturando che il ricordo della Sirena Ligea nel territorio 
di Terina possa spiegarsi come un portato della localizzazione 
del mito di "Ulisse su quelle spiagge ^j. 



') Vedi il già citato luogo dell' Eckhbl. La tesi dell' Eckhel, basata sul 
confronto con le monete di Neapolis, è in ogni modo preferibile a quella 
del OiACERi (p. 242), il quale vorrebbe invece riconoscere Ligea nella fi- 
gura disegnata sul r) delle monete stesse. 

8) ClAOBRI, p. 242. 

3) Cfr, Gruppe, p. 361. Sul legame tra Ulisse e le Sirene, vedi Strab., 
V 247; e cfr. Klausen, 493. 1129. 



CAPITOLO X 



SOILLEZIO.* 

{Snv^l'JTtov — Scyllaceum). 



Le poche notizie storiche che possediamo di questa città, 
non rimontano al di là della fine del V secolo; e poiché ebbe 
sempre scarsa importanza e di essa neppure ci restano monete, 
cosi anche degli antichi culti scilletini e dei miti localizzati 
in quel territorio non ci è giunta alcuna testimonianza, al- 
l' infuori di un accenno contenuto nel vasto racconto delle 
peregrinazioni di Ulisse sulle coste della Magna Grecia, e 
della notizia della fondazione della città da parte di Menesteo : 
notizia che si riattacca alla tradizione dell'origine ateniese 
della città ^). 

Strai)., VI 261: 

Msvà òè ravTi]v ZuvXh)fLOv ànoiuog 'A'drp'alcov téHv jusrà 
MevEodéojg (vDv òè ZnvÀàmov naÀstrai) ^). 



. * Grimaldi L., Studi archeologici sulla Calabria ultra seconda, Na- 
poli 1865. 

Mauincola-Pistoja D., Scillezìo, Catanzaro 1869. 

*) Due epigrafi, l'una e l'altra però giudicate spurie, ricordano Ares, 
Zeus e Terra Madre: /. (?., XIV 41*: dedica degli iKVÀÀàtioi « de^ 
"Aqì]ti, Tfjs àl'òlas 'Pójurjs ngoaràry». ì. G., XIV 42*: {d)U defj re Fy 

MtJVQl, KXX. 

2) Cfr. Plin., Ili 95: Scylletium Atheniensibus, cum conderent, dictum; 
Solin., II 10; Apollod., Epit,., 6, 15b, in Mythogr. gr., W., I, p. 219. 
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Solin., II 8: 

Mox in Bruttiis db Ulixe exstructum temjplum Minervae. 

Interpol. Serv., Aen., 111,553: 

Aia dicunt XJlixen post naufragium in Italia de navium 
fragmèntis civitatem sibi fecisse, quam « navifragum Scyìla- 
ceuni » nominavit ^). Alii db Atheniensihus, qui cum Mnestheo 
duce venerant et a Libya redierant, conditum tradunt. 

Nella redazione originaria di questa parte del periplo di 
Ulisse, doveva essere contenuta la notizia dell'approdo del- 
l'eroe nel golfo soilacino e dell' erezione di un tempio ad 
Atena. Con un processo assai comune alla sorte di queste tra- 
dizioni miticlie, l'erezione del tèmpio si amplia nell'erezione 
della città stessa, e il mitico instauratorc di un culto diventa 
l'ècista della città, in cui esso culto fiori. Cosi i fondatori del 
culto e del tempio di Era Lacinia sono nella tradizione al- 
trettanti ecisti di Crotone. Il particolare del naufragio si può 
immaginare richiamato dal nome stesso della città, facile a 
confondersi e ad identificarsi con quello scoglio Sci/Uaeum, 
contro il quale di sovènte andavano a frangersi le navi cke 
tentavano il tempestosissimo passo di « Scilla e Cariddi » ^). 

Forse questo ragionamento non è ancora sufficiente per per- 
suadere che proprio a Scillezio la tradizione facesse edificare 
da IJlisse quel tempio di Atena, la cui ubicazione non è da 
Solino meglio determinata che con la vaga espressione « in 
Bruttiis ». 



i)Cfr. Cassiod., Var., XII 15. 

2)G. Gkasso, in « Riv. di Storia ant. », XII (1908-09), p. 27, n. 1, 
ravvicina i due nomi Scyllaeum e Scylacium, come provenienti dalla co- 
mune radice semitica skuola = roccia; e VóQOg SuvÀàuiov — l'odierna 
punta Staletti — cosi chiamato per la stessa ragione e dalla stessa radice 
del nome promontorio Scilleo, avrebbe dato il nome alla città di Scyla- 
cium e al sinus scylacimts. Checché si voglia pensare della loro etimo- 
logia, è evidente l'affinità di suono — che più di ogni altra facilmente 
s' impone — tra le due parole. 
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Oi soccorre però anche qui un passo dell' « Alessandra » di 
Lioofrone. Il poeta descrive le peregrinazioni di Menelao, del 
quale dice ohe, dopo aver toccato l' Etiopia e l' Egitto, 

"^§£1 ó' àÀrjtrjg slg 'lanvycùv órgaróv, 

ual ò<òq' àvàìpei Ttagdévq) ZuvXrjrotq, 

Tajuàaatov UQavijQa ual fioàyQiov, 

ual rag òà/uaQTog àouégag e^juaQiòaq. (v. 852-855), 

L'epiteto Skyletria, di Atena, non è altrimenti conosciuto. 
Lo scoliasta lo spiega brevemente: HuvÀrjvQlq • òià rà èv 3T0- 
ÀéfÀCù audÀa. In realbà, Atena si trova di frequente invocata 
come la dea che concede,, in guerra, la preda; e porta allora 
la denominazione di 'AyeÀiir], Arjtrts, AatpQla: nello stesso 
senso, Esichio conosce anche l'epiteto UuvÀÀavLg ^). 

Chi accetta la lezione sopra riferita di Licofrone, non può 
che ravvicinare l'epiteto Shyletda a codesti altri e accettare 
la spiegazione dello scoliasta ^). 

Può sembrare strano questo epiteto ignoto usato per signi- 
ficare una delle più comuni e più note manifestazioni del di- 
vino potere di Atena: e cosi uno dei moderni commentatori 
dell'Alessandra, lo Scheer, ha dubitato che la parola ZìivÀt]- 
TQlq sia dovuta ad una falsa lezione, e vi ha sostituito, con 
felice ipotesi, ZiwÀÀijtiq ^). , 

La divinità a cui " Menelao rende onore, sarebbe còsi l'Atena 
di Scillezio. Dei successivi editori di Licofrone, ha rifiutato 
la congettura dello Scheer l' Holzinger, l' ha accolta il Ciaceri. 
Ma, a dir vero, la ragione che ha indotto l' Holzinger a re- 
spingerla, non ci sodisfa : « Gregen Scheer 's ZKvÀÀrjrlq (egli 
scrive a pag. 295, v. 853) spricht die Anordnung des Nostos ». 
Ed è fare un torto allo Scheer supporre che egli non si sia 
accorto che Licofrone fa viaggiare Menelao da Oriente ad 



^) A'^Ztis, in Hom., II., X 460 e Eustath. ad v. ; 'AysXelr), in II., IV 
128; Odys., XIII 3B9; Aa(pQla, in Lycopiir., 356. 985; ZKVÀAavis, in He- 
sych.., s. V. : f] JioÀsjuiurì, loag dirò rov OuvÀsisiv. 

2)C£r, Qruppb, 1208, n. 12; Holzinger, p. 295, al v. 853. 

3) Ed, Scheer, Lykophronis Alexandra, Berlin, Weidmann, 1881 (Pro- 
legom., II 40). 
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Occidente, facendogli toccare la lapigia, prima, eppoi la Siri- 
tide e Crotone e infine la Sicilia. L'Mena Scillezia, a cui 
l'eroe greco lascia doni, s'intende localizzata nella lapigia, e 
probabilmente .va identificata con quel 'Adr]vùg legòv jtÀO'ùòtóv 
jtore vjràg^av, situato presso Vanga 'lanvyla, di cui parla Stra- 
bene (VI 28 IJ. Ma nulla vieta di credere che l'Atena quivi 
venerata potesse portare il nome di « Scillezia » o obe con 
tale epiteto la designi Licofrone. 

Questa denominazione sarebbe stata assegnata alla dea con 
alUisione ad un suo ben noto luogo di culto: e cosi si poteva 
trovare 1' « Atena di Soillezio » anche in località lontane da 
Squillace, come si trovava l' Era del Lacinio, per non parlare 
d'altro, a Napoli, l'Era Argiva a Posidonia, in Campania e 
nel paese degli Eneti, l'Apollo delfico dovunque fossero Greci : 
come, nelle chiese cattoliche, s'invoca la Madonna di Lourdes, 
il Santo Volto di Lucca, il Santo Bambino di Praga, anche 
fuori di queste città dove hanno fiorito e donde si son diffusi 
quei culti famosi. 

E cosi l'Atena Scillezia doveva esser riguardata 'come la 
divinità che protegge dai naufragi; e i suoi santuari dovettero 
sorger qua e là sulle coste tempestose ed infide della Salen- 
tina, del Golfo di Taranto e del Bruzio ^); primo e più. noto 
fra tutti quello di punta di Staletti, nel Golfo Scilacino, che 
la tradizione voleva fondato da Ulisse e dal quale la dea 
prendeva il nome. Nome ohe-j in progresso di tempo, per affi- 
nità di suono e di significato, dovè richiamare alla mente, 
piuttosto che il promontorio Scillezio, quell'altra rupe Scillea, 
fatale alla navigazione : e Atena Scillezia o Scillea, una specie 
di divinità "wavtsaZum, dovremo forse riconoscere su tutte 
quelle monete che portano disegnata la testa di Pallade col- 
l'elmo sormontato dalla figura di Scilla*). 



') Il Lbnormant, in « G-az. aroh, », VI (1880), p. 182 sgg., prima di 
conoscere la congettura dello Scheer, aveva indicato 1' « Athena Skyle- 
tria t> come una dea delle tempeste e dei naufragi (cfr. Gr. Grece, II, 
p. 339). 

^) Vedi Head, p. 86, il quale propone appunto di identificare l'Atena 
delle monete di Turii con 1' « Athena Skyletria » , senza tener conto della 
correzione del nome, proposta dallo Scheer. 
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E cHe il culto di Atena fosse veramente in Soillezio il più 
importante, può ancora dimostrarlo il nome ài Scolacium Mi- 
nervium^ assunto dalla città quando, nel 122 a. 0,, i Eomani vi 
fondarono una colonia: nome che, al tempo di Nerva, si cambiò 
in quello di Colonia Minervia Nervia Augusta Scolacium ^). 

Il culto di Atena, fiorente in Scillezio, ci spiega come il 
vóorog di Ulisse facesse approdare anche in questo territorio 
l'eroe, le cui tappe sono di frequente segnate dal culto di 
quella dea ^), come quòlle di Enea dal culto di Afrodite ^); e 
si può supporre che cercasse di spiegarne etiologicamente l'o- 
rigine l'altra tradizione ohe faceva risalire agli Ateniesi, gui- 
dati da Menesteo, la fondazione della città; tradizione favorita 
dal fatto, probabilissimo come sembra, che l'Atena poliade 
della colonia attico-panellenipa di Turii fu assai presto identi- 
ficata con l'Atena Scillezia, conosciuta in tutto il Golfo di 
Taranto e venerata in special modo per l'appunto a Squillace ^). 

Potremmo domandarci chi furono i G-reci che dedicarono 
un santuario di Atena sulla tempestosa punta d'i Staletti: 
l'ipotesi più probabile è in favore dei Locresi Epizefìrii, i 
quali, come vedremo fra poco, giunsero nel Bruzio, in possesso 
appunto del culto di Atena. E poiché, mediante un'intesa con 
gli indigeni, si misero subito in buoni rapporti con essi, cosi 
avranno potuto, senza difficoltà, porre un loro scalo nel golfo 
di Scillezio: dal quale però avranno dovuto quasi subito riti- 
rarsi,, per far posto a Crotone che, alla fine del VII secolo, 
aveva tolto agli indigeni tutto il golfo di Scillezio fino a Oau- 
lonia. Ma il santuario della dea fu naturalmente rispettato dai 
nuovi occupanti. 



1) C. J. L., X 1, p. 12; cfr. Veli. Pat., I 15, 4; Nissbn,, II, p. 947. _ 

') Anche 1' « Athenaion », sul promontorio di fronte a Capri, era ri- 
guardato come fondazione di Ulisse (Strab., I 22 j V 247); e un culto di 
« Athena Odysseia » avrebbe istituito Ulisse nella Hispania Baetica 
(Strab., II 167) ; cfr. Zlausbn, 1134. Il Nissen (II 947) congettura invece 
che il ricordo di Ulisse possa essere stato suggerito dal nome della città, 
che richiamava alla mente lo scoglio Scilleo. 

3) Klausbn, p. 28 sgg. ; vedi però Db Sanotis, I 196 sgg. 

*) In realtà, la tradizione dell'arrivo di Menesteo a Scillezio non con- 
tiene alcun elemento che ci autorizzi ad ammettere la probabilità di una 
origine, nonché ateniese, anche soltanto ionica della città, che fu poi 
colonia di Crotone. Cfr. Pais, p. 164; Beloch P, 1, 288, n. 4. 



CAPITOLO XI 



CAULONIA* 

{KavXcovia — Caulonia) 



§ 1. Sagras — Kauloa. 

Head, p. 92 sg. = B. M. C, « It. », p. 334 sgg. : 

Stateri arcaici incusi. Leggenda KA YAO, spesso abbreviata 
retrograda. Figura maschile nuda, stante, con lunghi capelli: 
nella mano destra alzata tiene un ramo con infogliatnra pin- 
nata ; sull'avambraccio sinistro, proteso, corre un piccola figura, 
che tiene in ciascuna mano una pianta della stessa specie e 
porta sandali alati. Nel campo, un cervo. 

Head, p. 94 r= B. M. 0., « It. », p. 837 sgg.: 

Stateri del Y secolo (480-388 a. C). Sul diritto, la stessa 
figura nuda, stante, accompagnata spesso dal cervo. La figura 
piccola è omessa su alcuni degli esemplari più tardi, sui quali 



* Ckea, Dimostrazione del sito dell'antica Caulonia, Napoli 1826. 

Marincola-Pistoja D., Di Caulonia, repubblica della Magna Grecia, 
Catanzaro 1866. 

Orsi P., Caulonia (con un'introduzione storica di G-. Db Sanctis), 
« Mon. Ant. » , XXIII (1914), p. 685 sgg. 
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compariscono invece altri simboli di varie specie, sovente dei 
pesci. 

Head, p. 94: 

Monete dello stesso periodo: testa cornuta di giovane dio 
fluviale. 

Il tipo predominante delle monete cauloniati, cioè quello dei 
due primi esemplari sopra descritti, ha sollevato vive discus- 
sioni ed ha ricevuto le interpretazioni più svariate, in ognuna 
delle quali entra però, in misura più o meno grande, un ele- 
mento fantastico che non ci permette di accoglierle con asso- 
luta sicurezza.^) Ne l' Eckhel ne il Mionnet avevano tentato 
di spiegare il tipo;^) ad interpretarlo si applicò per primo 
Watkiss Lloyd, il quale — riprendendo un' ipotesi del Panofka 
— opinò che la figura grande fosse quella di Apollo Kathar- 

' sios, e la figura piccola stesse a simbolizzare il vento puri- 
ficatore di cui Apollo si era servito per liberare la regione 
dai miasmi pestilenziali (probabilmente dalla malaria).^) L'i- 

> potesi di Watkiss Lloyd incontrò grande favore e fu. accolta 
e ripetuta, con soltanto leggiere varianti, dai numismaticr 
posteriori. Cosi il Grarrucci crede che il gruppo rappresenti 
un dio locale che, con l' aiuto di Zefiro, spazza via le arie 
pestifere;*) il Gardner accetta' senz'altro l'identificazione della 
figura grande con Apollo Katharsios, ma preferisce riguardare 
la seconda figurina come la personificazione dell'ira di Apollo 
(XÒÀos), in procinto jdi attaccare i suoi nemici ; ^) lo Head, nella 
prima edizione della sua Ilistoria Numorum (p. 79), proponeva 
di riconoscere la figura piccola per quella di Tifone, il padre 
dei venti nàalefioi e distruttori, omonimo dell' ecista acheo di 



1) Riporto qui solo alcane delle interpretazioni tentate ; vedine la serie 
completa in li. E., XI 83 sg. (Oldpatheb, art. « Kaulonia »). 

2) Eckhel, I 168 sg. Mionnet, I 186 sgg. 
^) « Numism. Chroniole», 1848, p. 11. 

*) Mon. dell'It. antica, II, p. 155 sg. ' 

s) Types of greek coins, p. 85. 



§ 1. - Sagras - Kaulon 209 

Oaulonia.^ E non sto a citare altre ipotesi ; ^ ricordo però che 
anche i più recenti studiosi si sono attenuti all'interpretazione 
suggerita àa Watkiss Lloyd, concludendo per l'esistenza a Cau- 
lonia di un culto — e probabilmente ' anche di un tempio — 
di Apollo Oatarsio, testimoniato dalle monete.^ Ma il Babelon 
si limita a riferire la ipotesi suddetta come la più probabile, 
senza per altro assumerne la responsabilità (II 1, p. 1459 sgg., 
cfr. 1383) ; e, lo He«|,d, nella seconda edizione del suo lavoro 
(p. 93), cambia del tutto parere e propone di riconoscere nella- 
figura più grande Kaulon, l'eroe eponimo della città, con in 
mano la pianta indigena, simbolica della regione {navÀóg), e 
nella figura più piccola una personificazione di 'Ayùv o di 
Hermes Agonios o Dromios ; il che è quanto dire che saremmo 
anche qui in presenza di un tipo agonistico, emesso in occa- 
sione di qualche ricorrenza festiva.* 

Da questa esposizione una conclusione a me sembra rampolli 
evidente: ,che cioè, dopo la spiegazione proposta da "Watkiss 
Lloyd, tutti gli inter-preti posteriori si sono applicati piuttosto 
a studiare e a considerare quell'ipotesi òhe non ad esaminare 
accuratamente le monete. 

Ohi voglia ciò fare, si persuaderà ^inzitutto che nulla obbliga 
a vedere nelle monete cauloniati la figura di Apollo; né in 
quelle più tarde né in quelle arcaiche: ^ nulla, all' infuori del 
tipo artistico, che è semplicemente quello arcaico della statua 
virile stante, adattata alle monete, e modificata in modo da 
assumere quell'atteggiamento caratteristico e schematico che 



^) Vedi anche Ovbrbeck, Kimstmyth., p. 77 ; Hands,. Goins ofM, G., 
'p. 183. 

^) Come quelle che identificavano la figura piccola col uadagfiòg^ la pu- 
rificazione (Raòul-Rochettb) con òei/.iós, il timore (Rathgeber : citati 
in G-ARDNER, p. 85), o con Aristea (Duo de Luynbs, «Nouv. annal. », I, 
p. 420 sgg.). Vedi -anche Farnell, Cults, IV 323. 

3) Orsi, in « Mon. ant. », XXIII (1914), p. 875. 

*) Un primo tentativo di intepretazione in questo senso, si deve allo 
■Hill, «Journal of Hell.. Stud. », XVII, p. 80. 

^) A torto il Gardnbr (pag. cit.) afferma che il significato apollineo 
della figura è imposto dal cervo che l'accompagna: il cervo non è neces- 
sariamente il compagno rituale di Apollo. 

GlANNELLI. 14 
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di frequente s' incontra sulle monete del VI secolo, sulle quali 
assume i significati più varì.^ Ma se non lia in se, la figura, 
elementi che bastino a farla identificare, ne può aiutarci nel- 
l' interpretazione il cervo cHe l' accompagna e ohe dev' essere, in 
certo modo, indipendente da essa — giacché si trova isolato 
sul rovescio di alcune monete della stessa epoca ^ — non poco 
invece ci aiuta nella nostra indagine un simbolo che ripetuta- 
mente accompagna l' enigmatico gruppo sugli esemplari del 
V secolo : codesto simbolo è un pesce, e una rapida scorsa dei 
tipi monetari greci più antichi persuaderà , ognuno che i pesci 
si trovano normalmente, nelle monete dell'Occidente greco, in 
accompagnamento di divinità fluviali.^ 

Nessun dubbio dunque per me che la figura grande, sulle 
monete del V secolo, possa essere altro che il fiume Sagras: 
quello stesso fiume che, in alcune monete dello stesso periodo, 
viene rappresentato sotto figura di un giovane dio cornuto. 

La figura piccola non è identificabile altrimenti che per ipo- 
tesi: si osservi che essa porta- nelle mani due rami simili a 
quello che si vede nella destra del dio fluviale: questo parti- 
colare della rappresentanza non può noii richiamarci alla -mente 
i bei tetradrammi selinuntini, dove il fiume Sèlinus è rappre- 
sentato, come qui il Sagras, con dappresso un rarao della 
pianta che fioriva sulle sue rive e dalla quale il fiume e la 
città s'ebbero il nome.* 



. ') Potremmo farne una lunga enumerazione, ma basterà aver ricordato 
r « Apollon Hyakinthos » delle monete tarentine, e sopratutto gioverà con- 
frontare la nostra figura col Posidone degli stateri posidoniati (Head, p. 80) 
e con la stessa divinità com'è disegnata, sia pure in epoca alquanto più 
tarda, sui tetradrammi di Zancle (Head, p. 154). Vedi anche Babblon, 
II, p. 1462, 

2) Cfr. Head, p. 94. Sul suo significato, dubbissimo, puoi vedere Macdo- 
NALD, Coin Types, p. 133. 

3) Mi risparmio anche qui una' prolissa enumerazione ; si vedano i -tipi 
di Gela e di Catana, di Turii e di Pandosia (Head, p. 105). 

*) Head,, p, 168. Cfr, Plut., De Pythiae oraculis, 12. 

Si ricordi anche la bella figura del dio fluviale Acheloo su uno staterò 
metapontino del V sec. (Head, p. 76); ne si dimentichi che su alcuni 
esemplari tardi del tipo cauloniate comparisce anche un'ara posta dinanzi 
alla figura virile, proprio come sulle monete di Selinunte. 
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È probabile pertanto che la pianta che comparisce nella 
figura sia il navÀóg, il jvagdoriuov cioè della città, e la figurina 
alipeda rappresenti il genio locale dello stesso nome, KavXóg 
o KavXòv, eponimo della città stessa.^ 

E si confronti, a miglior riprova della nostra interpretazione 
della figura maggiore, l'uso, diffusissimo specialmente nelle 
monete siceliote e neapolitane, di accompagnare la figura della 
divinità fluviale — specie quella tauriforme — con una mi- 
nore figurina, quasi sempre alata o voleggiante: una Nike o 
un Sileno o un uccello acquatico.^ 

Quanto siamo andati finora dicendo, vale per i tipi del VI se- 
colo altrettanto bene che per quelli del Y? Non vi è dubbio 
che la figura delle monete del secondo periodo derivi diretta- 
mente da quelle delle monete arcaiche, dalle quali si diffe- 
renzia solo per il naturale svolgimento artistico del disegno e 
dell'incisione. Vero è che, sugli esemplari più antichi, non 
comparisce mai il pesce simbolico, il quale, d'altra parte, se 
con la sua presenza basta a dimostrare il carattere fluviale 
della figura rappresentata, non è punto un compagno insepa- 
rabile di codeste divinità, le quali si trovano frequentemente 
rappresentate — specialmente sotto forma umana — senza il 
simbolo del pesce. In ogni modo non oserei sostenere risolu- 
tamente che il tipo caratteristico delle monete cauloniati abbia 
rappresentato, fin da principio, il fiume Sagras : questo signifi- 
cato gli si diede certamente nel V secolo; ma da primo, forse, 
si volle vedere in esso soltanto Kaulos o Kaulon l'eroe eponimo 
della città, accompagnato dal genietto simboleggiante la pianta 
emblematica di Oaulonia.^ 



1) Lo Head (p. 93) suppone che l'umile pianta a cui la città dovè il suo 
nome, sia un vegetale mònostelo, come per es. la pastinaca sativa. Cfr. 
Db Sanctis, «Mon. ant. », XXIII, p. 689, secondo il quale KavXavia iion 
sarebbe altro che f] yfj KavÀ<jóv. 

ì) Confronta, anche a questo proposito, le monete di Catana e di 
Neapolis. 

^) Se la figura maggiore fosse, anche sulle monete più antiche, il sim- 
bolo del fiume, avremmo un nuovo tipo da mettere a lato a quelli da me 
precedentemente descritti nel citato lavoro La figura taurina sulle monete 
della M. G. La figura umana per le divinità fluviali è nota alla poesia e 
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§ 2. Zeus Hamarios. 



Po]yb., II 39, 6 : 

IlaQauaÀéoavTes yàg ocpólg, udì 6vfÀq)Qovì)oavreg KQotcovi&rai 
UvPaQltai KavÀcovi&vai 7tQ(òtov fxèv àjiéÒ£i§av Aiòg 'Ojuaglov ììoi- 
vòv IsQÒv udì rónov, èv ^ xàg re Ovvóòovg ual rà òia^ovÀia Ov- 
vstéÀovv 1). -, 

Su questa divinità, chiamata a presiedere la lega delle città 
achee, vedi quanto già fu esposto nei precedenti capitoli 
(pag. 126 sgg. e 179). 

Fra. le scoperte notevoli delle campagne di scavo condotte 
, da Paolo Orsi, nel 1912, 1913 e 1915, sul territorio dell'antica 
Caulonia, tiene il primo posto quella del grande tempio, inco- 
minciato a scavare il 18 maggio 1911 e messo completamente 
in luce nei due anni successivi. Vien fatto di pensare che que- 
sto grande tempio fosse appunto quello destinato al culto di 
Zeus Hamarios e alle assemblee della lega achea italiota; ma, 
come ha fatto osservare il De Sanctis, esso doveva sorgere in 
un territorio neutrale, comune possesso delle tre città, e non 
dentro le mura di alcuna di esse.^ 



all'arte greca fin dai tempi omerici; ma sulle monete italiote e siceliote 
essa non comparisce prima del V secolo ; sulle monéte più arcaiche, simboli 
fluviali sono il toro comune e il toro androprosopo : il primo non dura 
però oltre la fine del VI secolo, il secondo non si spinge oltre la fine del V. 
(Cfr. lo studio citato, pag. 133 sgg.). 

^) Un'epigrafe, ritenuta spuria (/. G., XIV 45*), porta una dedica dei 
Cauloniati Jd 'Ofxrjvicò @eG>v iieylGxc^, 

2) « Mon. Ant. », XXIII, p. 874 sg. G. Crea (op. cit.), die già aveva 
riconosciuto essere da collocarsi l' antica Caulonia in corrispondenza del- 
l'attuale Capo Stilo, piuttosto che presso l'odierna 'Castelvetere (cfr. Orsi, 
«Net. Se. », 1891, p. 61 sgg,; 1909, p. 327; Beloch, P 1, 237; Byvanck, 
p. 112, n. 5), aveva supposto che i pochi ruderi, allora visibili, del monu- 
mento, indicassero la località ove sorsero gli edifici della lega italiota. 
L'Orsi, art. cit., p. 828 sgg., riferisce codesto tempio al culto del cosid- 
detto « Apollo Catarsio » .,delle monete (p. 875). 
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§ 3. ApoUon. 

Head, p. 94 = B.- M. C, « It. », p. 341: 
Testa di Apollo, corongita d'alloro, sul d) di moneta del V se- 
colo; sul i^ il cervo. 

§ 4. Klete — Kaulon. 

Lycophr., v. 993-1007: 

'"AXXoi òè jTQdòvag òvó^àrovg TvÀrjalovg 
Aivov d' àXiófÀ'^UTOio òsigalav dugav, 
'Afjia^óvog óv/uÀrjQOV àQOovrai jzédov, 995 

dovÀrjg yvvaiuòg ^sHyXav èvòeòeyinévoi. 
f^v ^aÀKOjulvQov -dfjaaav ÒTQì]Qfjg uÒQiig 
iTÀavfjriv d§£i nd/ua Jtgòg §évr]v ^dòva. 
fjg èujivso'ùòrjg Àolodov òtpdaÀ/uòg rvjtelg 
mdr]KOfJLÓQq)(xi nòxfxov AIxoìX(ù (p^ÒQOV looo 

tsv§ei. TQdq}r]Ki cpoivlqt T€rjLir]i.iévq). 
KQotcovi&vai d'darv TtéQOovóiv Ttove 
'A/ua^óvog, q^Oégaavveg drQOjuov uÓQtjv, 
KAr'jvrp'j dvapoav rf^g ènwvvfÀOv Ttàrgag. 
JtoÀÀol óè stQÒodev yatav èu uslvrjg òòà§ loos 

òàipovoi JtQrjvi^dévreg, odd'drsQ jtóvcov 
nvQyovg òiaQQaióovtìi AavQrjvrjg yòvoi. 

Schol. vet. ad Lyc. Alex., v. 996 : 

AoifÀrjg yvvaiKÒg • KÀrjirj jula x(òv 'A/ua^óvcov, TQoq)òg òè IIsv- 
dsóiÀdag, èjzÀevOe ^rjvodóa aùt'fjv uaì fjÀdsv èv 'IraÀlq, ual ènst 
Kvioaóa jtòÀiv è^aoUeve réjv róncov ànò òè ravtìjg ji&Oat al fia- 
óiÀsvàaCai KÀfjrai èuaÀoiJVTO' jLtsrà yevsàg òè jioXXàg èmOxQa- 
xei)Oavxeg KQOxcoviàxai dvsvXov xi]v KÀi^xrjv xrjv i^GxÈQav. 

Schol. vet. ad Lyc. Alex., v. 1002 : 

KQOxcùviàxai ò'doxv ol òè KQOxcovicixai xtjv jtóAiv Jtotè èu- 
JtOQdì)6ov6Lì', àTtOHXslvavxeg xfjg 'A/ua^óvog xqv dq)o(ìov kòqì]v 
KÀtjxrjv fiaalAiaóav xfjg èTccjvvfxov jtaxQlòog. 'A/ua^óvog kóqtjv Àé- 
ysi xijv KÀiqxrjv, o?) t?)v dfjoaav xfjg IlevdsOiÀdag, dÀÀà xrjv èa^à- 
xrjv jusxà yevsàg jroÀÀàg. 
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Interp. Serv., Aen., Ili 653: 

Aulan mons est Calabriae, ut Horatius...., in quo oppidum 
fuit a Locris conditum, quod secundum Hyginum qui scripsìt 
de situ urbium Italiae.... Alii a Gaulo^ Clitae Amazonis jilio^ 
conditum tradunt. 

Stej)li. Byz., s. v. KavÀcovla : 

— UóÀig 'IraXiag, ijv AiJÀojvlav 'Enaratog naÀst. . . . 'Atto yàg 
Tod AdÀéòvog IjaTeQov /uercovojuàodrj KavÀcoria. 

Dagli antichi, si suole riportare la fondazione di paulonia 
agli Achei, genericamente intesi, che sarebbero stati condotti 
da Tifone di Aegiiim,^ oppure, più particolarmente, ai Croto-, 
niati.2 

Sulla ktisis della città correva però nel IV secolo un'altra 
tradizione, che dovè essere raccolta da Timeo, dal quale l'at- 
tinse probabilmente in gran parte Licofrone e, successivamente, 
i suoi scoliasti e i tardi compilatori che ce la conservano.^ 

Timeo narrava adunque che quando gli Achei approdarono 
sulle rive del Bruzio, in prossimità di Crotone, trovarono ivi 
una città chiamata Clete, sulla quale regnava un' Amazone dello 
stesso nome. Codesta Clete era stata la nutrice o una serva di 
Pentesilea; partita alla ricerca della sua signora, era stata da 
una tempesta spinta sulle coste del Bruzio, ove aveva fondato 
la sua città. Gli Achei, ivi sbarcati, caddero in dura servitù di 
quella regina e delle successive che, sempre col nome di Clete, 
regnarono sulla città; finche i Orotoniati non giunsero a libe- 
rarli distruggendo Clete e uccidendo l' ultima regina di tal 
nome. Però gli antichi abitatori del luogo ebbero la loro ri- 
vincita : ohe il figlio dell' ultima Amazone, Caulon, sopravvisse 



') Stmb., VI 261; Pans., VI 3, 12. 

2) Ps.-Soymn., 318; Sol., II 10; Steph. Byz., s. v. AUóv. Vedi Pais, 
p. 243 sgg. ; BusOLT, P, p. 403 sgg. ; Beloch, P 1, 237. 

Il Db Sanctis, « Mon. ant. », XXIII, p. 688, fa osservare ohe non c'è 
contraddizione fra le due notizie, giacche Crotone può aver fondato Oau- 
lonia chiedendo' un ecista alla madre patria. 

3) Vedi Gbffcken, p. 20 sg.- 
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alla strage e riedificò egli stesso la città che chiamò, dal pro- 
prio nome, Oaulonia. Il nome e l'episodio di Oaulon compari- 
sce soltanto in Servio e in Stefano, di Bisanzio (dove eviden- 
temente A^Xcùviav e A^òÀdvog valgono lo stesso che KavÀcoriav 
e KavÀ<x>vos)^ mentre Licofrone e i suoi scoliasti non riportano 
che la prima parte della saga; come questa fosse unita alla 
seconda parte impariamo appunto dalle pocEe parole di Servio.^ 

E da credere ohe la tradizione raccolta da Timeo lasciasse 
intendere che la città delle Amazoni non era lontana dal luogo 
ove il figlio dell'ultima di esse edificò Oaulonia; ^ e poiché di 
questa mitica Clete non abbiamo altre notizie, è probabile che 
con essa si debba intendere Oaulonia stessa, o si debba vedervi 
il' ricordo di un centro autonomo — indigeno o greco — che 
già fiori nel territorio sul quale poi dominarono i Orotoniati 
o i loro coloni.^ 

Leggende di Amazoni non si trovano localizzate nell' Occi- 
dènte greco e neppure nella penisola greca: bisogna perciò 
pensare che la nostra sia stata artificiosamente foggiata per 
cercar di spiegare etiologioamente, con 1' arrivo dell' Amazone 
e con la successione delle regine, qualche costumanza o anche 
il semplice ricordo di essa.* 

Due interpretazioni si presentano pertanto come possibili. Si 
può pensare ohe la leggenda, di carattere manifestamente ostile 
ai Orotoniati, sia di origine locrese : i Locresi, antichi e acer- 



1) Cfr. CiACERi, p. 284. 

Il trasferimento della saga locrese di Caulo all'estremità orientale della 
penisola (riflesso nel commento serviano) è un effetto — e. non il solo — 
di un'artificiosa estensione di miti locresi, facilitata probabilmente, in un 
certo periodo, da motivi' politici: fenomeno recentemente studiato dal 
Mayek, Apulien, p. 363.374. Sulle ragioni della confusione dei due nomi, 
vedi anche Oldfather, in B. E., XI 67, il quale crede possibile che lo 
stesso Virgilio {Aen., Ili 653) abbia scritto Aiilonisque arces, alludendo 
però a Oaulonia. 

^) Sulla .complessa (ma di non dubbia soluzione) questione topografica, 
vedi HoLZiNGBR, p. 312, v. 993; e Oiaceri, p. 284 sg. 

3) Cfr. CiACERi, p. 284; De Sanctis, art. cit., p. 687, 

*) A meno che non si voglia supporre che coloni provenienti dall'Asia 
Minore abbiano introdotto le Amazzoni nella ktisis della città. Cosi il 
Gefpcken, p. 187, il quale crede all'arrivo di coloni di Efeso. 
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rimi nemici di Crotone, l'avrebbero fatta prevalere quando, al 
tempo di Dionisio il veooMo, s' insignorirono di Oaulonia. Prova 
del carattere locrese della saga sarebbe l'istitu25Ìone del ma- 
triarcato, chiaramente indicata dalla dinastia delle regine di 
Olete.^ Si può credere invece che la leggenda non sia dovuta 
ad influsso asiatico ne locrese, ma rispecchi soltanto i costumi 
di una qualche popolazione non aria d'Italia, abitante un tempo 
quelle regioni, dai quali trarrebbe origine tanto la leggenda 
cauloniate quanto l'istituzione locrese del matriarcato.^ 



§ 6. Taras (?). 

In alcuni soavi condotti da Paolo Orsi nell'anno 1890, si rin- 
vennero, sulla Collina del Faro di Capo Stilo, delle robuste 
fondazioni appartenenti probabilmente ad un edificio sacro che, 
a giudicare dalie sue dimensioni, dovè essere non un tempio, 
ma un sacrario, un legóv. 

Nello stesso luogo si scoprirono parecchi pezzi di terrecotte 
architettoniche e ieratiche, fra le quali è notevole la figura 
virile a cavallo di un delfino, identica a quella ohe si vede 
disegnata sulle monete di Taranto e che si diffuse poi su tutte- 
le coste della Salentina (ricorda, per es., lo stemma di Brin- 
disi), Da ciò l'Orsi ha congetturato ohe il sacrario fosse de- 
dicato a una divinità protettrice dei naviganti; come Posidone, 
Apollo Delfinio o Taras.^ 

Nel capitolo su Taranto, potemmo stabilire come la figura- 
zione del cavaliere sul delfino fosse stata usata, in origine, a 
significare Falanto, un'ipostasi arcadica di Posidone, e come, 
verso il IV secolo, si credesse invece ch'essa rappresentasse, 



') È questa la teoria del Pais (p. 245. 203), accettata dal CìACbri, il 
quale al fatto che Olete è rappresentata nella saga' come serva di Pente- 
silea, riconnette la tradizione sostenuta da Aristotele e da Polibio, secondo 
la quale i Locresi d'Italia avrebbero avuto origini servili. 

2) Db Sanotis, art. cit., p. 688; cfr. Storia dei Rom., I, p. 81, n. 3. 

3) Orsi, « Not. Se. », 1891, p, 61 sgg. (Cf, estr. Di alcuni. avanzi rife- 
rìbili forse all'antica Oaulonia). Cfr. «Mon. ant. », XXUI (1914), p; 779, 
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sulle monete di Taranto, l'eponimo Tarag. È in ogni modo in- 
dubitabile cbe la rappresentanza della terracotta cauloniate 
non fa ohe ripetere il noto tipo tarentino.^ 



1) In questa rappresentanza, anteriore al IV sec, il Pais vede l'eroe 
loorese-salentino Falanto; e, unendo questa indicazione a quelle sugge- 
rite dal mito di Clete, ne conclude che il territorio su cui sorse Caulonia, 
dovè appartenere in origine ai Locresi, i quali ne riebbero poi il possesso 
da Dionisio il vecchio (p. 244 sg.; cfr. p._206). Per conto nostro, crediamo 
di aver dimostrato a sufficienza come Falanto nulla abbia a che fare con 
la Locride. 



CAPITOLO XII 



LOCRI.* 

(AoHQol 01 'Em^scpvQioi — Locri) ^ 



§ 1. Demeter -— Persephone — Hades — Dionysos 
Hermes — Aphrodite. 

I. a., XIV 630 (— B-oehl, I. a. A., 637): 

Olvidòag ual EòuéXaòog noi Xsljuaoos àvédrjKap tùi ■decoi. ^) 



*Db Luynbs H., «Annali dell' Instit. », 1830, p. 3 sgg. 

Capialbi a., Buine di Locri, Napoli 1849. 

Scaglione P., Storia di Locri e di Gerace, Napoli 1856. 

Pbtersen, « Rom. Mittheil. », V (1890), p. 161 sgg., tav. viii; cfr. 
« Ant. Denkm. », I (1890), tav. 51. 62. 

Orsi P., « Not. Se. », 1890, p. 248 sgg.; 1902, p. 39 sg.; 1909, p. 319 
sgg.; 1911 Suppl., p. 1 sgg.; 1912 Suppl., p. 1 sgg.; 1913 Suppl., p. 1 
sgg. ; 1917, p. 101 sgg. 

Orsi P., Locri Epizephyrii (resoconto sulla terza campagna di scavi lo- 
cresi), «Boll. d'Arte», IH (1809), p. 406 sgg., 463 sgg. 

Orsi P., Appunti di protostoria e storia locrese, in «Saggi di storia 
antica e d'archeologìa in onore di G. Beloch », Koma, Loescher, 1910, 
pag. 155 sgg. 

Quagliati Q., Rilievi^ votivi arcaici in terracotta di LoTiroi EpizepTiy- 
rioi, «Ausonia», III (1908), p. 136 sgg. 

^) E ricordata già dal Capialbi, ohe la dice trovata fra le rovine di 
Locri, nel 1790; attualmente nel Museo di Nflj)oli. Edita nel C. L G., 
col n. 6769 add. ; cfr. Oolutz, Sammlung, II, p. 55, n. 1485. 
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I. G., XIV 631 (=: Eoehl, /. G. A., 538): 
[II]ì]Qiq)óvai [^àvédr]]né /us SsvàyaT[og]. ^). 

«Not. So.;>, 1909, p. 321: 
« a TijuaQsog àvédipie rat dscòi. ^). 

« Not. So. »i 1909, p. 324: 

Tèi dsoi òeuàtr] KÀsaivetog Nuio/uà^ov. ^). 

Orsi, in « Saggi Beloch. », p. 163 sgg. : 
Ogaaidòag àvédeue xài dedòL ^). 

I. a., XIV 40*: 
Epigrafe giudicata spuria. 

Livius, XXIX 18, 3 sgg.: 

Fanum est apiid nos Proserpinàe^ de cuius sanctitate tempii 
credo aliquam famam ad vos pervenisse Pyrrhi hello^ qui^ cum 
ex Sicilia rediens Locros classe praetervehereiur, inter alia foeda, 
. ,. thensauros quoque Proserpinae intactos ad eam diem spoUavit; 
aique ita, pecunia in naves ìnposita, ipse terra est profectus ^). 



'^) L'epigrafe si legge su di un elmo di lìronzo — attualmente nel Museo 
di Napoli — di cui però è incerto il luogo di origine, volendo alcuni che 
esso provenga da Locri, altri invece da Pesto. Edita in G. 1. G., col 
n. 5778b; cfr. Collitz, Sammlung, II, p. 65, n. 1486. 

^) Incisa lungo l'orlo di un bacino marmoreo, rinvenuto in stato fram- 
mentario negli scavi del santuario della Mannella, nel 1909. 

^) Incisa su di un alto cippo rettangolare in calcare bianco,, conservato 
nel Museo Comunale di Reggio • (già della collezione Carbone-Grio) ed 
esaminato da P. Orsi, nel 1909. 

*) Letta da P. Orsi su di un elmo rinvenuto nel grande deposito della 
Mannella. Tutte queste epigrafi sono confrontate e studiate dall'Orsi 
stesso, in op. cit. e in « Not. Se. », 1909, p. 325 sgg. : sono tutte arcaiche, 
non scendendo la più recente — quella di Kleainetos — al di qua della 
metà del Y secolo, È facile dimostrare che la divinità a cui sono dedicati 
gli anathemata, è Persefone, designata semplicemente come fj lìeóg; de- 
signazione che le è, d'altronde, comune nei testi epigrafici, laddove tò 
■deó serve ad indicare le due Dee, Demetra e Kore. 

5) Cfr. XXIX 8, 9; Dionys. Hai., XX 9; App., Samnit, 12; Hannihal., 
55; Cass. Dio, fr. XL 48; Lactant., Div. inst., II 7, 18; Suid,, s. v. 
« Pyrrhos ». 
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Diod. Sic, XXVII 4, 1 sgg. : 

- "On UÀTj/Àlviog ó uaxaOtqdEÌs Aohq&v f^ye/JLÒv JiaQà Zumlcùvog^ 
àosfifjs &v Tovs tìjg 0EQa£(póvì]g dr]0avQ0vg dvaOJzdoag ual tà 
^Qì^juara avAi^aag àjtrjveyue. 

.... noi yàQ èmcpavèavavov tóiv nata v^v 'IraMav IsqCìv voi)- 
t' elvai Myetai nal òtà navvòg àyvòv énò x(òy éy^ojQlcov n-vì'jQfj- 
odai. 

.... TÒv òè IIÙQQOV òeioiòmjuovr'jaavva tìjv deòv è§iMoaódai, 
nal lÀì) jiQÓTEQOv àjieÀdetv é'cog dTTOKavéOTrjóe rà^^Qì]f,iaTa. 

Val. Max., I 1, exfc. 3: 

Syracusis genitus DionysiuSj tot sacrilegia sua, quot iam re- 
cognoscimus, iocosis dictisprosequi volujptatis loco duxit: fano 
enim Proserpinae spoliato Locris, cum per altum secundo vento 
classe veheretur, ridens amicis: — Videtisne — ait — quam 
bona navig alio ab ipsis diis immortalibus sacrilegia tribuatur? ^). 

Head, p. 101 = B. M. Q., « It. », p. 367: 

Testa di Persefone su monete di bronzo del III secolo. 

Head, p 102: 

Testa di Afrodite sul i^ di moneta (staterò corinzio) della 
fine del IV secolo. 



* 



Glearchus Solensis apd. Athen., XII 515 E (=: F. H. G., II, 
p. 805, n. 6): 

— Où jLióvov òè Avòdòv yvvatusg à(pexoL odaai rolg évvv^odCiv, 
dXÀà nal AouQdòv vóìv 'JEm^£q)VQlcov, èn òè rdHv tcsqI KvrcQOVf 
ual nàvtùìv àjtÀóig t&v étatQiO/Àq> rag éavvCtv nógag dq)OOLOÌ>V' 
rcov, jtaXaiCig rivog D^gecog èòmev elvai Jtgòg dÀì)dEiav 'ójtóf.ivrj/na 
■Hai njuoìQÌa. 



^) Ofr. Cicer., De nat. deor., Ili 34. 
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lustin., XXI 3, 2 sgg. : - 

Cum Reginorum tyrannì Leophronis hello Locrenses preme- 
rentur, vòverant, si victores foreat^ ut die festo Veneris virgines 
suas prostituerent. Quo voto intermìsso cum adversa bella cum 
Lucanis gererent, in contionem eos Dionysius vocat\ hortatur, 
ut uxores fiiìasque suas in templum Veneris 'quam possint or- 
natissimas mittant, ex quibus sorte ductae centum voto publico 
fungautur religionisque gratta uno stent in lupanari mense om- 
nibus ante iuratis viris, ne quis ullam adtaminet. Quae res ne 
vìrginibus voto civitatem solventibus fraudi essety decretum fa- 
cerent, ne qua virgo nuberet, priusquàm illae maritis trade- 
rentur. Probato Consilio^ quo et superstitioni et pudicitiae vir- 
ginum consulebatur, certatim omnes feminae inpensius exornatae 
in templum Veneris conveniunt, quas omnes Dionysius inmissis 
militibus spolìat ornamentaque matronarum in praedam suam 
vertit. Quarumdam vìros ditiores interfictt, quasdam ad pro- 
dendas virorum pecuniqs iorquet. Cum his artibus per annos 
sex regnasset, conspiratione Locrorum civitate pulsus, in Sici- 
liam redit ^). 

Le notizie forniteci dagli antichi sulla religione dei Locresi, 
si raggruppano su due fatti principali: 

a) L'esistenza in Locri di un tempio dedicato a Persefone, 
venerato e celebre in tutta l'antichità; 

6) Il ricordo di episodi e di costumi che lasciano sospet- 
tare non fosse ignota ai Locresi la pratica della prostituzione 
sacra. 

Perchè io. abbia riunito insieme i due argomenti si capirà 
meglio nel seguito della trattazione. Anzitutto fermiamoci a 
studiare il più importante dei culti locresi, alla • luce delle 
nuove scoperte. 



ij Cfr. Clearc. Sol. apd. Atlien., XII 641E = F. II. G., II, p. 307, n. 10. 
Anche Eliano {Var. hist., IX 8) racconta, sotto altra forma, il medesimo 
episodio di Dionisio il giovane che, presa Locri, condusse in casa sua le 
giovani figlie dei Locresi e si giacque con esse. Di ciò pagò il fio quando, 
abbattuta la sua tirannide da Dione, i Locresi prostituirono la moglie sua 
e le figlie-. 
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il modo come le fonti parlano del fanum Proserpinae non 
poteva lasciar dubbio che dovesse esser codesto il santuario 
della divinità poliade; e c'era da aspettarsi che qualche re- 
liquia di esso dovesse, prima o poi, venire alla luce. Cosi 
quando il Petersen e l' Orsi, in una prima campagna di scavo 
a Locri (1889-91), scoprirono, in contrada Marazà, i resti di 
un tempio ionico, si potè li per li pensare si fosse in presenza 
à^W èm(pavéoravov Ieqóv. Ma la sua ubicazione contrastava coi 
dati delle fonti, che chiaramente accennano com'esso sorgesse 
extra ùrbem (Livio XXIX 18, 16): per la stessa ragione era 
da scartarsi l'identiJB.cazione del santuario di Kore col tempio 
dorico in contrada Casa Marafioti, già noto al De Luynes e al 
Oapialbi, e recentemente scavato da Paolo Orsi ^). 

La tanto attesa scoperta avvenne invece all'Orsi nella for- 
tunata campagna di scavi iniziatasi nella primavera del 1,90.8. 
Questi scavi portarono alla scoperta di' un'edicola tesauraria 
- {favissa) da assegnarsi alla seconda metà del V secolo o, al 
più tardi, al principio del IV, costruita probabilmente nel 
luogo stesso di un temenos — di un santuario scoperto, cioè — 
più antico di circa due secoli. Nel recinto di questo santuario, 
ove l'Orsi crede si praticasse un culto aniconico, si era venuta 
accumulando, nei secoli YII-V, una massa ingeutissima di ex- 
voto, che, in occasione della costruzione della favissa e dei 
mezzi di difesa attorno ad essa, furono gettati in una grande 
fossa col materiale di riempimento. La località in cui sorse il 
temenos e, successivamente, la favissa, è precisamente la gola 
fra le vette dell' Abbadessa e della Mannella; poiché il san- 
tuario veniva cosi a trovarsi fuori della cerchia fortificata 
della città, esso fu rinchiuso, alla metà del V secolo — e cioè 
poco prima della costruzione dell'edicola ■ — dentro poderose 
opere di arginatura e di difesa. Grli « anathemata » rinvenuti 
nel grande deposito dimostrano, come vedremo, in modo irre- 



^) Vedi Db Luynes, opi. cit., e la traduzione italiana fattane dal Oa- 
pialbi nel 1849: al Oapialbi si deve l'osservazione che il tempio di Oasa 
Marafioti non potè essere quello di Persefone. Orsi, « Not. Se. », 1911 
suppL, p. 27 sgg. ; cfr. anche Appunti diprotost. e storia locr., in « Saggi 
Beloch », p. 163 sgg. 
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fufcabile, che le divinità eponima del santuario furono Demetra 
e Persefone; ma più specialmente quest' ultima: e pertanto 
all'Orsi non sembra dubbio che sia questo appunto quel tem- 
pio di Persefone cosi famoso fra gli antichi. 

L' origine dej santuario dovrebbe ascriversi- dunque alla 
metà circa del VII secolo, il suo massimo fiore al YI, la co- 
struzione della favissa a poco dopo la metà del V. Fino a 
questa data arrivano gli ex-voto gettati nel deposito col ma- 
teriale di riempimento: quelli fra essi di maggior valore e 
gli altri posteriormente offerti furono deposti nella favissa e 
predati, in seguito, da Pirro ^). 

Di straordinario interesse si rivelano però, come ho detto, 
gli oggetti votivi gettati nel materiale di colmata della gran 
fossa: si tratta, nella massima parte, di tavolette fìttili a ri- 
lievo, il cui studio e reso alquanto difficile dal fatto che esse 
vennero tutte accuratamente spezzate,, prima di . esser gettate 
nella fossa: forse — come opina l'Orsi — perche non venisse 
fatto ad alcuno di riesumarle e adopirarle dì nuovo. Una parte 
di queste tavolette erano già state asportate dal deposito da 
precedenti esploratori e formano ora la raccolta Candida, ac- 
quistata dal Gro verno Italiano per il Museo di Reggio Calabria 
e temporaneamente, depositata nel -Museo di Taranto. Le altre 
furono, nella quasi loro totalità, riportate alla luce dall' Orsi, 
nella già descritta campagna di soavi e in altre successive, 



^) Orsi, « Bollett. d'Arte » , art. cit. 

Una dotta recensione critica delle scoperte locresi pubblicate dall'Orsi, 
è quella dell' Oldfathbr : Die Ausgrabungeii su Lokroi, in « Philologus», 
LXXI (1912), p. 321 sgg. L'Oldfatber non è d'accordo con l'Orsi nell'iden- 
tiiicazione della località ove dovè sorgere il fanum Proserpinae ; crede che 
le reliquie venute alla luce siano quelle di un piccolo hierón potentemente 
fortificato e destinato a custodire, in caso di pericolo, i tesori della dea, 
e che il grande tempio, con l' immagine d'el culto, debba cercarsi altrove, 
assai più lontano dalle mura della città. Ohe il culto non fosse aniconico 
deduce dai rilievi III 21, fig. 25 e HI 22, fìg. 26, ove è riprodotta una 
processione di fanciulle ohe portano in dono un peplo alla dea, e' dalla 
moneta che esibiscq^jia figura di Persefone seduta in trono con patera e 
scettro {B. M. C., p. 368, n. 35). Le stesse osservazioni aveva fatto, con 
qualche variante, riguardo alla provenienza delle terrecotte votive, in « Phi- 
lologus», LXIX (1910), p. 122 sgg. 
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ed accuratamente classificate e studiate dall'Orsi medesimo e 
dal Quagliati ^"). 

Dal deposito stesso della Mannella provengono anche tutte 
le epigrafi, sopra riportate, con dediche « alla Dea », tranne 
una, (XIV 631) della quale, come abbiamo detto, è incerto il 
luogo di provenienza. 

Sui caratteri tecnici e stilistici di questi « pinakes » sono 
concordi i due archeologi che li hanno studiati: essi furono 
evidentemente fabbricati in Locri, con argilla indigena, ma 
le matrici (di cui non s'è trovata traccia negli scavi) dove- 
rono verosimilmente essere importate dal di fuori; l'arte dei 
rilievi fa pensare a quella arcaica . ionica del 600 e dei primi 
del 400; Ioni furono probabilmente gli artisti, ionica la tecnica, 
ioniche anche la maggior parte delle matrici ^). 

Le rappresentanze in esse contenute — chi le studi nella 
classificazione proposta dal Quagliati — sono oltremodo elo- 
quenti. Eccone la serie dei soggetti, tutti attinenti al culto 
dei morti eroizzati e delle divinità ctonie: ' 

a) Visita alla porta di una tomba ; ^ 

h) Scene funebri relative alla persona defunta che vi è 
rappresentata come era in vita, tra le abituali sue occupazioni' 
domestiche ; 

e) La morte e la partenza per l'Ade (sono notevoli fra 
quelle di questa serie numerose scene di ratto, che non sembra 



') Orsi, «Boll. d'Arte», art. cit. ; «Not. Se, », 1911 suppl., p. 67 -sgg.; 
1912 suppl., p. 21. Quagliati, «Ausonia», HI (1908), p. 136-234. 

Vedi anch-B per lo studio del Quagliati la notevole recensione di W. 
A. Oldfathbr: Funde aus Lokroi, in « Philologus » , LXIX (1910), p. 114 
e 12B ; con un accenno e indicazioni bibliografiche degli altri simili ri- 
lievi locresi, conosciuti precedentemente agli scavi dell' Orsi (pag. 115, 
nota 1). 

^) Il Quagliati (art, cit,, p. 138) sugger^isce cbe questo predominio del- 
l'arte ionica a Locri sia da ascriversi all'emigrazione dei Focesi in Occi- 
dente; e 1' Orsi (« Boll. d'Arte », III, p. 472 sg,) ricorda cbe dal tempo 
della conquista persiana dell'Ionia una vasta corrente ionica si riverso- 
sulle città della Magna G-recia; e cbe precisamente*^ìB&'* Locri Epizefirii . so- 
starono per qualche tempo, verso il 493 a, C, quei Samii che si diressero 
poi a Reggio (Herod,, Vi 23). Vedi .anche FivoN Dhun, Cenni sulVarte 
reggino-locrese, «Ausonia», Vili (1913), p. 35-43, 
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però siano destinate a riprodurre letteralmente il mitico ratto 
di Kore da parte di Plutone, ma piuttosto il ratto simbolico 
della defunta operato da un messaggero di Hades, tra lo stu- 
pore, e talvolta la gioia, della rapita, che si avvia verso una 
"vita migliore, e lo sconforto e il dolore dei parenti che assi- 
stono alla sua "dipartita. Il carro di Hades è talvolta guidato 
da Hermes Feychopompos Chthonios) ; 

d) Il ratto di Kore, cioè precisamente quello narrato dal 
mito ; ^ 

e) Le divinità dell'Ade ; esse compariscono cosi varia- 
mente raggruppate: Hades e Persephone; Hades, Persephone e 
Dionysos, rispettivamente indicati dai loro attributi del gallo, 
della melagrana e del kantharos ^) ; Hades, Persephone ed Her- 
mes, rappresentato talora anche da solo come Kriophóros o 
come Chthonios, la divinità che' facilita l' ingresso delle anime 
all'Ade ^); Aphroàite ed Hermes, dove la presenza di Afrodite 
fra le divinità ctoniche si spiega con la parte che il mito oc- 
cidentale le attribuiva nel ratto di Kore, eh' essa avrebbe fa- 
cilitato al Signore degl'Inferi^); 

f) Cista mystica. Resta difficile spiegarne il significato, 
quando non si voglia ricórrere al mito di Erichthonios e delle 



1) È questi l'antico Zagreus, il dio sotterraneo, ipostasi di Hades, sbra- 
nato dai Titani e rigenerato da Zeus come « nuovo Dioniso » , il Dionysos- 
Zagreus della- dottrina orfica. Vedi Rohdb, II, p. 447 sgg. 

A Locri esso era probabilmente concepito come dio ctonico della ve- 
getazione {?>£vÒQlrr)s : Gruppe, p. 1412; Eosgher, I 1059 sg.). 

^) Su Hermes kriophóros nell'arte e nel culto, vedi Gruppe, p. 1336, 
nota 2; R. E., Vili 768 sgg. 

Hermes Psycopompos Olitlionios (poicbè i due epiteti sono strettamente 
connessi fra loro: vedi Gruppe, p. 1320 sg.) è il dio cbe accompagna 
l'9,nima nel mondo di là, agli Elisi. 

3) L'intervento di Afrodite nel ratto di Kore si sarebbe maturato, se- 
condò il Bloch (in Roscher, II 1314), dapprima nella saga laconica, sotto 
forti influssi orfici; e di là la versione òrfica si sarebbe diffusa soprattutto 
in Sicilia e nella Magna Grecia. 

L'episodio della sua partecipazione al ratto fu poi variamente elaborato 
dai poeti, che arrivarono a rappresentare Afrodite come colei che aveva 
suggerito ad Hades di rapire Kore (Ovid., Metam., V 346 sgg. ; Sii. Ital., 
XIV 242; Olaudian., De rapite Proserp., I 25; ecc.). 

GlANNELLI. 15 
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Oeoropfdi, ohe però è estraneo ai soggetti delle tavolette di 
Locri. L'Oldfatlier però ricorda (p. 121 sg.) che, secondo la 
dottrina dei misteri, il piccolo Dioniso fu raccolto in tin ce- 
stello da Persefone o da una sua ancella : la « cista mystica » 
rappresenterebbe qui pertanto la nascita, uno de' due estremi 
della vita, di cui l'altro è la morte; 

g) Culto a Persefone: la dea. è rappresentata in queste 
tavolette con gli attributi che le erano propri nel culto eleu- 
sino, quali il kalathos e la cista mystica contenente gli og- 
getti sacri destinati alla Jiagéòooig réòv Isqùv agli iniziati ^) ; 

h) La condizione delle anime nell'Ade, dove gli empi sono 
puniti e i buoni premiati; 

i) L'albero dell'Ade, che sembra esser oja quello dell'in- 
censo, ora quello del melograno (ricorda Pind., Olymp., 79 sgg.). 

È notevole osservare come, in tutte queste rappresentanze^ 
Demetra non comparisca, se non in modo molto incerto in un 
solo frammento («Ausonia», III, p. 19 L) ^). 

Chiunque abbia scorso questa sintetica enumerazione, e me- 
glio ancora, chi abbia letto gli studi originali che ho rias- 
sunto, dovrà convenire che l'insieme delle rappresentanze esi- 
bite dalle tavolette fìttili di Locri ci rimanda, piuttosto che 
alla religione di Eleusi — come accenna a credere l' Orsi ^) — 
alle credenze e alle dottrine dell' Orfismo. Se molte remini- 
scenze del rito eleusino si riscontrano nelle tavolette orfiche 
locresi, ciò non può destar meraviglia, quando si rifletta ai 
numerosi e notevoli elementi mitici comuni alle due religioni 
— le sole, veramente degne di questo nome, nell'antichità 
classica^) — : ma chi voglia cercare l'indizio che ci fa sepa- 



^) Attorno a questo particolare del rito eleusino, vedi Foucart, My- 
stères d'El., p. 405 sgg. 

'^) Cfr. la classificazione e la descrizione delle tavolette fittili rinvenuto 
negli scavi dell'Orsi, in « Boll. d'Arte », III (1909), p. 423-428 e 463-471. 

3) « Bollettino d'Arte » , III, p. 471 sg. 

*) Le somiglianze tra la dottrina orfica e la eleusina sono ben note e 
comprendono tutti i punti essenziali delle due religioni del mondo greco : 
si fa però questione se le due dottrine derivino l'una dall'altra (ossia i 
misteri d' Eleusi si siano sviluppati so^tto l'influsso orfico), oppure risai- 
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rare la religione di Locri da quella di Eleusi, lo troverà fa- 
cilmente — per tacer d'altro — nella parte che nell'una e 
nell'altra sostengono Demetra e Kore. A Eleusi, è Demetra la 
divinità principale, e- la dea figlia non comparisce, accanto a 
lei, ohe come una sua satellite ; tanto da far dubitare a un 
ben noto studioso dei misteri eleusini se Kore non fosse in 
origine un attributo di Demetra, staccatosi e formatosi più 
tardi in divinità autonoma ^); nelle figure -fìttili locresi, Demetra 
manca quasi del tutto ed è invece Persefone la divinità cen- 
trale di ogni quadro; Persefone,- la divinità per eccellenza 
degli Orfici, quella a cui si rivolgerà l'anima del defunto per 
implorare l'accesso al regno dei beati ^). 

Continuando nell'esame delle tavolette locresi, passiamo ad 
un più attento studio delle singole divinità in esse rappre- 
sentate. I 

E, prima d'ogni altra, Persefone, il cui culto aveva indub- 
biamente assunto a Locri Epizefirii uno straordinario sviluppo, 
indipendentemente dai progressi fatti dall' orfismo in quella città. 

Si capisce infatti come gli orfici-locresi scegliessero/ il san- 
tuario e il culto di Persefone, già fiorenti nella città, come 



-gano ambedue ad un'origine comune. Il problema è riassunto, esaminato 
e risolto in quest'ultimo senso (cbe cioè l 'orfismo e i misteri eleusini 
siano due dottrine parallele e con una medesima origine) da rouCART, 
Les mystères d'Eleusis (Paris 1914), p. 252 sgg., 425 sgg. 

1) ToucART, op. cit., p. 98 sgg. Cfr. Farnbll, Citlts, III, p. 119 sgg. 

2) Si confrontino le formule conservate dalle tavolette orfiche di Tui'ii 
e di Petelia; cfr. Quagliati, studio cit., p. 139. 206 ; Oldfather, 
« Pbilolog. » , 1910, p. 117. 

L'Oldfather (« Pbilol. » , 1912, p. 323 sg.) fa rilevare un'altra differenza 
tra la Persefone locrese e quella eleusina : in una delle tavolette fittili 
essa è rappresentata nell'atto di cogliere una mela e metterla in un ce- 
stino. Secondo il mito orfico-locrese. Ade avrebbe rapito la giovane dèa 
mentre coglieva frutta (e non fiori, com'è la forma vulgata della leggenda); 
e Persefone sarebbe la personificazione della frutta e dell'albero fruttifero, 
e non delle messi, come ad Eleusi. In una delle tavolette (« Ausonia, III, 
LVII 70 (p. 222) e « Boll. » , III 39, 43", p. 471) la dea riceve i supplici 
sotto un albero fruttifero ; e, a questo proposito, l' Oldfather richiama le 
note figurazioni del culto miceneo in cui una dea, certamente di natura 
ctonica, riceve le offerte dei fedeli stando sotto un albero. 
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centro delle manifestazioni esteriori della loro religione, méntre 
è assai improbabile clie la dea degli orfici abbia potuto, solo per 
questo, assurgere — anche se molto numerosi furono gli as- 
sociati a quella. setta — all'importanza di divinità poliade. 

Da chi ebbero dunque i coloni di Locri il culto di Perse- 
fone? Non pare si possa ricercarne l'origine nella Looride 
Opunzia, ove tutte le testimonianze che di esso abbiamo si 
riducono a due epigrafi ; ove, com' è probabile, non s'abbia a 
tener conto delle monete, che ripetono pedissequamente tipi 
siracusani e locresi ^). . 

Ha forse indovinato il giusto il già ricordato studioso dei 
miti e delle tradizioni locresi, additando Sparta quale patria 
d'origine del culto locrese di Persefone; all'influsso, anzi, del 
culto della dea nella fiorente città della Magna Grecia, si do- 
vrebbero riferire le poche tracce che di esso si hanno nella 
madre patria, nella Looride Opunzia ^). 

Di questa derivazione sarebbe indizio di capitale importanza, 
oltre l'affinità di alcuni rilievi spartani con quelli locresi, la 
forma dialettica del nome — UrjQSfpóvsia a Sparta (Hesych., 
s. V.)',- IIì]Qiq)óva a Locri, nell'epigrafe sopra ricordata — cono- 
sciuta soltanto per Locri e per Sparta ^). 

La figura di Hades ci apparisce invece del tutto isolata, 
nell'orfìsmo di Locri Epizefirii, e contenuta nelle poche e ise- 
condarie attribuzioni che in realtà le erano riservate nella 
religione degli orfici^). Né potevano! Locresi d' Italia trarre 
materia per il culto di Hades dai Locresi della madre patria 



^) Le testimonianze del culto di Persefone nella Looride Opunzia 
(mancano del tutto j^er la Locride Ozolia) sono raccolte in Roschbr, 
II 1289; le epigrafi sono in Oollitz, Samml., II 1490,. 1507: non mi 
sembra che ne resulti 1' «hervorragende Stellung», che secondo il Bu- 
SOLT (1^, p. 403, n. 4) e il Beloch, (I2, 1, p. 246, n. 2), la dea avrebbe 
tenuto nel culto di Opus. L' influsso di Euainetos è evidente sulle monete 
di Opus : vedi Farnell, III 273. 

2) VediW. A. Oldfather, Lqkrikd: SagengescMcMliche Untersuchungen, 
«Philologus », LXVII (1908), p. 411-472; p. 430 sgg., coinpl., n. 22. 23. 10. 

3j Ciò fu rilevato per la prima volta dal Pick, in « Gòtt. G-el. Anz. », 
1883, p. 128. 

") Cfr. Oldfather, «Philol. », 1910, p. 118 sg. 
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ai quali questa divinità — che del resto ebbe un vero e proprio 
culto regolare soltanto in Elide ^) — era del tutto sconosciuta^). 

Anche il posto tenuto da Hermes nei « pinakes » locresi 
resulta assai subordinato, specie se lo si confronti con le nu- 
merose e notevoli testimonianze che si ' hanno del culto di 
questo dio nella Locride Opunzia ^) ; ma ciò si spiega riflet- 
tendo che questo dio non poteva esser venerato dagli orfici 
se non come ^Oónog, mentre la jQgura di Hermes è, normal- 
mente pei G-reoi quella di una divinità celeste ^). 

Afrodite non sembra aver ricevuto alcun culto particolare 
in Locri; essa comparisce bensì fra le divinità raffigurate nelle 
tavolette fittili, ma con importanza del tutto secondaria e 
quasi sempre in compagnia di Hermes Psychopompos; ciò che 
fa pensare che essa rivestisse qui ..significato ctonico e fosse 
messa in qualche relazione col ratto e il ritorno di Pórsefone ^). 
Ne si dimentichi la tendenza 'caratteristica, che Afrodite ma- 
nifesta, a riunirsi dovunque con gli dei principali o con le 
più antiche divinità locali ^}. 



i) Paus., VI 25, 2. Vedi Eoschbr, I 1787 sg.; cfr. Farnbll, III, p. 281. 

^) Si conosce soltanto un tipo monetario di Opus, del tempo di Galba, 
con una rozza testa di Hades (Head,* p. 337) ; I'Olbfathbr {Lokrikd, 
p. 430 sgg.) lo ritiene dovuto all'influsso di Locri Epizefirii e dimostra 
l'insostenibilità della tesi dell' TJsenbr («Aroliiv. fùr Religionswiss. », VII 
(1904), p. 326 sgg,), secondo il quale l'avo di Aiace, Hodoidokos, non 
sarebbe che un'ipostasi di Hades, di cui si dovrebbe pertanto supporre 
un esteso culto nella Locride. Vedi anche quanto, sullo stesso argomento, 
aggiunge 1' Oldfather, nel citato studio, a p. 467 sgg. 

3) Sono enumerate dall'OLDFATHBR, -Lokrikd, p. 469 sg. ; mancano to- 
talmente per la Locride Ozolia (cfr. R. E., Vili 739). 

^) Gfr. Oldfather, « Philol. » , 1910, p. 115. La natura atonica del dio 
è per altro probabilmente quella originaria: cfr. Farnbbl, V, p. 11 sgg. 
Vedi anche Nillson, Griech. Feste, p. 390 sg. 

^) Oldpathbr, « Philol. », 1912, p. 326. Il Quagliati (art. cit., p. 188 e 
sgg.) ricorda anche che il mito di Kore, nella forma corrente nella Magna 
Grecia, poneva Afrodite in diretta relazione con le divinità infernali : 
essa avrebbe fatto invaghire Hades di Persefohe e poscia avrebbe istigato 
la fanciulla ad uscire per cogliere fiori, offrendo cosi a Hades l'opportu- 
nità di rapix'la. Ma, come abbiam detto (p. 225, n. 3) quest'ultimo episodio 
è da considerarsi una tarda elaborazione poetica). 

6) Cfr. Wide, Lak. Eulte, p. 146, 



230 GAP. XII ~ liOCRI 

In ogni modo, il posto più clie modesto ad essa riserbato 
fra le altre divinità looresi, corrisponde a quello da lei tenuto 
nel culto della Locride ^). 

Dioniso comparisce invece spesso e in posto sempre emi- 
nente, fra le figure divine dei rilievi; il ohe trova riscontro 
nella importanza di questo dio fra i culti locresi ^). 

Volendo concludere su quanto abbiamo finora esposto, e te- 
nendo conto dell'epoca a cui deve farsi risalire la gran massa 
dei rilievi votivi, e dell'ubicazione del tempio di Persefone — 
com' è indicata dalle fonti e ancora forse non abbastanza do- 
cumentata dalle scoperte arclieologiclie — , possiamo dire ohe 
Locri ci si presenta, tra il finire del VI e il principiare del 
V secolo, come una città in cui fiorivano con straordinario 
vigore le dottrine delPorfismo. Ne dobbiam credere che Locri 
fosse la sola città della Magna Grecia a trovarsi, in quel 
tempo, in siffatte condizioni. Documenti orfici ne abbiamo 
trovati già nel corso, del nostro lavoro; e basti ricordare le 
tavolette di Turii e di Petelia: i documenti del genere si 
moltiplicherebbero indubbiamente quando tutti i templi e le 
necròpoli della Magna Grecia potessero esser frugati minuzio- 
samente e diligentemente come l'hieròn della Mannella^). i 

La religione orfico-dionisiaca trae forse l'origine del suo 
sviluppo dal mondo coloniale greco d' Occidente ; ma per questo 
appunto sarebbe difficile separarla da quel movimento pitago- 
rico che, per più di mezzo secolo, fece della Magna Grecia il 



') Conosciamo un culto di Afrodite a Naupaktos (Pans., X 38, 12) e ad 
Oiantheia (Pau-S., X 38, 9). - ' 

Il Bachofbn, nella sua opera capitale Das Mutterrecht (2 Àhdv., 1891), 
p. 805 sgg,, ha assegnato al culto. di Afrodite fra i Locresi un'importanza 
assai più grande di quella ch'esso non abbia in realtà rivestito: vedi su 
ciò Oldfather, «Philol. », 1910, p. 117. 

2) Ad Opus, Larimna, Naupaktos: vedi Oldfather, «Philol.», 1910, 
p. 115, n. 3; e Gruppe, p. 89 sgg. 

3) Elementi note voli, per la conoscenza dell'orfismo nella Magna G-recia 
si ppssono trarre anche dalla ceramografia: vedi Amelung W., Orphi- 
sches in der unteritalischen Vasenmalerei, « Eòm. Mitth. » , XIII (1898), 
p. 97-107. 
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SUO campo d'azione preferito. E su ciò dovremo fermarci anclie 
nell'esame generale ohe faremo dei resultati della nostra ri- 
cerca. Basti per ora indicare Locri come il « centro materiale » 
di culto degli orfici della Magna G-recia; la scelta cadde su 
questa città, perche negli ultimi decenni del VI secolo già vi 
fioriva grandemente il culto di Persefone — la dea più ve- 
nerata degli orfici — in un santuario posto a qualche distanza 
dalle mura. Non è ben chiaro donde i Locresi abbiano impa- 
rato a venerare questa dea, ma gli indizi che possediamo sem- 
brano designare questo culto come importato da Sparta piutto- 
sto che dalla Locride. ' 

Ma anche l'ubicazione del tempio fuori delle mura della 
città non può essere senza motivo. L' Oldfather ha suggerito 
che i coloni locresi abbiano identificato la loro Persefone con 
una qualche divinità indigena ed abbiano consacrato alla loro 
dea un temenos preesistente degli indigeni, facendone come il 
centro di una lega di pacifica convivenza fra i nuovi e i 
vecchi abitatori ^) : se la congettura sia o no giusta basterà a 
deciderlo il confronto col culto dell'Era Lacinia a Crotone. 

Resta ancora da ricordare che l'esame delle altre divinità 
venerate nel santuario di Kore, ci ha rivelato una serie di 
contatti, notevoli e singolari, coi culti praticati dai Locresi 
Opunzi: singolari, in quanto- ci si è presentato qualche caso 
— molto probabile — di influssi religiosi esercitati dalla fio- 
rente e più progredita colonia sulle più povere e barbare 
città della patria d'origine. 

È tempo ora di procedere allo studio di un altro aspetto 
della religione dei Locresi Epizefìrii, adombrato nei due passi 
citati: di Clóarco e di G-iustino. 

L'episodio che Griustino, ed Eliano raccontano, riferendolo 
all'epoca in cui Dionisio II cercò rifugio nella città fedele 
alleata del padre suo (362 a. 0.), lascia supporre che la pro- 
stituzione sacra di alcune vergini, in offerta a qualche divi- 
nità, non fosse costume ignoto ai Locresi d'Italia, se al tempo 



1) « PMlologus », 1912, p. 324. 
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della guerra con Leofrone di 'Reggio ^), essi fecero voto di 
prostituire tutte le loro vergini; allargando semplicemente, 
come mi sembra cliiaro, l'importanza dell'offerta, e non isti- 
-tuendone una nuova, inaccettabile per un popolo cui fosse 
stata fino allora estranea una pratica simile. A nessuno sa- 
rebbe mai venuto in mente di consigliare un votò di tal 
genere agli Ateniesi del tempo di Solone o di Temistocle. Ma 
questa pratica era, forse, nel IV secolo, già del tutto oblite- 
rata, o almeno osservata in senso cosi ristretto che il sacri- 
ficio imposto per essa alla città risultava minimo o nullo, 
inadeguato certo al voto fatto dai Locresi circa un secolo 
prima. Tanto almeno si rileverebba dalla narrazione di Trogo 
Pompeo. 

Essa è in qualche modo integrata da una notizia di Clearco 
di Soli, in un passo del IV libro de' suoi « Bioi » conserva- 
toci da Ateneo. Ivi è detto che, non solo le donne dei Lidii, 
sogliono offrirsi a chiunque sopravvenga, ma anche quelle dei 
Locresi Epizefìrii e degli abitanti di Cipro; votando tutti 
quanti costoro le loro figlie alla prostituzione, a ricordo ed 
espiazione, come sembra, di un antico oltraggio. 

Al frammento di Clearco, anche cosi isolato com' è, bisogna 
cercare di dare l'interpretazione più probabile, alla quale si 
arriva, a parer mio, immaginando che questo passo appartenga 
ad una parte delle « Vite » nella quale si esponevano i costumi 
dei Lidii: lo storico, intrattenendosi sulla ben nota pratica 
della prostituzione in uso fra loro ^), ricorda, così di passaggio 
che qualcosa di simile si sa che fanno i Locresi Epizefìrii e 
i Ciprioti e aggiunge confusamente alcuni altri particolari, 
senza indicare con precisione a quale dei tre popoli praticanti 
quel costume, essi debbano riferirsi: ma è chiaro che la 



1) Leofrone, figlio di Anaxilaos, è ricordato da Dionys., Arch., XX 7; 
lustin., XXI 3, 2; Schol. Pind., Pyth., Il 34 (col nome Kleophron). La 
sua guerra contro Locri dev'esser necessariamente compresa tra il 477 
a. 0. e il 461/0; ma gli anni più probabili sono quelli immediatamente 
seguenti al 467/6. Vedi Beloch, IP 1, 131 ; IP 2, 176; e cfr. Busolt III 
1, 169 sg. 

2j Herod., I 94. ' 
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frase « jcàvtoìv àjiÀclig róiv éraiQiajuoì xàg éavvòyv liógag d(po~ 
óioivtcxìv » gli fu suggerita dalla larghissima diffusione di 
cosiffatto rito in Lidia, mentre la spiegazione « TtaXaidg nPog 
DfiQSCos èoLuev elvai JtQÒg àÀi^deiav vjióiuLvr]fJba nal n/ncoQla » ri- 
guarda evidentemente i soli Locresi. Perciò dal frammento di 
Olearoo ricaviamo su per giù la stessa -conclusione ohe abbiamo 
tratto dalla lettura del passo di Giustino: che una più o meno 
larga prostituzione di vergini, per motivi probabilmente reli- 
giosi, fu praticata dai Locresi d'Italia, nei primi secoli almeno 
di vita della colonia; questa prostituzione veniva, non po- 
tremmo dir precisamente da quando, giustificata come naXaià^ 
tivog ij^QEcog vjtófÀvr]fÀa nal rijucogla. 

Sulle origini e sul carattere della sacra prostituzione di 
Locri, a noi non' è lecito avanzare più di qualche congettura. 

Occupiamoci anzitutto di una di esse, formulata in occasione 
di nuovi studi e di nuove ricerche- venute in seguito alla re- 
cente scoperta di un'epigrafe locrese, ben nota sotto il nome 
di « iscrizione delle fanciulle». 

Da buon numero di fonti letterarie' — non molto antiche, 
per altro, ne concordi fra loro nei particolari del racconto ^) — 



^) La più antica testimonianza è quella di Enea Tattico (XXXI, 24, ed. 
Schoene); segue Licofrone (AZesc., V, 1141-1173) con gli scoliasti ed il 
commento dello Tzetzes ; Callimaco in Plut., De Sera num, vindicta, XII, 
p. 557 (cfr. fr. 13d, ed. Schnbidbr, II, p. 126); Polibio (XII 5, 7); Stra- 
bone(XIII, p. 600); Eliano (F. h., fr. 47); Plutarco (1. e); Giambi., Vita 
P., 8; Servio (Ad Aen., I 41); (cfr. ApoUod., Epit. ,yi 20 sgg. in 3Iy- 
thogr. gr., "W., I, p. 222). 

Uia esame particolareggiato di queste fonti e delle loro divergenze si 
trova nello studio del Rbinach che viene citato più oltre (p. 24 sgg.). 
Qui basti notare che Enea Tattico avrà scritto verso la metà del IV sec, 
e cbe Licofrone e, in parte, i suoi scoliasti e lo Tzetzes dipendono da 
Timeo; (vedi Scbol. v. 1155; Tzetzes, ad. v. 1141 — Tim., fr. 66, ini?'. 
H. G,, I, p. 207; e cfr. Klausbn, I, p. 579; Gììnthbr, p. 32 sg. ; Geff- 
CKBN, p. 10 Sgg.; CiACERi, p. 306; per le contraddizioni soprattutto di 
ordine cronologico fra Timeo e gli scoliasti di Licofrone, v. Holzingbr, 
p. 380) ; e pertanto le fonti più antiche alle quali possiamo risalire per 
la costumanza locrese, risalgono al IV secolo. Si tenga conto, inoltre, che 
i versi riportati da Plutarco e generalmente attribuiti a Callimaco, sono 
da alcuni ritenuti come di Euforione (vedi Meinbke, Anal. Alex., p. 165; 
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eravamo informati di una strana costumanza dei Locresi 
Opunzi: questi inviavano ogni anno due vergini a Troia, le 
quali dovevano restare per tutta la vita a servire Atena nel 
suo tempio. L' invio era cominciato subito dopo la guerra di 
Troia; quando, essendo oppressi i Locresi da una pestilenza, 
l'oracolo, da loro interrogato, aveva risposto che essi non ne 
sarebbero stati liberati se non si fossero purgati dal sacrilegio 
commesso da Aiace Oileo con lo stupro di Cassandra, man- 
dando annualmente due vergini a Troia in servizio di Atena, 
e questa offerta ripetendo per mille anni consecutivi. Le fan- 
ciulle, sbarcando ad Ilio, dovevan raggiungere il tempio di 
notte e per vie segrete, percliè a cbiunque le avesse incon- 
trate fuori del tempio, era lecito ucciderle: dopo morte, i loro 
corpi eran bruciati e le loro ceneri gettate in mare. 

Adolfo Willielm, già Direttore dell'Istituto Archeologico 
Austriaco di Atene, poteva vedere, nel 1897, a Yitrinitsa, in 
località non distante dall'antica Naupaktgs, una lunga iscri- 
zione proveniente dal tempio di Athena Ilias a .Physkos e 
contenente una minuziosa convenzione, conclusa verso il 230 
a. 0., per stabilire a quali condizioni e contro quali privilegi 
la tribù locrése dei discendenti di Aiace doveva continuare a 
fornirò le vergini da inviare ad Ilio ^). L'epigrafe fu pubbli- 
cata soltanto nel 1911 dal Wilhelm stesso, con largo com- 
mento ^) e da altri dopo di lui studiata ^): di questi studi a 



Knaack, Eiiphorìon, in « Jahrb. fur klass. Philol. », 1888, p. 152), Le 
divergenze fra questi autori riguardano principalmente l'epoca in cui sa- 
rebbe cominciato l'invio delle vergini locresi, la durata. e le interruzioni 
di questa costumanza, l'età delle vergini e il modo della, loro scélta. 

^) All'epoca dell'iscrizione (seconda metà del ITI sec, probàbilmente 
verso il 230 a. C.) le due Locridi dovevano essere riunite nella Lega Eto- 
lica: lo dimostra il fatto della provenienza da Pliyskos — centro religioso 
della Locride Ozolia — di un documento concernente Naryka, la città 
degli Oiantei, nella Locride Opunzia, Cfr. Reina CH, art, cit,, p. 24, e vedi 
Salvbtti, Bicerche storiche intorno alla lega etolica, in « Studi di St, 
ant. pubblic. da Gr. Belocb», II (1893), p. 106 sgg. Per il culto di -Atena 
sull'Acropoli di Ilio, vedi 'NihhSON, Griech. Feste, p. 92. 

*) Die lokrische Màdclieninschrift, in « Jahresbefte des oesterr. arcbaeol. 
Instituts», XIV (1911), p. 163-256. 

^) Dopo quello del Wilhelm, lo studio dell'epigrafe che più ci interessa 
dal nostro punto- di vista, è quello di Adolfo Reinach, L'origine des 
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noi interessa quello di Adolfo Reinacb., il quale ha elaborato 
una oomplioatissima e faticosa ricostruzione delle origini del- 
l'usanza locrese, servendosi del suo metodo preferito, antropo- 
logico e folkloristioo al tempo stesso, il quale può esser certo 
applicato in molti casi opportunamente e con successo, ma clie 
non deve da solo far le spese di tutta quanta l' indagine mi- 
tologica. 

Noi, del resto, non abbiamo qui da occuparci delle conclu- 
sioni a cui il Eeinacli è giunto : die cioè l'annuale offerta 
delle vergini locresi non sia che la continuazione di un antico 
rito d'ierogamia, d'origine apparentemente preellenica, imper- 
sonato in Cassandra e in Aiace, e combinato con un rito di 
espiazione e di purificazione, i cui elementi si ritrovano nel- 
l'incenerimento e nella dispersione in mare dei corpi delle ver- 
gini locresi morte; quasi una sterilizzazione sacra delle vittime. 

Ci riguarda solo quanto il Eeinach afferma sulle relazioni 
che correrebbero tra l'offerta delle due vergini locresi a Troia 
e la pratica della, sacra prostituzione a Locri Epizefìrii. 

Poiché il rito dell' invio delle Locresi ad Ilio rimonterebbe 
al X secolo, cosi esso sarebbe stato trasportato nella Magna 
Grecia al tempo della colonizzazione di Locri, e cioè alla fine 
dell' YIII secolo, e ivi conservato nella pratica della prostitu- 
zione sacra. Se gli autori che ne parlano, non fanno menzione 
dell'oltraggio inflitto da Aiace a Cassandra ^), ciò è dovuto al 



deux légendes homeriques : le viol de Kassandre : le rapi d'Helène (I : Le 
vici de Kassandre: Aiax O'iléide à Ilion et le tribnt des Locriennes à 
Athena Ilias) in «Revue de l'histoire des religions», tom. LXIX (1914), 
p. 12-54; LXX (1914) p. 21-42. Il Eeinach cita ancora gli studi di A. 
NiKiTSKY, in « Joiarnal du Ministèro de l'Instr. publique (russe) », 1913; 
e di P. OoRSSEN in « Sokrates », I (Berlin 1913), p. 185 sgg. ; 235 sgg. 
1)11 VÌÌrthbim (De Ajacis origine, cicltu, patria, p. 125) osserva, a pro- 
posito del frammento di Clearco : 'H TtaXaià autem iJ^Qig nulla alia fuisse 
videtur quam fj-rov Alavrog- Congettura accettata dal Reinach, e del 
resto molto probabile; ma se in queste parole è sottinteso il ricordo di 
Aiace, ciò vuol dire soltanto che gli anticbi avevano già commesso lo 
stesso errore dei moderni, ravvicinando due fatti che sono in realtà 
estranei l'uno all'altro, o, semplicemente e più probabilmente, accettando 
del fatto una spiegazione che i Locresi preferivano dare, come la meno 
umiliante per loro. 
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fatto che i primi accenni al racconto della violenza di Af.isice 
non risalgonp al di là del. principio del VII secolo^), e perciò, 
quando i coloni vennero a stabilirsi in Occidente, portarono 
seco il. rito, già allora in pieno vigore, ma non Vaition di 
esso, che fu noto e accettato solo più tardi. 

Mi sia lecito di non esser d'accordo col Reinach in nessuna^ 
delle due conclusioni cui egli è giunto: non credo cioè che 
l'offerta delle vergini locresi rimonti ad ^pooa cosi antica 
com'egli vuole; ma anche ciò ammesso, non potrei vedere i 
caràtteri di codesto rito riflessi nella prostituzione sacra di 
Locri Epizefìrii. 

Sulla prima congettura non e' è molto da dire ; basta riflet- 
tere che i più antichi autori che facessero menzione' della 
pratica locrese, erano Timeo ed Enea Tattico ^), e ohe questa 
considerazione, unita alle allusioni contenute nelle fonti di Stra- 
bene, indurrebbe a collocare l' inizio del rito al più presto dopo 
la conquista persiana della costa lidia, e cioè nel VI- secolo ^). 

D'altra parte non è chi non veda quanto vi sia di fantastico 
in queste supposte annue relazioni di religione e di culto tra la 
Locride e l'Asia Minore, già in epoca anteriore al X o all' XI 
secolo !^). In realtà, se molte volte un mito si forma per spiegare 



^) Sulle origini postomeriche di questa saga, V. Tobspffbr in B. E., 
I 936; rileva il Toepfier che solo la violenza di Aiace contro la statua 
della dea è nota ai ciclici ; bisogna arrivare ad Euripide per trovare una 
sicura e completa conoscenza dell'oltraggio a Cassandra. 

2) Vedi l'esposizione delle fonti, a p. 233, n. 1. Forse già Ellanico di 
Mitileiie, lo storico del V sec, acceJinava a questo fatto nella sue Troika, 
se è vero che in esse sosteneva l'aifermazione degli Iliei, che Troia non 
era mai stata distrutta (Strab., XIII 602), portandone come prova ap- 
punto l'invio delle vergini locresi (vedi Jacoby, in R. E., Vili 119, art. 
« Hellanikos » e Reinach, op. cit., LXIX, p. 24, n. 2). Ma forse tanto 
l'inizio dell'offerta locrese quanto la formazione poetica dell'episodio di 
Aiace e Cassandra debbono essere ancora ritardati al di qua del VI se- 
colo : vedi le buone osservazioni dell' Holzinger, p, 328, al v. 1143, e cfr. 
TOEPFFBR, art. cit., e Vììrtheim, op. cit., p. 123 sgg. 

3) Strab., XIII, p. 601 sg. Credo che troppo faccia discendere questa 
data il OiACERi (Aless., p. 307) portandola alla metà del IV secolo. 

*) Il CoRRSEN, p. es., nel citato articolo, a p. 236, sostiene, che i primi 
rapporti fra i Locresi Opunzi ed Ilio non possono essere anteriori ai 
tempi dell' Vili città di Troia e cioè alla fine dell' VIII secolo a. C. 
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etiologicamente qualche antica usanza, nel caso nostro siamo 
invece autorizzati ad ammettere proprio il contrario: che "cioè 
la pràtica' dei Locresi Opunzi sia una conseguenza dell'elabo- 
razione poetica della saga di Aiace e di Cassandra e che, sol- 
tanto quando questa era ben nota e diffusa, cioè assai dopo 
il VII secolo, abbia potuto un oracolo imporre ai Locresi della 
tribù d'Aiace — o se la siano i Locresi imposta da sé stessi — 
la strana e crudele espiazione dell' annua offerta di due 
vergini. 

Ma ciò che più conta è il fatto, evidente, che l'offerta delle 
vergini locresi ad Ilio non è una prostituzione: basta leggere 
i due testi che più diffusamente illustrano codesta costumanza 
— i versi di Lioofrone e le illustrazioni dei suoi scoliasti — 
per convincersene. 

Ecco con quali parole l'infelice profetessa troiana predice 
ai Locresi la .futura espiazione ch'essi pagheranno per redi- 
mersi dalla colpa di Aiade (Lyc, v. 1141 sgg.; nella trad. ital. 
del Oiaceri): « Causa di lutto invece sarò a molte madri che 
resteran prive delle loro figliuole.... in paese .nemico man- 
deranno fanciulle che resteran prive di nozze {èovsQ-qfxévag 
yàjucov). 0.... voi tutte, infine, dimore di Oileo, figlio di Ode- 
doco, voi delle mie nozze violente sconterete la pena alla 
dea agreste di Gigas, allevando' le fanciulle per esporle al 
giudizio della sorte che le lascia vergini sino alla vecchiaia... ^) 
Il tempio della dea abbelliranno con ornamenti e tergeranno 
con acqua, dopo esser sfuggite alla implacabile ira dei cit- 
tadini ». 

Ed ecco gli scolii, tutti certo assai antichi, almeno del III 
secolo, conservatici nel commento dello Tzetzes: 

(al V. 1141): — Ei de nvsg èucpvyoiev dveWovaai ÀàdQa dg 
rò Tfjs ' AdTjvòtg Isqóv, tò àoittòì^ aòvai légeiai èyivovro' éOaiQOV 
yàg avvó^ nal SQaivov, Tfj òè dscù o^ò JiQooéQ^^ovro, ovve Tq> l£Q0 



') Nella traduzione- del Ciaoeri è trascurato l'inciso ròv %M(ùqov 
XQÒvov (v. 1153) che I'Holzingbr traduce « sin lahrtausend lang » (pagi- 
na 149) e il Rbinach « durant mille ans » (LXIX, p. 26). Attorno a questa 
determinazione cronologica degli antichi puoi vedere Holzinger, p. 330 ; 
CiACBBi, p. 306 sg, ; Reinach, p. 36 sgg., Oorssen, art. cit,, p. 239 sgg. 
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è§r}g^ovrOf el ju7) vvktcjq' ì)oav òè nsiiaQ/uévai, juovo^ldùìveg, udì 
àvvjzóÒEtoi . . . . Kal Jr^cDra fxèv rag Ttagdévovg, sha fiQé(prj èviavóia 
/LtSTCL xGìv xQocpcòv a'ùxùv ènefjLTtov ol AoììqoI. 

E chiaro die l'offerta clie le fanciulle locresi debbono fare 
alla dea, non è quella della loro verginità, ma piuttosto quella 
della gioia delle, nozze e della loro libertà; esse rimarranno, 
si, ad Ilio, schiave della dea, ma non per prostituirsi nel suo 
tempio bensi per custodirne e pulirne il sacrario, in abito ser- 
vile, o'bbligate a perpetua castità. Le vergini locresi sono per- 
tanto nel tempio di Atena Ilias a Troia quello che^ presso a 
poco, cori ben diversa dignità, sono le Vestali nell'-4e^es Vestae 
del Foro ^). 

Da un'offerta siffatta di castità — dato ch'essa fosse prati- 
cata già nell'VIII secolo — corno potevano i coloni di Locri 
Epizefìrii derivarne la loro prostituzione sacra? 

In realtà, questo genere di prostituzione è ignoto al mondo 
classico; la ierodulia dei G-reci e dei Eomani (come poi quella 
dei Cristiani) non conosce che una condizione la quale possa 
rendere più perfetto il servo della divinità, che ne faccia più 
degno e più accetto il ministero: la sua C3,stità; stato che si 
ottiene consacrando al servizio del tempio fanciulli iinpuberi 
oppure giovani o vergini, ancora puri, a cui resti inibito ogni 
rapporto sessuale per tutta là durata del loro ufficio ^). L'of- 
ferta delle vergini locresi è rito greco, nato ed elaborato su 
suolo greco — sia che, sotto l'influsso della leggenda di Aiace, 
l'abbiano escogitato, per ingraziarsi la dea in un momento di 
pericolo, i Locresi stessi o l'abbia loro suggerito l'oracolo di 



^) Questa conclusione si può trarre anche dall' iscrizione stessa.; da al- 
cune frasi di essa si capisce infatti che, nel tempo a cui fu fatta la- con- 
venzione — e cioè verso la fine del III sec. — le fanciulle inviate ad Ilio 
potevano, dopo un. certo tempo, essere sciolte dal loro voto di verginità 
e mandate a nozze. Ne c'.è ragione di credere che il contenuto del rito 
possa essere sostanzialmente cambiato dai tempi più antichi ai più re- 
centi. "Vedi su ciò anche Vùrthbim, p. 125 sgg. ; Oorssen, p. 247. 

2) Vedi il libro del Fehrle, Die Jcultische KeuscMieit in Alterhim, 
Griessen 1910, a p. 118, per quanto riguarda la ierodulia delle vergini 
locresi ad Ilio. 
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Apollo: è naturale dunque ohe esso partecipi di un carattere 
familiare alla liturgia greca e non che si riveli ispirato a 
pratiche che al mondo greco rimasero sempre estranee e che 
furono invece pròprie delle religioni orientali. 

Come dobbiamo dunque spiegare la prostituzione sacra di 
Locri Epizefìrii? Una pratica simile abbiamo notizia che fu 
adottata soltanto in un'altra città greca: a Corinto ^) ; e con 
altrettanta sicurezza sappiamo ch'essa vi fu trasportata pari 
pari dall' Oriente, in grazia delle speciali condizioni commer- 
ciali e della posiziotì'e geografica della città, che ne fecero uno 
dei più antichi centri del commercio con l'Asia Minore ^). 

E come codesta pratica era elemento straniero nel culto dei 
Corinzi, cosi dobbiamo pensare che elemento straniero al 
culto dei Locresi Epizefìrii fosse la prostituzione — se molto 
poco diffusa, se di Ga,rattere continuativo o sporadico, non ci è 
dato" precisare^) — di alcune vergini nel tempio di una divinità. 

E pare ohe abbia visto giusto l' Oldfather, additando, in 
questo uso cultuale di Locri, un elemento indigeno penetrato 
nella religione dei coloni greci ^). Grià ci è apparso evidente 
che la Persefone -locrese non sia che una divinità locale della 
terra identificata dai coloni con la loro Kore, e, sotto questa 
nuova ipostasi, venerata nell'antico santua:^io indigeno; non 
sarà difficile ammettere che anche la pratica del- culto abbiano 
i Locresi ereditata dai primitivi- abitatori della regione °). 



') Il più antico testo letterario clie vi allude in termini quanto mai 
perspicui, è il famoso frammento di Pindaro, n. 87 (= 122 Scheoeder) ; 
altre testimonianze sono in Strab., VI 378 e in Athen., XIII 32, p. 573. 
Vedi EosoHBR, .1 392 sgg. ; Odelberg, Sacra Gorinthia..,. (Upsala 1896), 
p. 64 sg. 

2) Vedi Farnbll, II, p. 635 sg. Nonostante il parere contrario del CiA- 
CERi [Ctilti Sic. ani., p. 82 sg.) non credo si debba riguardare la sacra 
prostituzione del- monte Erico come del tutto indipendente da influssi 
cultuali punici : del tutto semitica la considera il Nillson, Griech. Fe- 
sfe, p.- 374. 

")" Vedi anche Nillson, Griech.- Feste, p. 366, n. 5, sul carattere più 
probabilmente sporadico dell'offerta. 

4)«Philol.», 1912, p. 324. 

^) Fra le terrecotte votive del sacrario della Mannella, sono notevoli 
alcune figurine di donne nude, con le parti sessuali molto appariscenti ; 
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Anclie il matriarcato, che indubbiamente fiori a Locri i), è 
elemento estraneo alla civiltà greca storica; e poiché di esso 
troviamo traccia in una leggenda localizzata in una città vi- 
cina a Locri, ma soggetta ad influssi etnici assai diversi, ci 
conviene credere che codesto istituto abbiano conosciuto i co- 
loni sull'esempio degli indigeni del Bruzio ^). 

Locri pertanto, più di qualunque altra colonia greca di 
questa regione, avrebbe assimilato i costumi degli indigeni, 



l' Oldfatlaer vi ha riconosciuto delle ierodule, e ne ha ricavato l'indizio 
che esse dovevano essere addette al culto di Kore, modellato in parte su 
un antico culto indigeno, e non a quello di Afrodite, che ebbe nella città 
un posto del tutto secondario. Trogo Pompeo, o la sua fonte, nel collegare 
il noto episodio col die festo Veneris e col templum Veneris, si lasciò in- 
fluenzare dalla natura del fatto che si prestava ad esser messo in rela- 
zione soprattutto con Afrodite : in realtà, il voto che i Locresi fecero ad 
una dea nei pericoli di una guerra, dovè esser rivolto ad una delle più 
venerate e potenti divinità di Locri, non all'insignificante e imbelle Afro- 
dite (art. cit., p, 325). 

') Vedi q^uanto né dice il Eais, Storia della Sic, p. 203; che un isti- 
tuto simile fosse fiorito anche nella Locride è ipotesi quanto mai incerta, 
che lo stato attuale delle nostre conoscenze rende anzi improbabile. (Vedi 
juUa questione Busolt, F 1, 403, n. 4; De Sanctis, I 80 sgg.; Bbloch, 
I* 1, 84). In realtà, la pratica del matriarcato resulta estranea agli Indo- 
Europei ; e, laddove se ne hanno comparse sporadiche nellfe regioni da 
essi popolate, come nelle Baleari, a Locri Epizefirii, nella Bretagna set- 
tentrionale (non parlo dei Liei di cui è dimostrata la non appartenenza 
al ceppo ario; cfr. Kretschmer, Einleihmg, p. 289 sgg., 370 sgg.; Beloch, 
I* 1, 97) queste saranno da riguardarsi come relitti delle popolazioni che 
abitarono quelle regioni prima degli Indo-Europei (vedi Bbrnhoft, Staaf 
und Rechi der rGm. Konigszeit, Stuttgart 1882, p. 191 sgg.; SòhRx\dbr, 
Reallex. der indogerm. Altertumsk., p. 564 sgg.; idem, Die Indogerma- 
nen, Leipzig 1916, p. 72) ; è forse, in qualche caso, i passi degli autori 
che vi alludono, possono spiegarsi anche senza ricorrere a siffatta ipotesi 
(vedi Delbrùck, Das Mutt^rrecht bei den Indog., in «Preuss. Jahrbiich. », 
LXXIXUsgg.j. 

*) Confronta quanto fu già scritto a p. 216; la congettura che il ma- 
triarcato di Locri e la leggenda cauloniate — che suppone codesto isti- 
tuto — rispecchino sopravvivenze non arie nei costumi della popolazione 
indigena, si deve al Db Sanctis, « Mon. ant. », XXIII (1914), p. 688. 
L'influsso indigeno si riconosce anche chiaramente nella processione 
adottata dai Lócresi e nella quale una fanciulla incedeva con una fiala 
in mano (Polyb., XII 5, 9): prova anche questa della parte predominante 
tenuta dalle donne fra gli antichi abitanti del' luogo (cfr. Beinach, p. 50). 
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di cui trov.eremmo il ricordo iìi tre diverse manifestazioni della 
cultura loorese epizefìria; e cioè: nella condizione di privilegio 
fatta alle donne; nella pratica della sacra prostituzione; nel 
carattere lussurioso della vita della città, che una quantità di 
indizi ci lascia indovinare •^). 

Possiamo spiegare questa notevole — e, nella Magna GJ-recia, 
insolita -^ penetrazione di eleménti indigeni nella cultura dei 
coloni, supponendo clie questi abbiano potuto fissare fin da 
principio, di comune accordo, un modus vivendi con gli antiobi 
abitatori e cbe la pacifica coabitazione dei due popoli nella 
stessa regione abbia permesso e favorito la fusione dei diversi 
elementi delle due civiltà ^). 

Non è improbabile che, in progresso di tempo, i Looresi, a 
sodisfazione del loro amor proprio, abbian fatto correre di 
quel rito — o forse ormai del ricordo di quel rito — una 
spiegazione meno umiliante per loro (l'espiazione del delitto 
di Aiace), come quella che non lasciava trasparire l'accetta- 
zione da parte loro di poco onorevoli condizioni nel trattato 
di convivenza stretto coi barbari indigeni. 

§ 2. Zeus. 

Head, p. 102 =: B. M. C, « It. », p. 364 sgg.: 

La testa di Zeus, coronata d'alloro e con la capigliatura 
corta, è il tipo del d) delle monete di valuta italica, coniate 
a Locri alla metà del IV secolo. 

Head, p. 103 = B. M. 0., « It. », p. 364 sgg.: 

Sulle monete della stessa serie, coniate però attorno al 330, 
la testa di Zeus porta le chiome lunghe e ricadenti sulle 



1; Tali indizi fa rilevare egregiamente 1' Oldfathee, nello studio più 
volte citato. 

^) A questo proposito è notevole ■ osservare come i Looresi stessi con- 
servassero un confuso ricordo di speciali relazioni fra i più antichi loro 
antenati e i primitivi abitatori della regione (i Siculi, secondo loro) e 
della derivazione di alcuni costumi locresi da quelli degli indigeni : Polyb., 
XII 5, 10 e XII 6, Vedi su ciò Pais, St. Sic.,'-p. 202 sg. 

GlANNELLI. 16 
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spalle, a simiglianza di quella disegnata sulle monete di Ales- 
sandro d'Epiro, la cui spedizione in Italia rimonta appunto a 
quel tempo. 

Il rovescio di queste monete è occupato da un' aquila, rap- 
presentata nell'atto di divorare una lepre; spesso (specie sulle 
monete del III secolo, clie portano l'aquila sul d) occorre an- 
che il simbolo del fulmine. 

Head, p. 104 == B. M. 0., « It. », p. 366 : 

Monete coniate tra il 280 e il 270 circa a, 0., recanti sul 
d) una magnifica testa di Zeus di tipo leonino, e sul r) la 
JUlang AoKQ&v ohe incorona 'I^Gtfxa, seduta di faccia a lei^). 

Poiché il tipo di Zeus che si riscontra su queste monete, è 
quello caratteristico dei tetradrammi di Pirro, lo Head avanza 
l'ipotesi che esse siano opera dello stesso incisore che servi la 
zecca del re epirota, e che anzi siano state coniate da Pirro 
in Locri stessa durante il tempo della sua occupazione della 
città. 



^) Le figure rappresentate sul r) di questa moneta, al pari di quella 
disegnata sul r) del primo' tipo descritto (leggenda: EÌPHNS AOKPQN) 
hanno dato ocoasfóne a ripetuti tentativi da parte dei numismatici per 
identificare la precisa data e l'avvenimento in occasione del quale sa- 
rebbero state emesse. La figura di Eirene è stata opportunamente ricol- 
legata dallo Head all'espulsione di Dionisio II dalla città (dopo il 352 
a. 0.) e confrontata stilisticamente con la figura di Nike sulle monete di 
Terina. Cfr. Simonktti, in « Boll, di numism. e d'arte della medaglia », 
III 1906, I, p. 6. Per interpretare la seconda moneta, con Uioti-s, si è 
andati generalmente in cerca di episodi appartenenti al periodo dell'occu- 
pazione romana della città : 1' Eckhbl (I, p. 176) la riporta al tempo del 
decreto emanato dal Senato romano in favore dei Locresi, per infliggere 
una punizione al propretore Pleminio clie aveva taglieggiato là città 
(Liv., XXIX 21 ; 204 a. C); e della stessa opinione è il Millingen 
{Coìisidéì\, p. 68) e il Simonbtti, art. cìt., V, p. 54; secondo il G-arrucci, 
(II, p. 159) sarebbe stata coniata, invéce, quando Scipione riprese la città 
die s'era data ai Cartaginesi, punì il partito punico e premiò quello fa- 
vorevole ai Romani (Liv., XXIX 6-8: 205 a. C). In realtà, la moneta, 
è coniata al tempo di Pirro, e rispeccbierà probabilmente il desiderio dei 
Locresi di attirarsi la simpatia e il favore di Roma, dopo che,' nel- 277 
a. C, egli si schierò fra i suoi alleati ed espulse la guarnigione epirota. 
(Cfr. Head, p. 103). 
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In complesso, la ricca serie monetaria coi tipi di Zeus, ci 
testimonia come fosse tenuto in grande onore a Locri il culto 
di questa divinità, specialmente nelle sue diverse attribuzioni 
di carattere politico: con gli avvenimenti politici procedono 
infatti' di pari passo le successive emissioni delle monete con 
la figura di Zeus; e in tutte è evidente l'efficace influsso delle 
zeoclie epirote. 

L' Orsi congettura che il grande tempio dorico di Casa Ma- 
rafìoti possa essere stato la sede di un culto di Zeus ovgiog, 
quale lo si ritrova in molte città marittime della Sicilia: a 
Siracusa, a Camarina, ad Agrigento ^). 

§ 3. Hera. 

Fra le terrecotte votive 4el deposito della Mannella, si sco- 
persero numerose statuette muliebri che ci richiamano al tipo 
dell'Era di Samo ^) : molte altre simili erano state rinvenute 
nel grande deposito di Marazà ^). Se si ricordi quanto abbiamo 
detto sulla provenienza artistica di questo materiale votivo, si 
può supporre che quegli stessi artisti ionici (e forse samioti) 
che arrivarono a Locri attorno al 500, vi abbiano fatto cono- 
scere anche il culto della loro Era ^). 

§ 4. Athena. 

Head, p. 101 znB. M. 0., « Oorinth », p. 94 sgg. 

E noto che Locri, nonostante la sua prosperità', non cominciò 
a batter moneta prima della metà del IV secolo ^). Col 350 



1) « Not. Scavi », 1911 Stippl., p. 62. 

«) Oksi, « Boll, d'arte », III, p. 418. 

3) Vedi. V. SpiNAzzoLA, Di alctme antichità e delV ordinamento del 
Museo di Reggio^ fìg. 2. 

*) Cfr. Orsi, op. oit. ; Oldfathbr, «Philol. », 1912, p. 331. 

^) Lo Head . suppone (riprendendo un'ipotesi già avanzata dal Mil- 
LINGEN, Consid., p. 66) clie la legislazione di Zaleuco, come quella spar- 
tana di Licurgo, vietasse di coniare monete. Nel ritardo a batter moneta 
si può anche vedere, con il Pais, p. 205, il desiderio dei Locresi di se- 
guire le norme di Sparta da cui Locri, come abbiamo detto, accoglieva 
cosi volentieri, verso la fine del VI secolo, elementi religiosi e culturali. 
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circa, hanno inizio due serie di monete; la prima comprende 
gli stateri corinzii col tipo del Pegaso e la testa di Atena sul 
e) (cfr. Head, p. 401) ; la seconda, gli stateri di valuta indi- 
gena coi tipi già descritti di Zeus e dell'aquila. 

La testa di Atena comparisce anche sulle monete di bronzo 
del principio del III secolo. 

«Not. Se. », 1909, p. 322 sg.; 1911 Suppl., p. 62 sgg. 

Negli scavi praticati dall'Orsi nel 1909-910, fu messo allo 
scoperto, sulla diramazione orientale del colle della Mannellà, 
un piccolo santuario. Le terrecotte rinvenute nell'interno di 
esso — e risalenti dal principio del V secolo al IV — presen- 
tano generalmente l'immagine di Atena: ciò che fa ragione- 
volmente supporre che il tempio fosse dedicato a questa di- 
vinità; cosi che, secondo l'Orsi, questa specie di seconda 
acropoli di Locri, la Mannellà, sarebbe stata posta sotto il 
patrocinio delle due divinità poliadi, Persefone ed Atena. 

Aristot., Locrorum Respuhl., apd. Schol. Pind., Olymp., XI 17 
(;= fr. 171 Bussemaker, Ai'istot. Op., Didot, IV, p. 276 ■=. fr. 
548 Eose): 

— 'Ejtsiò^ yàQ è)(Q(òvto {sdì. ol AokqoL) xq> d8q> Jt6!>s àv jtoÀÀ'^g 
raga^fjS djtaXÀayetev, è§éneosv adtots XQV^f^^S> éavrotg vòfxovg 
tldeodai^ òrs nal tig jioijìii]p, òvojua ó' fjv ZàÀsvuog, JvoÀÀovg vó- 
juovg òvvrjdeir] totg TtoÀLraig elasvsynstv òonlfxovg' yvcoddslg rs 
ìiàl èQ(OTì]d£Ìg Ttódsv evQòi^ ecprioev èvùm'iov a^rói trjv 'Adrjvùv 
jiaglótaodaf òiò advóg vs i^ÀsvdéQCùvm nal vojuodévrjg naréotr]. 

Val. Max, I 2, ext. 4: 

Zaleucus, sub nòmine Minervae, apud Locrenses prudentissimus 
Jiahitus est. 

(Un' epigrafe ritenuta spuria — /. G., XIV 46* -^ porta 
una dedica dei Ldkroi Kàlàbroi ad Athena Parthenos), 

Le testimonianze del culto di Atena appariscono, sotto un 
certo punto di vista, più abbondanti e più notevoli di quelle 
dello stesso culto di Persefone e contengono elementi che ac- 
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cennano alla più alta antioliifcà, al periodo delle origini di 
Locri, che si chiude, si può dire, con la costituzione del mi- 
tico Zaleuco \). 

La tradizione letteraria conosce Atena come ispiratrice di 
Zaleuco, gli scavi ci hanno rivelato l'esistenza di un tempio 
della dea sull'acropoli dell' Abbadessa; le monete dimostrano, 
fin dalle prime emissioni, la profonda venerazione che i Locresi 
nutrivano per questa dea. 

Se i ricordi del culto di Persefone possono colpirci di più 
con la massa imponente dei doni votivi deposifcati nel sacello 
della^ dea, non bisogna dimenticare che il tempio di Kore 
divenne, come si è dimostrato, uno dei principali o il prin- 
cipale centro dell'orfismo nella Magna Grecia e che i rilievi 
fìttili rinvenuti nella sua favissa si riferiscono piuttosto ai 
culti orfici in generale chp, al culto di Persefone in parti- 
colare. 

Atena ebbe pertanto, nella religione dei Locresi, un posto 
non meno importante di quello tenuto dalla divinità ctonia; 
e come tutto induce a credere, anche più antico. Persefone, 
come vedemmo, non era venerata nella Locride: i Locresi 
Epizefìrii la impararono a conoscere nella loro nuova, sede, 
forse dagli Spartani, e la identificarono con una divinità in- 
digena della terra, e la videro poi divenire il centro della 
devozione degli orfici. Ma Atena, i coloni portarono certo seco 
dalla madre-patria: se fra le scarse vestigia che ci furon la- 
sciate dei culti arcaici dei Locresi, non troviamo che troppo 
esigue notizie dirette e specifiche per quello di Atena ^), un 
indizio ce ne resta, quanto mai eloquente : la saga di Aiace 



*) La storicità di Zaleuco, già negata da Timeo (fr. 69; F. H. G., 1, 
p. 209), non è ormai ammessa dalla generalità degli studiosi moderni 
(vedi Db Sanctis, I, p. 340). Zaleuco di Locri, come la maggior parte dei 
supposti ànticliissimi legislatori di città greche — come Alatas di Corinto, 
Teseo di Atene,, forse anche Caronda di Catania e di Cos — è verosimil- 
mente una divinità solare: cfr. Bmloch, F, 2, XXIII, p. 253 sgg. 

^) Non si potrebbe citare altro che il tempio e la statua bronzea di 
Atena, che formavano la gloria di Amfissa: gli Amfìssei dicevano che 
quel Palladio era stato portato da Troia, da Toante. (Paus., X 38, 5: 
vedi su ciò DìiMMLBR, in B. E., II 1970). 
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Oileo, la quale si trova sempre in contatto con la figura e il 
culto di Atena, come la saga di Eracle si accompagna do- 
vunque col culto di Era ^). 

È pertanto giustificata l'ipotesi che i Locresi sian giunti 
in Occidente portando seco dalla Locride Opunzia il culto di 
Atena e quello di Aiace ; della dea, cioè, e dell'eroe loro pre- 
feriti:" e che soltanto più tardi la dea ctonio-orfìca abbia preso 
il sopravvento sulle antiche divinità. 



§ 5. Dioskouroi. 

Cicer., De natura deorum, II 2, 6; III 6, 11: 

Atque etiam cum ad fiuvium Sagram Crotoniatas Locri ma' 
ximo proelio devicissentj eo ipso die audìtam esse eam pugnam 
ludis Olympiae memoriae proditum est. 

At enim praesentes vidimus deos, ut apud Regillum Postu- 
mius, in Salaria Vatinius ; nescio quid etiam de Locrorum 
apud Sagram proelio. 

Diod. Sic, Vili, .fr. 32: 

"Ori al AoKQol ènèfjiipav elg ZnàQXì]v Ttsgi ovfifÀa^las ÒEÓfxsvoi. 
01 òè Aaiisòai/iióvLOL tò fjiéyedos rf]g KQOvcoviatdov óvvàfÀSCos 
àuovovtes, &ajTSQ àq)oaiov/Lievoi Hai fxóvcos àv ofjro) ócodsvvùìv 
AoKQóìv, djtsngWrjaav adratg Ovjujuà^^ovs òiòóvai rovg TvvòaQi- 
òag. 01 òè ngéapsig. sirs jzQovolq dsod site rò ^rjdèv olùJviGà,usvoi, 
jiQOOeòé§avTO vqv fìot)d£iav jiaQ' aórdòp, ual KaÀÀisQì)Oavteg éórgco- 
Gav roTg AioOKÓQOig u?dvqv ènl rfjg vrjòg, ual dnsjcÀevGav ènl 
Tìjv naxQiòa^). 



i)Cfr. Oldfather, « Philol. », 1912, ^p. 327; Grupph, Gr. Myth., 
p. 613. 

2) Il lettisternio è ben noto nel culto greco dei Dioscuri ; vedi Schol. 
Pind., Pyth., V 6, per Cirene; Athen., IV, p. 137, per Atene; C. I. (?., 
II 1074. 2374, per Paros ; ecc. Ofr. Albert, Le eulte de Castor et Pollux 
en Italie, Paris 1883, p. 10; Pbtbrsbn, Dioskuren in Tarent, « Rom. 
Mitth. », XV (1900), p. 35. 
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Instin., XX 2, 10: 

Itaque {Crotonieìises) indignantes in oppugnatione Sìris auxi- 
lium cantra se a Locrensibus latum, bellum his intulerunt. Quo 
metu ferriti Locrenses ad Spartanos dectirrunt; auxilium sup- 
plices deprecantur, UH longinqua mililia gravati auxilium a 
Castore et Polluce p etere eos iubent. Neque legati responsum 
sociae urbis spreverunt profectique in proximum templum facto 
sacrificio auxilium deorum implorant. Litatis Tiostiis obtentoque, 
ut rebantur^ quod petehant, haud secus laeti quani si deos ipsos 
secum avecturi essent, pulvinar iis in navi componunt faustis- 
que prò fedi oniinibùs solacia suis prò auxiliis deportant. 

Strab., Vr26l: - 

Metà òè AoKQOvg Zàyga^ òv drjÀvKcòs òvo/uà^ovoiv, è(p' off 

ficO/ÀOi AlOÓKOVQùìV, JteQÌ oDslAoHQOl fÀVQlOl fÀ8tà 'PìjylvCOV TTQÒS 

Ò8uaTQ£ls fjiVQiàòag KQOvcoviaròiv Gvfx^aÀóvteg èvimpav'^). 

Head, p. 104 r=: B. M. 0., « It. », p. 369 : 

Le teste dei Diosouri si vedono sul d) di una moneta della 
prima metà del Illusecelo, che porta sul b) la figura di Zeus 
seduto in trono (i tipi sono imitazione di quelli delle monete 
argentee dei Bruzii). 

Al soccorso dei Dioscuri attribuivano i Locresi d'Italia la 
strepitosa vittoria ohe, combattendo a fianco dei Reggini, 
avevano riportato, sulle rive del Sagra (o meglio, per seguire 
l'avvertimento di Strabene, della Sagra), negli ultimi decenni 
del VI secolo, contro un potente esercito di Crotone ^). Questa 
tradizione era ben nota e diflPusa nel lY secolo, quando scri- 
veva Timeo, dal quale indubbiamente dipendono i racconti 
di Diodoro e di Trogo Pompeo ^). 

La funzione di soccorritori e salvatori dei combattenti per 
una giusta causa, è frequentemente attribuita dagli antichi 



^) Cfr. Plat., Aem. Paul., 25; Zenob., Prov., II 17; Suidas, s. v. : àXr}- 
■deoréQa r&v èm Zàyga. 

*) BusoLT, IP, p. 759 ; Db Sanotis, I, p. 338. 
3) Cfr. Bethb, in E. E., V 1095. 
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ai gemelli divini: e basti ricordare la parallela tradizione ro- 
mana della battaglia del Lago Regillo ^). 

Ma la leggenda loorese c'interessa in particolar modo, in 
quanto che riconnette l'introduzione del culto dei Dioscuri a 
Locri (attestato anche dalla specifica notizia di Strabene) con 
l'influsso che Sparta avrebbe esercitato su questa città, nel 
periodò più antico della sua esistenza. ■ 

Se colleghiamo questo ricordo, conservato dalle fonti, con 
quanto avemmo da osservare circa l'origine spartana della 
mitica figura di Zaleuco e delle sue leggi, e del culto. di Per- 
sefone, e, d'altra parte, se terremo presente la innegabile ' pre- 
minenza del culto laconico dei Dioscuri ^), non ci sarà diffi- 
cile persuaderci che anche queste divinità debbono riguardarsi, 
a Locri, d'importazione spartana^). ' 

Il culto dei Dioscuri dovè indubbiamente esser praticato a 
Locri Epizefirii con molto fervore : e della sua importanza 
avremmo una prova di più, se potessimo esser sicuri che il 
piccolo tempio ionico, scavato nel 1890 dal Petersen e dal- 
l'Orsi, era veramente — come parecchi indizi farebbero sup- 
porre — ^^jdedicato al due figli di Leda *). 



^) B. E , pag. cit. ; Albert, op. cit,, p. 21 sgg.; Pais, Ricerche, p. 426 ; 
Dei Sanctis, II, p. 95. 

2) Vedi T0EPFFB3R in R. E., V 1087. 1098; Groppe, p. 163 sgg., e, più 
particolarmente, "Wide, p. 315 sgg. ; Frazer, Lectiires on the early History 
of the Kingship (London 1905), p. 32 sgg.; Nillson, p. 417 sgg. 

3) Ofr. Mbybr, II, § 420, n., p. 678. Secondo il Marx {Dioskureii in 
Silditalien, « Arch. Zeit. », XLIII (1885), p. 270), il culto italiota dei 
Dioscuri deriverebbe precisamente da quello di Amicle. Le scarse tracce 
del culto dei Dioscuri, olte si riscontrano nelle due Locridi (un tipo mo- 
netario di Opus — B. M. C., <i Centr. Gr. », p. 10, tav. II 12 — e il ri- 
cordo degli àvativeg stalòeg ad Amfìssa — Paus., X 38, 7: forse, però, 
Cabiri e Cureti? — ) dovranno riguardarsi come influsso epizefirio (cfr. 
Oldfather, Lokrikd, p. 433). Un indizio dell'importanza e della popo- 
larità di questo culto a Locri, si potrebbe avere anche, secondo POrsj, 
nella gran massa di teste di cavalli rinvenute nel Deposito dei Cavallucci 
a Rosarno-Medma (« N. S. »', 1917, p. 68 sgg.) : esse, oltre clie rispecchiare 
una speciale industria zootecnica fiorente in Locri, ricorderebbero pure 
l'intervento dei Dioscuri alla Sagra, montati su bianchi cavalli. 

*) Questa congettura si deve all' Oldfathbr, « Philol. », 1910> p. 122 sg. 
D'altra parte l'Orsi, considerando che i Dioscuri sono probabilmente da 
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§ 6. Aias. 

Paus., IH 19, 12: 

noÀé/uov yàQ Egorconàtais avvsaripiòtos JCQÒg tovg èv 'ItaÀlq 
AouQO'ùg, rùv Aokqóìv narà olnsiórrjTa TtQÒg 'Ojtovvnovg Alavva 
TÒv 'OUécog èg rag iud;^ag èmuaÀoviLisvcov, ó Aeévvfiog Kqoto)- 
viàtaig avQaTfiyòv éjiì^Ei rotg èvawloig nata xovro r] TiQOTsrà^- 
dai acpioi TÒV Aiavva ìjkovs. 

. Conon, Narrai., 18 : 

AouQol fia^ó/jievoi, ènei avyysvrjg advotg Atag fjv, èv rfj jzaQa- 
Tà§£i x^Qav Ksv^v èóioiv, (bg òfjdev Atag èv fi naQatàtxovuo. 

Sul culto di Aiace Oileo, qhe i Locresi portarono certo seco 
dalla madre patria, basti quanto abbiamo detto nel paragrafo 
dedicato ad Atena. E appena necessario aggiungere che il 
culto di Aiace si riscontra anclie presso i Locresi Opunzii, clie 
celebravano in suo onore delle feste dette Alàvvsia ') e conia- 
rono monete con la figura dell'eroe ^). 

§ 7. AcMUeus (?). 

L'accenno di uno acoliasta di Platone ^) ha suggerito l' ipo- 
tesi che una festa in onore di Achille si celebrasse a Locri 
Epizefìrii ^) : sarebbe, in tal caso, un altro culto da aggiungere 
a quelli di provenienza spartana praticati dai Locresi. 



riconoscersi in un gruppo architettonico-decorativo spettante al tempio 
dorico di Casa Marafioti, si chiede se questo non potesse "essere dedicato, 
invece che a Zeus òw,o(05, alle due divinità spartane (« Not. Se, », 1911 
Suppl., p. 49. 62).' 

1) Schol. Pind., Olymp., IX 166 : 1. G., IV 1136; Nillson, p. 458, 

^) Head, p. 336. Il Reinach (art. cit., p, 33) fa rilevare che l'eroe 
dovè essere in rapporto anche con l'Atena Ilias di Phiskos, e perciò il 
suo culto praticato anche nella Locride Ozolia. 

3)Scliol. Plat., PAaedn, 243A. 

^) Escher, in E. E., I 223. 
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§ 8. Atrekeia -- Kalliope — Ares (?). 

Pind., Olymp.^ X 13 sgg. : 

Néjusi yÙQ 'AvQéKSia jtóÀiv 

AokqCjv ZsCpVQLCÙV, 

IxéXsi TÈ oq)iai KaXÀLÓTta 
nal ^ùÀKSog "Aqtjs. 

Riporto, per non essere accusato d'omissione, questi versi di 
Pindaro, benché essi non contengano un'allusione a veri e pro- 
pri culti. Interpreto semplicemente: la rettitudine impera sulla 
città dei . Locresi Epizefìrii, ed anche è loro cara l'arte della 
poesia non meno che quella della guerra, 

Quanto ad Ares, aggiungo che la figura di esso sarebbe 
stata riconosciuta su una delle tavolette votive^); ma altri vi 
vede invece un guerriero che prega la dea (Kore), tenendo 
presso di se il figlio ^). 



') Orsi, «Boll. d'Arte», art. cit., I 11, fig. 15. 
2) Oldfatheb, «Philolog, », 1912, p. 327, 



CAPITOLO XIII. 



MEDMA.* 

(MéSfia — Medma). 



§ 1. Athena — Persephone — Hermes — Aphrodite 

Dionysos. 

« Not. So.», 1902, p. 47 sgg. ; 1913 Suppl., p. 65 sgg.; 
1917, p. 33 sgg. 

Head, p. 105 = B. M.' C, « It. »,"p. 369: 

Sulle monete di Medma, posteriori alla metà del IV secolo, 
è disegnata di frequente una testa muliebre; su di un tipo 
almeno, si tratta evidentemente di Persefone, per gli altri, si 
può restare in dubbio se si' tratti di questa dea o della ninfa 
"Medma, eponima della città ^}. 

Dei culti praticati dai coloni di Medma le fonti letterarie 
,non ci danno notizia; questa piccola città non è che rare 



*) V. Capialbi, Opuscoli varii, I. II : Lettera sto Mesma o Medama (1838); 
Nuovi motivi comprovanti la dualità di Mesma-Medoma (Napoli 1838). 
D. Marincola-Pistoja, Di Mesma o Medma, città autonoma italiota, 
Catanzaro 1868. L. Grimaldi, Studi archeologici sulla Calabria ultra-se- 
conda, Napoli 1845. 

«Not. Se», 1902, p. 47 sgg.; 1918 Suppl., p. 56-144; 1917, p. 33-67. 

1) L' Orsi, « Not. Se. », 1913 Suppl., p. 143, riconosce in tutte l'imma- 
gine di Persefone, imitata probabilmente da quella delle monete siceliote 
e venuta di moda quando, nel 366, Medma fu da Dionisio restituita a 
Locri. Per Persefone sta anche lo Stuart-Poolb. 
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volte ricordata dagli storici antioiii (il primo clie la nomini è 
Eoateo) ; e di una qualche sua importanza, verso il IV secolo, 
ci sono testimoni le belle monete, emesse appunto durante 
quel tempo. 

E sono codeste a fornirci qualche indizio delle divinità ri- 
conosciute e venerate dai Medmei; la nostra conoscenza dei 
culti della città si è però recentemente accresciuta, in seguito 
ai resultati della campagna di scavi condotta da P. Orsi, nel 
1912-13 e nel 1914, nel territorio medmeo, corrispondente al- 
l'attuale località di Rosarno ^). 

Le scoperte fatte a Medma presentano una straordinaria 
analogia con quelle, ormai famose, di Locri. Anche là infatti 
fu messa alla luce, in contrada Oalderazzo, una specie di fa- 
vissa appartenente indubbiamente ad Uu tempio, e ripiena di 
oggetti votivi, fìttili o metallici. 

A costituire la massa di questi oggetti si trovarono: ma- 
schere e busti muliebri fìttili; immagini di una dea accom- 
pagnata da una colomba; molte rappresentanze di Heros e di 
Afrodite e moltissime di Atena; una numerosa serie di figure 
maschili criofore; due piccoli tempietti, rappresentanti certo 
il tempio sacro all'ignota divinità^ alla quale' si riferiscono 
gli ex-voto del deposito. 

L'Orsi esamina assai minutamente, nell'articolo citato, tutto 
questo materiale, per trarne qualche lume sulla divinità epo- 
nima del tempio cui apparteneva la favissa. 

11 raggruppamento degli oggetti votivi, che in seguito a 
codesto esame s'impone, è il seguente: le maschere e i busti, 
le immagini di Heros, di Afrodite e del giovine erioforo ac- 
cennerebbero ad un insieme di culti e di credenze dello stesso 
genere di quelli che avevan per loro centro il fanum Proser- 
jpinae di Locri; le numerosissime e pregevoli rappresentanze 
di Atena ci richiamerebbero invece ad uno speciale culto di 
questa divinità. 



^) I vecclii studiosi locali preferivano identificare il luogo di Medma con 
l'attuale villaggio di Nicotera. Vedi le opere citate del Capialbi, del G-ri- 
maldi, del Marincola-Pistoja. I moderni propendono invece generalmente 
per la designazione indicata dall' Orsi : cfr. Nissbn, II 960. 
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Le maschere e i busti hanno, secondo l' Orsi (art. cit., p. 81), 
carattere funebre e debbonsi riferire al culto di divinità ctonie, 
come potrebbero esser Demetra e Kore; e infatti maschere 
consimili si rinvennero in altri santuari de' quali è accertata 
o sospettata la destinazione al culto delle due Dee (Megara 
Iblea, Gela-Bitalemi, Locri-.Abbadessa), le quali inoltre, nel- 
l'arte siceliota, erano spesso rappresentate da busti fìttili si- 
mili a quelli del deposito di Oalderazzo. 

D'altra parte, la presenza di molte di queste maschere sul- 
l'acropoli di Atene lascia sospettare che, in determinati oasi, 
esse siano da porre in relazione col culto di Pallade. 

Dinanzi all'immagine della divinità accompagnata da una 
colomba, non ho le titubanze dell'Orsi ^); e credo senz'altro si 
debba riconoscervi una delle d.ue dee; e meglio che Demetra 
— com' è l'opinione dell' Orsi — Persefone ^). 

La presenza di Persefone sulle , tavolette fittili di Medma, 
basta a spiegarci, dopo lo studio del deposito locrese della 
Mannella, quella di Afrodite, di Heros e di Hermes erioforo ^). 
Si noti a questo proposito che in altri piccoli soavi, praticati 
nella regione di Rosarno, nel 1902, si erano già rinvenute 



^) Art. cit. p. 95 sg. L' illustre archeologo si ricliiama al fatto che la 
colomba si riferisce notoriamente ad Afrodite o al suo culto : e ciò ap- 
parisce già nei monumenti della civiltà micenea (Gruppb, p. 1350, n. 7 ; 
per l'arte arcaica vedi Farnell-, II, p. 673, tav. XLI a. b. e). Ma la co- 
lomba è altrettanto nota come simbolo dell'anima dei defunti: vedi Wbi- 
CKER, Der Seelenvogel (Leipzig 1902) ; Gruppjb, 1344. Eliano poi {De nat. 
a?i.,X33) dice cbe essa è sacra ad Afrodite, a Demetra, alle Moirai e alle 
Erinni ; e a Figalia, in un antro consacrato a Demetra, la dea era rap- 
presentata da uno xoanon e teneva in mano un delfino e una colomba, 
due simboli, cioè, propri di Afrodite (Paus., Vili 42, 4-7): cfr. Beraed, 
De l'origine des cultes arcad., p. 104 sgg. 

*) Anche nelle terrécotte locresi, Persefone ha di solito il capo velato, 
come in questi rilievi di' Oalderazzo. 

^) « Not. Se. », 1913 Suppl., p, 122. Tutti questi aspetti di Hermes accen- 
nano alla natura ctonica del dio, riconosciuta dagli orfici: di questa par- 
tecipano evidentemente gli aspetti di Kriophoros e di Chthonios (cfr. 
FarnelIì, V, p. 11) col quale abbiamo visto essere intim.amente connesso 
quello di Psychopompos. Vedi Nillson, Griech. Feste, p. 390 sg., sulla 
non risoluta questione del carattere ctonico di Hermes. 
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numerose terrecotte arcaiche con le rappresentanze di Afro- 
dite, di Afrodite ed Heros, e di Dioniso. 

Riguardo alle rappresentanze di Atena, l'Orsi nota (p„ 100 
sgg.) com'esse ricordino il tipo della dea conservatoci in una 
bella terracotta locrese proveniente appunto dal santuario di 
codesta divinità (« N. Se. », 1911 Suppl., p. 65): ciò che fa 
supporre che Medma avesse adottato e copiato, in proporzioni 
ridotte, un simulacro di culto della sua metropoli. 

Cosi, mancando quei documenti epigrafici, che abbondavano 
invece nel deposito locrese dell'Abbadessa, non si può pro- 
nunziarsi con sicurezza sulla divinità a cui era dedicato il 
santuario medmeo. L' Orsi (p. 142 sgg.) pensa che anche 
Medma avesse, come Locri, sua madre-patria, un « Persepho- 
neion » e al culto di questa dea ci rimandano la maggior 
parte degli oggetti rinvenuti nella favissa. D'altra parte non 
si può negare che molti di essi accennano chiaramente ad 
Afrodite e ad Atena: e se è facile intendere come potesse la 
dea della fecondazione entrare in rapporto con una divinità 
ctonia (cfr. anche quanto è stato scritto nel cap. precedente, 
pag. 225), non può non apparire come elemento del tutto ete- 
rogeneo un culto di Atena nel tempio di Kore e di Afrodite. 

L'indagine compiuta sui culti locresi e la parziale rico- 
struzione cronologica che. abbiamo potuto darne, ci permette 
forse di vedere più chiaro anche nei culti di Medma. 

Abbiajno visto che a Locri si. veneravano, in due templi 
separati, Atena e Persefone: quella, l'antica dea dei Locresi 
Opunzii ; questa, la nuova divinità, imparata forse a conoscere 
dagli Spartani ed assimilata quindi ad una dea indigena. 

Medma fu, come tutto fa credere, colonia di Locri; eviden- 
temente dunque vi riscontreremo gli stessi culti della madre- 
patria. Come si può spiegare che in uno stesso tempio si ve- 
nerassero, apparentemente con la stessa devozione, le due dee ; 
l'antica, in progresso di tempo passata a Locri in seconda 
linea, e la nuova? Se ciò avvenne, è segno che i Locresi, 
quando colonizzarono Medma, riconoscevano Atena come loro 
divinità póliade; e la nuova città ebbe un culto e un temenos 
di questa dea : quando in Locri, dal 600 in poi, sali in grande 
onore il culto di Persefone, se ne risentirono gli influssi anche 
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nella piccola e non lontana colonia: influssi clie ricevettero 
poi nuovo nutrimento, a Locri come a Medma, dalla più o 
meno lunga familiarità o soggezione in cui queste due città 
si trovarono rispetto ai Siracusani, al tempo della dinastia 
dei Dionisii. 

A Medma però il culto di Kore non prese lo sviluppo ve- 
rificatosi a Locri per il predominare di elementi orfici ; e 
quello di Atena continuò ad esservi praticato con non dimi- 
nuito vigore. 

Il risultato della nostra ricerca e' induce pertanto a ritenere 
probabile, per la colonizzazione locrese di Medma, una data 
un po' più antica di quella cbe si suol fissare ordinariamente; 
e cioè la seconda metà del YII sec. o il principio del YI ^) ; 
quando del resto Locri, in buon accordo con gli indigeni, era 
libera de' suoi movimenti nell'estremità meridionale del Bru- 
zio, mentre a nord già n'era impedita dallo stabilirsi dei Oro- 
toniati a Scillezio e a Oaulonia. 

§ 2. Apollo. 

Head, p. 105 = B. M. C, « It. », p. 369: 

Testa di Apollo sul d) di moneta posteriore alla metà del 
IV secolo. 

§ 3. Medma (?). 

Head, p. 105 ==: B. M. C, « It. », p. 369. 

Fu il Millingen, a proporre che nella testa muliebre rap- 
presentata sulla più gran parte delle nionete medmee, si ri- 
conoscesse la ninfa Mèdma, ricordata da Ecateo (fr. 41) come 
quella che aveva dato il nome alla città: e al parere del Mil- 
lingen si associarono il Garrucci e lo Head ^), appoggiandosi 



^) In ogni modo è certo clie Locri continuò a venerare Atena, anche 
dopo il primato conferito al culto di Persèfone ; il tempietto di Atena sul 
declivio orientale della Mann ella fu costruito, o rimodernato, durante il 
V sec. o al principio del IV (« Not. Se. », 1911 Suppl., p. 66 sgg.). 

2) Millingen, Considérat., p. 77 j Garrucci, Man. It. ant., II 106, 
Tav. CXVI (il quale la dice « coronata di canne palustri »). 
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soprattutto al fatto che questa figura è spesso accompagnata 
da un vaso (oinochoe) clie ne indicherebbe la natura acqua- 
tica. Ma è da notare ohe codesta testa è coronata d'orzo; ciò 
che ci rimanda con altrettanta probabilità all'identificazione 
proposta dallo Stuart-Poole e dall'Orsi (Persefone). 

§ 4. Metauros. 

Head, p. 105 = B. M. 0., « It. », p. 369. 

Sul b) di una moneta: figura virile nuda, seduta su di una 
ròccia; tiene in mano una patera ^d ha innanzi un cane con 
la testa voltata indietro. 

In questa figura è da riconoscersi probabilmente il fiume 
Metauros divinizzato, chiaramente indicato dal cane che l'ac- 
compagna ^). Meno probabili mi sembrano le identificazioni 
con Pan e con Eracle, rispettivamente proposte dal Q-arrucci 
(II 166) e dallo Stuart-Poole 2). 

§ 5. Nike. 

Head, p. 106. 

La figura di Nike recante una corona si vede sul e) di due 
tipi medmei. È inutile per noi cercare di identificare l'occa- 
sione in cui codeste monete furono emesse. 



') Sul cane come attributo delle divinità fluviali sulle monete, vedi 
MiRONE, Les divìnìtés fluviales répresentées sur les monnaies ant. de la 
Sicile, in « Revue Numism. », 1917-18, p. 1 sgg. 

2) Lo Stuart-Poole ha pensato forse a quel Portus HercuUs, nelle vi- 
cinanze di Medma, mentovato da Plinio, Hist. Nat., Ili 73, poco prima 
del Portus Orestis, limitrofo alla città. 



CAPITOLO XIV 



IPPONIO * 

(Femóviov - 'Ijtirtcóvtov — Vibo Valentia). 



% 1. — Sugli dei e gli eroi venerati o localizzati ad Ipponio 
non abbiamo, si può [dire, altre indicazioni all'infuori di 
quelle dai tipi monetarii emessi in questa città italiota da 
poco avanti la metà del IV secolo in poi. Le più antiche mo- 
nete ipponiati datano dal tempo in cui gli sventurati abitanti 
di quella città, dopo dieci anni di cattività a Siracusa, pote- 
rono ritornare, per opera dei Cartaginesi, nella loro sede (379 
a, C.) ; se pure non si sia più nel vero affermando che mo- 
nete ipponiati non esistono anteriormente all'epoca dell'assog- 
gettamento della città ai Bruzii ^). 

Queste prime monete portano sul d) la testa di Hermes, sul 
n) simboli diversi, fra i quali, frequente, il caduceo (Head, 
p. 100; B. M. C, «It. », p. 367). 

La seconda serie di monete comprende i tipi emessi quando 
la città fu liberata, per nn tempo non lungo, dal dominio dei 



* Capialbi Vito, Topografia d' Ipponio. « Memor. dell' Istit.», 1832, 
V- 159 sgg. ' 

Marinoòla-Pisto.ta D., D' Ipponio, Catanzaro 1868. 

« Not. Se. », 1895, p. 197. 

^) L' Head, p. 100,, fa inconainciare la monetazione ipponiate verso il 
379 a. 0.; il Gabruoci, II 166, fa osservate che la leggenda EEI di 
queste prime monete denunzia il nome osco della città. Cosi anche Hands, 
Coins of M. Graecia, p. 285; Weiss in E. E., YIII 1910. 

GlANNELLI. ■ 17 
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Bruzii : esse portano tutte sul e) la leggenda Emonecov. I tipi 
del d) sono la testa di Zeus Olympios, la testa, di Apollon e 
quella di un giovane dio fluviale; sul n) delle monete con 
Zeus ricorre spesso il simbolo, dell'aquila, posata sopra un 
fulmine, ad ali spiegate; e, sopratutto notevole, la figura stante 
di una divinità muliebre, con scettro e caduceo, accompagnata 
dalla leggenda Ilavòiva, Segue un tipo, con la testa di Athena, 
coperta dall'elmo corinzio, sul d), e con laisTiKE, stante, sul e). 
(Head, p. 100 sg.; B. M. 0., « It. », p. 368 sg.). 

A ragione l'Head classifica queste monete in due serie di- 
stinte. Le une, coi tipi di Zeus, d'Apollo e del, dio fluviale, 
sarebbero state coniate nel periodo delle vittorie di Alessandro 
d'Epiro contro i Bruzii, e cioè negli anni intorno al 330; 
giacché è lecito supporre cke il dominio dei Bruzii su Ippohio 
sia venuto a mancare, di fatto, in quel tempo, anche se la' 
città . non è espressamente ricordata fra quelle occupate dal 
valoroso e sfortunato re epirota ^). 

La testa di Zeus coronata di lauro,' il fulmine é l'aquila 
sono infatti peculiari delle monete di Alessandro e delle città 
epirote in genere (Head, p. 322, 320), e si ritrovano sulle 
monete di Locri contemporanee alla spedizione di Alessandro 
(Head, p. 103). 

Le altre monete, con la testa di Atena, apparterrebbero 
invece al tempo della conquista della città da parte di Aga- 
tocle (295 a. C), breve parentesi alla dominazione bruzia, che 
ricominciò subito dopo la caduta del tiranno siracusano ^j. 

Le monete di bronzo coniate dalla città dopo che questa 
divenne colonia romana (dal 192 a. C; leggenda Valentia) 
portano le teste di Zeus, Hera,, Athena, Demeter, Hbraeiles^ 
Apollon, Artbmis, Hermes, coi relativi attributi sui rovesci 
(Head, p. 101 ; B. M. C, « It. », p. 369, sgg.). 

§ 2. — Le. monete riportate e descritte non ci permettono 
che scarse considerazioni sui culti Ipponiati. 



1) Cfr. Lìvius, Vili 24. 

') Vedi 0. T. Seltmann, The influence of Agatocles on the coinage of 
M. Grcecia, in « Num. Chron. » , 1912, p. 1 sgg., tav. I. 
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Già abbiamo accennato alla probabilità cbe la testa di Zeus 
accompagnata dagli attributi del fulmine e dell'aquila, sulle 
monete della seconda metà del IV secolo, rispecchi un influsso 
epirota, del tempo della spedizione di Alessandro d'Epiro. 

Ancora merita qualche parola quella Pandina che abbiamo 
trovata nominata e raffigurata sul e) di una moneta della 
seconda serie. Questa incertissima divinità comparisce anche 
su una moneta di Terina; e pertanto rimandiamo i lettori a 
quanto abbiamo esposto a quel luogo (pag. 199 sg.). 

La congettura, che fa capo al Millingen e al Mommsen e 
che riconosce in Panditià una ipostasi di Kore, continua ad 
essere, nonostante gli argomenti che si possano addurre àn 
contrario, .quella ohe, con maggiore probabilità, si avvicina 
al vero; quella alla quale si riattaccano, più o meno diretta- 
mente le varie ipotesi dagli, studiosi più recenti. Nel 379 a. 0., 
gli Ipponiati tornarono nella loro città da Siracusa, dove 
erano rimasti quasi dieci anni, prigionieri di Dionisio. Si ha 
ragione di ritenere che dalla città siciliana essi abbiano por- 
tato seco il culto di Persefone, che vi era tenuto nel massimo 
onore: e a quest'influsso siracusano è verosimile debba ascri- 
versi la localizzazione in Ipponio del mito di Kore ^}. ' 

Nulla vieta pertanto, di credere che questo culto sia passato 
da Ipponio alla vicina Terina e che l'immagine della dea 
sia stata incisa sulle monete dell'una . e dell'altra città: la 
moneta terinea sembra anzi di poco anteriore a quella ipponiate. 

Rimangono, naturalmente, tutti i dubbi sull'origine dell'ap- 
pellativo dato alla divinità e sulle ragioni che avevano spinto 
le due città nemiche di Dionisio ad adottarlo ^), 



*) Strab., VI 266 : /dia òè tò eiÀeljuava elvai rà TTEQiuel/.iS'ya ;tfco^ta ual 
àvidrjQà xi-jv KÓQTjv èu ZiusUag Jvejiióre'ÙHaGiv àqìiuvetadai òeOQo àvdóÀoyrj- 
aovoav èu òè ro'òrov ratg yvvai§tv èv èdei yéyovev àvdoXoyelv te ual 
Greqjavrjn/lo'Ketv, &Grs rais éogralg alaxQÒv ehm Gte(pàvovs d)vt]Toi)s 
^OQSlp. Cfr. OiACBRi, Culti e miti della Sicilia ani., p. 204. Meno pro- 
babile è la provenienza del mito da Locri (WEiss.in B. E., Vili 1911), 
dove, come abbiamo visto, il fiorire del mito di Persefone è legato a 
concetti religiosi orfici. 

^) Terina si trovava proprio, di fronte ad Ipponio, sull'altra sponda del 
sinus Terii}aeus; e, propaggine com'essa era dell'ancor forte Crotone, 
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Si può anche congetturare ohe l' introduzione del culto di 
Pandina in Ipponio e a Terina sia .avvenuta in età e per ra- 
gioni diverse: secondo il Eathgeber infatti ^), al principio del 
V secolo, quando efficace già era l'injBLusso di Siracusa sulle 
città looresi, avrebbe Ipponio di là derivato la religione dei 
misteri e il culto di Nike ; i Terinei, accorgendosi che codesti 
culti incontravano molto favore presso la gente del luogo, li 
avrebbero stabiliti senz'altro nella loro città. Pandina sarebbe 
dunque un portato dplF influsso siracusano in Ipponio, attra- 
verso Locri. 

Il culto di Kore fiori certamente anche nella colonia romana 
di Vibo Valentia: un'iscrizione latina, ivi rinvenuta, conserva 
memoria dei restauri apportati ad una statua e alle are di 
Proserpina ^). • ^, 

§ 3. Dioskouroi. 

0. I. L., X 38 (p. 8): 

Gastor • Pollux j votuvn • solvit. 

Fra le due righe, dell'epigrafe sono rappresentati i Dioscuri 
coi cavalli. 



poteva rappresentare per i miserai Ippojiiati un sostegno contro le possi- 
bili rappresaglie di Dionisio o dei Locresi : onde s' intende com'essi ab- 
biano cercato di entrare subito con essa in stretti e amicbevoli rapporti. 

^) Gh-ossgrìechenland und Pythag., p. 120 sg. 

') 0. I. //., X 39: Vi sono ricordati uii Q. Vibullus e un Cmcm*, dei 
quali si dice che signum Proserpinae reficiundum statuendumque arasque 
reficmndas... curarunt. 



CAPITOLO XV 



TEMESA.* 

{Tefiéoìj — Tempsa). 



§ 1. L'eroe di Temesa. 

Potremmo passare sotto silenzio questa dimenticata città del 
Bruzio, giacché non abbiamo memoria alcuna dei culti che 
in essa si praticarono; ma Strabene e Pausania, in due passi 
assai discussi — sui quali ebbe a richiamar, per il primo, l'at- 
tenzione degli studiosi un dotto calabrese ') — raccontano 
un'oscura leggenda e descrivono uno strano rito, attorno al 
quale ci conviene intrattenerci. 

Strab., VI 255 : 

"JEovt òè srArjOlòv rfls TsjusOìjs '^q^ov éyQisAaLoig ovvìjgsqìès 
IIoàìtov tùv 'OòvóOécos éraigcov, dv ÒQÀocpovrjdéwa vjiò vcòv 
paQ^àQOìv yEvéodai fi&QVjUì^viv, òoxs rovg JceQLoiuovg òaójLWÀo- 
yelv a^T^ uaxà ti Àòyiov noi jzaQOi/uiav slrai :rrQÒg xoòs àrjòsts, 
TÒv fjQCùa TÒv èv Tt/ÀSC^ Àsyóvrcov èmuetadai adrotg. Aougéòv òè 
r(òv ' JEm^scpvQÌcov éÀòvTcov ttjv tzóàiv^ Evdvjuov juvds'ùovoi ròv 
jtVKTì]v naxa^àvta èn' dvròv ugarTpai rfj i^ià^Xl, nai ^làoaadai 
JioQuÀdoai Tod óaójuo'D rovg èm^coQiovg. 



* Marincola-Pistoja D., Di Temesa, Catanzaro 1866. 

^) Marincola-Pistoja, Opuscoli di storia, (Cataijzaro 1871), p. 105. 
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Paus.,- VI 6, 4 sgg. : 

Tà fxèv òfj èg ToiiTOvs eI^bv of)TCt> • xà òè èg Eddvjuov tòv mu- 
tr]v, ov jue eluòs 'ÓJtEQ^alvsiv fjv xà èg xàg vLnag adx^ nal xà èg 
óó§av 'ójràQ^ovxa xy]v dÀÀrjv. yérog juèv ài] '^v ó EijdvfÀOS èu xùv 
èv 'IxaÀlq Aouq(òv, ol ^ógav xfiv jtqòq x0 Ze(pVQl(^ xfj dngq ve- 
juovxai, jtaxQÒg de èuaÀstxo 'AarvuÀsovg' elvai òè adxòv od xo'ù- 
xov, Tzoxajuov òè ol èm^óigioL xod Kamlvov (paolv, òg xtjv Aougiòà 

nal 'Pr]yivt]v óqI^cov xò èg xovg xéxnyag nagé^exai dad/ua i 

èjvavì'jKOìv òè èg 'IxaUav, xóxs ò^ è/ua^écaxo TiQÒg xòv "Hqoì' xà 
òè èg adxòv sI^bv odxcog. 'Odvóoéa jtÀavóusvov jusxà dÀcoacv xrjv 
'lÀLov naxeve^dfjval cpaoiv 1)71:0 dvè/uoìv èg xs dÀXag xùv èv ^Ixa- 
Àlq nal UuisÀiq TiòÀecov, dcpinéadai òè ual èg Tejuéaav òfxo'O xatg 
vaval. /Lisdvadévxa oév èpxat)da èva x(òv vavxdòv nagdàvov fiiq- 
Oaodac, ual vnò x&v èm^coglcov dvxi xovxov naxaÀsvódfjvai xov 
àòmr'jfA,axog. 'OòvóGéa /uèv òfj èv odòevl Xòy(ù ■Osjlisvov a'ùxod xfjv 
dTiòÀsiav djtojTÀéovxa ol^sodai, xcD uaxaXevódévxog òè dvdQOJJtov 
xòv òaljuova odòéva àvièvai uaiQÒv djtoKxslvovxà xs ófiolcog xovg 
èv xfj Teiiéorj ual è7is§£Q%òfÀ8vov ènl JtCtóav 'fjÀLidav, èg 6 ij IIv' 
■dia xò stagàTcav è§ 'IxaÀiag ÓQJurjjuévovg q)e'òysiv Tsfxéoav fxèv 
èuXinstv o'Ìjk eia, xòv òè "Hqùì 0(pàg èuéÀsvOsv iXàcuecdai^ xépe- 
vóg xs djioxEjuojuèvovg olKodojUìjóaodai vaóv, òiòóvat òè uaxà èxog 
a'òxq> yvvalua xóiv èv Tsfxéorj nagùévcùv xijv naÀXloxrjv. xotg juèv 
òfj xà -ùjtò xod dsov TtQoaxExayfÀéva 'ÓJiovgyo'GOi òstjua dm xod 
òaijuovog èg xàÀÀa fjv oOóeV • Éddv/nog òè - àcpLusxo yàg èg xijv 
TsjLtéóav, uai jicog xijviuadxa xò sdog ènoistxo x0 òaljuovi - %VV' 
dàvsxat xà nagóvxa Oq)lot, ual èósXdetv xs èjtsdvfÀfjósv èg róv 
vaòv nal xijv JiaQÙévov èósXOòv dsócaodai, óg òè sIòe, xà /uèv 
TtQÒJxa èg oIhxov, òsvxsQa òè àq>LKEvo nal èg ègojxd adxfjg' nal 
7) Tiatg xs ovvoiuìjOEiv Havòjuvvxo aòx(ù póoavxt a'òxfjv nal ò Ev- 
dv/Liog èvsOKEvacJjuévog èjusvs xfjv èipoòov xod òaijUOvog. èvlna xs 
òfj xfj juà^Tj nal - è^rjXavvsxo yàg èu xfjg yfjg-ó "Egcog d(pavl- 
^sxai xs naxaòvg èg dqXaóaav, nal yàfxog xs èmq)avfjg Eù^TÙ/xq) nal 
àvOgÒTioig xotg èvxaiìda èXevdsQia voi) Xomoi) oq>i6iv fjv àjcò xov 
óaijLiovog. ìjnovaa òè ual xoióvòs èxi èg xòv Evdvjuov, óg ytjQcog 
xs ènl fxauQÒxaxov àq)luoixo, nal óg dnodavslv ènrpvyòv avdig èxS' 
QÒv xiva è§ dvdQÓJCùìv [dXXov] djtéXdoi xqòjiov * oluetodai òè xfjv 
Ts/uéOav nal èg èjuè àvÒQÒg fjnovoa jzXsvaavxog naxà è/UTiogiav. 
xóòs jLièv fjKovCa, ygaqìfj òè xoiàòs èmxv^òv olòa' fjv òè adxrj 
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yQacpfls f-dfxri^a àQxaias. veavianog li^agig nai KàÀa^QÓg xs Jio- 
rajuòs nal Aùua :rrr])/^, TtQÒg òè fiQ&óv te ual Tefiéda fjv ^ nòÀis, 
èv òé ó(piGi nal òaijucoìf òvxiva è§é^aÀ£v ó Evdvjuog, XQ^^'^ "^^ 
ÒEivÙs M^^^S "^^^^ "^^ slòog àTtav èg tà jnàÀiOra (po^FQÓs, Avuov 
òè àjujilòxsto òéQjua èodfjxa' èxldsxo òè nal òvofxa Avuav xà èni 
xfj /QCKpfj yQàjujuaxa ^). 

Il racconto di Sfcrabone si può confrontare con quello di 
^Eliano, clie aggiunge qualche particolare nuovo: Varia hist, 
Vili 18: Eutimo, dopo aver vintoli demone, (pógong Jtgaxxó- 
jLisvov Tcagà xG)v jtqoGoIhojv ... i^vàyuaoev òvjtSQ èOvXrjOev dito- 
xtoai TiÀelù). èvxE'ddév xoi nal òiégQEVOsv fj naQOijula ^ Àéyovca 
èm xóv àÀvaixsÀóig xi nsQÒaivórxcov òxi adxoìg àq)l§sxai ó èv 
Tejuéór] fJQCog ^). ' 

Suidas, s. V. Evdvjuog, segue pedissequamente Pausania : dà 
con chiarezza il nome dell'eroe : 

oòxog ó EvdvfXog /^ycovloaxo nal jtQÒg xòv èv Te/néar] fìQcoa 
'AÀv^avxa. 

Ps.-Plut., Prov. Alex., 131 : 

« 'Ev TsjLiéOf] fiQoyg ». "Or djtaixóip xig adxòg ìjóxsqov jvqoOO' 
(pelÀcùv 8'ÓQsdfl, ^ ^'^' Tsjuéar] yéyovev iJQCjg. 



§ 2. Le ipòtesi moderne sull'eròe di Temesa. 

La questione dell' « Eroe di Temesa » fu recentemente og- 
getto di indagini per opera di tre studiosi: Ettore Pais, 



^) In quest'ultima parte, contenente la descrizione del dipinto, il testo 
di Pausania fu alquanto tormentato. Si noti : a) ttqòs òè fjQC^òv re udì 
Te/xéoa fjv f] nòXig: i mss. hanno ^ìga; la correzione f)Q(^ov fu proposta 
dal Olavibr ed accettata da quasi tutti i successivi editori del periegeta. 
h) erigerò òè nai òvojua Aiìuav: i mss. più recenti hanno Àv^avra, con- 
lermata ^slV ' AÀ-ù^avva del testo di Snida; la lezióne A'ónav fu preferita 
dal Bbkkèr, ma in generale si preferisce Xilì^avra. 

2) Cfr. Eustatli. apd. Hom. Odyss., 1 185, p. 1409, 12 sgg. , 
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Ernst Maas, Gaetano De Sanotis i). E necbssario riferire in 
poche parole le teorie esposte dagli autori ricordati, per di-' 
scutere poi olie cosa sia da accettare, che cosa da respingere, 
delle soluzioni da loro proposte al problema che c'interessa. 

Secondo il Pais, nel mitico sacrifìcio narrato da Pausania, 
si cela il ricordo di un reale tributo (com'esso comparisce nel 
testo di Strabene e di Eliano) pagato da Temesa a Crotone, 
che doveva dominare la piccola città tirrenica fin dalla metà 
circa del VI secolo {Ricerche, p. 45): dalla signoria di Crotone 
liberarono Temesa i Locresi, che la conquistarono sotto la guida 
del pugile Eutimo, fra il 484.- e il 467 a. C, (p. 46), in quel 
periodo, precisamente, nel quale i Reggini e i Crotoniati erano 
comuni nemici dei Locresi (p. 47). Infatti Temesa, di cui co- 
nosciamo delle monete d'alleanza con Crotone anteriori al 480, 
non ne emette più, dopo questa data, fino al IV secolo (p. 49). 
Al danno cagionatole dalla perdita di Temesa, Crotone avrà 
rimediato fondando Terina (p. 49). 

Venendo poi al dipinto, il Pais, dalla descrizione di Pausania, 
rileva che v'erano rappresentati i seguenti personaggi 6 sim- 
boli: la città di Temesa, il tempio dell'eroe, il òal/ÀCov, la sor- 
gente Lica", il fiume Calabro, il vsavlauos, (ossia Eutimo) e Sy- 
baris (p. 50). Sybaris sarebbe il nome della fanciulla liberata ; 
e poiché Sybaris è il nome di una belva mostruosa che, se- 
condo Nicandro (in Antonino Liber., Vili), abitava in un antro 
del monte Oirfis, nella ' regione tra la Locride e la Focide, 
cosi e naturale che il nome e la leggenda del mostro ritor- 
nino in un paese abitato da genti venute dal seno criseo; 
mentre d'altra parte l'identità del nome del mostro con quello 
della città italiota sul golfo di Taranto ci fanno supporre non 
siano tutte da respingere le notizie che fanno comparire i 
Locresi fra i più antichi coloni dell'achea Sibari (p. 50 sgg.) ^). 



1) E. Pais, « Annali Università toscane >, XXIX (Pisa 1891), p. ,27 sgg. ; 
Ricerche storiche e geogr., p. 43 sgg. ; « Klio », IX (1909), p. 385 sgg. 

E. Maas, Der Kampfum Temesa, in « Jahrb. des Inst. », XXTI (1907), 
p. 18-53. 

G-. De Sangtis, L'eròe di Temesa, « Atti R. Accad. Scienze di Torino », 
XLV (1909-10), p. 164 sgg. 

^) Gfr. Anziani, « Mélanges d'archéol. et d' hist. de l' Ecole fran9. ^® 
Rome », XXX (1910), p. 270. 
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La leggenda, che ha per base rassoggettamento di Temesa a 
Crotone e la sua liberazione con l'aiuto dei Locresi di Eutimo, 
dovè esser cantata da qualche poeta locrese della scuola di 
Sfcesiòoro o di Senocrito di lloori; ma Callimaco — che aveva 
cantato di Eutimo (Plinio, N, H., VII 47, 162) -- fu certo, 
insieme a Timeo, la fonte da cui furono attinti i racconti a 
noi pervenuti (p..63 sgg.). Più tardi il Pais (nel citato arti- 
colo in « Klio ») mutò notevolmente la spiegazione già pro- 
posta per là rappresentanza del dipinto, riconoscendo che le 
parole di Pausania vEavlanog Zv^agig alludono ad un solo 
personaggio nel quale è da riconoscere il Sybaris del surri- 
ferito mito focese-locrese, localizzato in Italia dai Locresi Ilpi- 
zefìrii, propaggine di quei Locresi Ozolii, limitrofi ai Pocesi, 
che avrebbero fondato Temesa ^). 

Della sua dottissima monografia, il Maas dedica due para- 
grafi per sostenere la lezione "iiZjoa che egli accetta, e la le- 
zione Asma m]yì), ch'egli introduce al posto di Avna m-jyrj, 
nel testo di Pausania: s'intende che anch' egli, come gli altri 
interpreti, legge, alla fine del passo, òvofi^ 'AÀvfiavva, che si 
deduce da uni^, numerosa classe di manoscritti e da Snida. Il 
demone Alibante rappresenta semplicemente, secondo il Maas, 
l'indigena e barbara tribù degli Alibanti, che dalla regione 
di Metaponto (ove ne troviamo fatto esplicito ricordo) si sten- 
deva attraverso la Lucania e il Bruzio, sino a Locri sull' Ionio 
e al golfo Terineo, sul Tirreno. Essa opprimeva e taglieg- 
giava le città, greche, le quali, in un certo momento, riescono 
a ricacciarla e a liberarsene. Questo episodio è ritratto nel 
dipinto (pag. 45 sgg.). In mezzo sono i due antagonisti, Eu- 
timo e Aìibante, con Temesa, che rappresenta la posta della 
lotta, anzi della fase finale di essa; intorno è schierato tutto 
il mondo greco-italiota al quale la città ritorna dopo il duello 
fortunato (l'episodio è dunque allegorizzato ex-eventu): da una 
parte Era e Sybaris rappresentano l'ampio impero di Crotone, 



^) Ofr. Priedbrichs, Die Philostratischen Bilder, 169, 1. Per altre in- 
terpretazioni di questo personaggio, vedi Laistner Las Bàtsel der Sphinx, 
Il 33 ; HiTzia-BLiiMNE5R, Paus., p. 563; Hòfbr inRoscHER, IV 1610 sgg. 
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come fa dopo la distruzione della città rivale ; dall'altra Leuca 
e Kalabros rappresentano la regione dorica tarentino-calabra ^). 
Là vittoria dell'olimpionico E utimo sugli Alibanti e la con- 
seguente liberazione di Temesa sono da ascriversi alla prima 
metà del V secolo (p. 41) : l' impresa fu celebrata da Calli- 
maco, il quale vi avrebbe aggiunti i particolari poetico-leg- 
gendarì che Pausania e Snida ci conservano (p. 46 sgg.). 

Il De Sanctis invece giudica che il velo steso dalla leg- 
genda sulla realtà dei fatti non sia cosi fitto come mostrane 
di credere il Pais e il Maas: la verità storica non sarebbe, 
insomma, molto diversa dal racconto di Pausania. In base a 
questo si può supporre che realmente a Temesa si facessero 
ogni anno sacrifìci umani a un demone malefico dal nome 
barbaro, identificato più tardi con un eroe omerico, con uno, 
cioè, dei compagni di Ulisse, Polite o Alibante che sìd^ (p. 166). 
All'influsso della civiltà greca si deve l'abolizione dei sacrifici 
umani a Temesa; ma a questo semplice resultato del pro- 
gresso culturale della regione la fantasia del popolo sovrap- 
pose la leggenda « del giovine eroe che libera una vergine 
esposta ad un. pericolo mortale e la sposa» (p. 166). L'im- 
presa fu attribuita ad un famoso olimpionico, figura natural- 
mente prediletta alla favola popolare, senza che forse abbia 
influito sulla scelta l'occupazione di Temesa per parte dei Lo- 
cresi guidati da Eutimo ; il quale avvenimento, benché narrato 
da Strabene, potrebbe anche essere non storico, e ' prodotto 
invece da una parziale razionalizzazione evemeristica del mito. 
La versione della leggenda, come si trova in Strabene e in 
Eliano, rappresenterebbe una più tarda forma del mito, atte- 
nuata e burlesca — fliacica — in cui all'episodio della don- 
zella è sostituito quello del credito che si muta in debito 



1)11 Maas dimostra che il fiume Kalabros, è da identificarsi con un, 
qualche corso d'acqua fra Metaponto e Taranto (forse l'attuale Galeso), e 
che la fonte Leuca deve localizzarsi in sito prossimo all'antica Hydi-un- 
tum (pag. 43 e 29 sgg.). Ma è difficile riguardare, come vuole il Maas, 
Sybaris e Kalabros come due espressioni parallele poste ad indicare i 
due fiumi omonimi divinizzati : in tal caso si dovrebbe correggere il testo, 
come ha proposto il Kayser (« Ehein. Mus, », V (1847), p. 359) : 2ì)/3agtg 
uai KàÀa^Qog ol nota/wt Cfr. Hòfkr, in Eoschee IV 1610 sgg. 
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(p. 167). La prima forma della leggenda fu quella prediletta 
dai poeti, e Callimaco stésso l'avrà cantata, attratto appunto 
dal motivo genuinamente popolare che essa gli offriva (p. 168). 
Per quanto riguarda il dipinto descritto da Pausania, il De 
Sanotis respinge completamente l'interpretazione del Pais, e, 
in -parte, anche quella del Maas, escludendo recisamente — 
sulla base del testo del periegeta — che in esso fosse rappre- 
sentato Eutimo. Il dipinto riprodurrebbe invece il momento 
immediatamente antecedente alla lotta, e in esso compari- 
scono: il veavLauog Zv^agig, cioè l'antagonista del demone, e 
il demone stesso (Alibante) ; il fiume Kalabros, Era (Lacinia) 
e Temesa, che rappresentano come lo scenario della lotta. Ciò 
significa che prima che ad Eutimo, l'abolizione dei sacrifìci 
umani a Temesa si attribuiva all'eroe Sibari, eponimo della 
grande città achea; e l'intei^vento di Eutimo si deve pertanto 
ad una redazione della leggenda posteriore a quella che ispirò 
il dipinto (p. 169 sgg.). 

§ 3. Esame della tradizione e delle ipotesi moderne. 

L'esame di alcuni punti delle tre diverse teorie avanzate 
dal Pais, dal Maas e dal De Sanctis, ci darà l'opportunità di 
esporre qualche considerazionCj di cui poi ci varremo per in- 
terpretare, nel modo che ci sembra più conforme a verità, il 
mito dell' « Eroe dì Temesa ». . 

E, prima d'ogni altra, poniamoci la questione: qual'è il ge- 
nere di annua obbligazione di cui i Temesani eran debitori 
,verso il cosiddetto eroe ? A questa domanda non saprei ri- 
spondere in- modo diverso da,l De Sanctis: il motivo della fa,n- 
ciulla condotta al sacrifìcio e liberata- dall'eroe è certamente 
quello che doveva far parte della leggenda primitiva e ge- 
nuina, senza del quale iion si sarebbero di. essa impadroniti i 
poeti; e, d'altra parte, è incredibile che la fantasia popolare 
ricamasse, sulla semplice cessazione di un tributo, quella fa- 
vola che rivela invece l'esistenza di una penosa verità. Se 
ogni volta che una città greca si liberava dalla contribuzione 
impostale da una più potente , vicina, si dovesse esser foggiato 



268 GAP. XV - TEMBSA 

il racconto di una vergine liberata dal sacrificio, avremmo 
altrettanti « eroi di Temesa » quante furono le città greche 
e i secoli della loro storia. 

Da chi e a clii era offerto il sacrifìcio della fanciulla? E di 
clie genere di sacrificio si trattava ? I perseguitati dal demone 
erano, secondo me, Greci, non barbari. Se, come vuole il De 
Sanctis, gli indigeni di Temesa si fossero liberati da un bar- 
baro rito col contatto- della civiltà dei nuovi coloni, come si 
potrebbe trovare ricordo di un fatto di questo genere — e 
più-che di un fatto, di una lenta trasformazione di costumi — 
in una appassionata leggenda greca? Che importava ai Greci 
e ai Joro poeti popolari se agli indigeni, che vivevano di- 
scosti e separati da loro, non garbava più di sgozzare ogni 
anno qualche vittima ' umana a una loro mostruosa divinità? 
No, la poesia nucque per òantare il ricordo di una lontana 
oppressione e la gioia della liberazione, dai Greci stessi su- 
bita l'una, effettuata l'altra. 

I più antichi coloni greci di Temesa erano dunque- tenuti 
— ogni anno, diciamo pure — al sacrificio di una fanciulla. 
Chi domandava, questo grave e doloroso contributo? Un de- 
mone, secondo la ' tradizione conservata da Strabone e da Pau- 
sania; demone che il primo chiama Pblites, il secondo — 
come si rileva probabilmente dal suo testo stesso o, in ogni 
modo, dal suo epitomatore Snida — Alibante. Questo nome 
è, secondo me, l'elemento della leggenda che a prima vista si 
riconosce come fittizio; e bene ha -fatto il Pais a non occu- 
parsene se non incidentalmente. Non capisco come il Maas si 
sia lasciato indurre a veder rappresentato da Alybas il bar- 
baro popolo degli Alibanti : e perchè no, allora, da Polites? 
Perchè supporre che il nome di Alibante si trovi in Pausania 
per una ragione diversa da quella che può spiegare la com- 
parsa d'i Polites in Strabone? Gli è che in realtà, come ha 
veduto il De Sanctis, i nomi di Polites e di -Alibante dovet- 
tero comparire fin nelle prime redazioni della leggenda, perchè 
bene si prestavano, connessi com'erano con le peregrinazioni 
e le comparse di Ulisse nell'Italia meridionale^), a simboliz- 

1) Polites è nominato nell' Odissea (u 224) come uno dei compagni di 
Ulisse morto nel viaggio di ritorno. Alybas l'abbiamo già trovato a Me- 
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zare un demone occulto e straniero, che, venuto dal mare, 
era stato nel mare ricacciato per sempre. Ohi si cela dunque 
sotto i nomi di Alibante o di Polite? I Crotoniati, secondo 
il Pais; un popolo indigeno, per il Maas; una divinità indi- 
gena, come vuole il De Sanotis. Dobbiamo escludere la tesi 
del primo: è ben vero che i Crotoniati dovettero giungere a 
dominare Temesa verso la fine del YI secolo o al principio 
del V, ma non può la leggenda dell'eroe conservare il ricordo 
della soggezione dei Temesani a,d essi, per due ragioni. An- 
zitutto perchè quell'annuo tributo di , una fanciulla di una 
città ad un'altra rivela, nel supposto patto politico, elementi 
rituali che ci sembrano estranei alla civiltà greca : conosciamo 
invero moltissimi casi di ostaggi presi una volta tanto dai 
vincitori ai vinti, ma non saprei quanti se ne potrebbero ci- 
tare, di uno stato greco che abbia imposto ad un altro, in 
età storica, l'annua offerta — di carattere evidentemente re- 
ligioso — .di un certo numero di fanciulle o di giovanetti. 
Secondariamente, per ragioni cronologiche: il predominio di 
Crotone su Temesa non può esser cominciato, evidentemente, 
se non quando la grande città achea, avendo abbattuto Sibari, 
si assicurò il primato nel Bruzio, tenuto fino allora da Locri, 
come dimostra 'la battaglia della Sagra ^). Ma nel dipinto 



tai^onto (p. 90), dove è localizzato da Stefano Bizantino e daJEustazio 
come padre di Metabos e come eponimo della città stessa : questa loca- 
lizzazione è basata indubbiamente sull'erronea identificazione di Meta- 
ponto con la località nominata in Odissea co 304 (el/ui f.ièv è^ ' AÀii/Savros) 
e che più probabilmente si dovrà invece ricercare in Sicilia. La localiz- 
zazione dello stesso eroe a Temesa sarà dovuta, come ha congetturato il 
De Sanctis, all'essersi identificata con 1' italica Temesa « la terra di que- 
sto nome ohe è ricordata nel primo libro dell'Odissea, in un passo (a 184) 
che ha stretta attinenza con quello in cui è parola di Alybas ». 

Vedi anche Rohde, I 196, dove si ammette che il nome dell'eroe po- 
tesse essere anche quello di Lica, e ohe si accennasse con esso, nella 
redazione primitiva della leggenda, ad un vero e proprio demone - lupo, 
più tardi eroizzato. 

^) La storia delle relazioni delle città^ italiote nel periodo arcaico è stu- 
diata e ricostruita, coi dati offerti dalle numerose e caratteristiche mo- 
nete d alleanza, in uno scritto assai convincente di U. Kahkstedt: Zur 
GeschicMè Grossgriechenlands in V JahrMmdert^ in «Hermes», LUI 
(1918), p. 180-187. 
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comparisce, come abbiam visto, il giovane Sibari in rappre- 
sentanza della città omonima, o del suo fiume, ohe è lo stesso; 
peggio ancora, se al posto di -^o^ov, manteniamo la lezione 
"ITQa, cbe i più sembrano ora preferire, troviamo Crotone 
proprio fra i salvatori di Temesa. Poiché dunque l'offerta 
della vergine non era imposta ai Teniesani dai Orptoniati, ne 
segue di necessità ohe doveva essere domandata dagli indi- 
geni e più precisamente — considerato il carattere religioso, 
di essa e la menzione dell' heroon di Polite in Strabene (anche 
senza tener conto del poco probabile heroon, del dipinto) — 
dagli indigeni per una loro divinità. 

Cerchiamo ora di rispondere al terzo quesito che ci siamo 
proposti, concernente il genere del sacrifìcio. Il De Sanctis, 
il solo che ammette tratjjarsi' di sacrifìcio, non di tributo, 
crede che vittime umane si offrissero al demone indigeno. E 
non c'è in realtà alcun indizio che obblighi a credere diver- 
samente; ma non c'è neppur nulla che ci costringa ad am- 
mettere che le vergini offerte all'Eroe dovessero servire per 
un sacrifìcio umano. Pausania dice ohe i Temesani dovevano 
óiòóvai óè uarà érog adT0 yvvaTua, ma non aggiunge che questa 
fosse destinala ad essere uccisa. E evidente pertanto l'offerta 
periodica di una fanciulla di Temesa alla divinità indigena: 
non altrettanto evidente è che si trattasse, in origine, di un 
sacrifìcio umano. E l'incertezza rimarrebbe anche se il testo di 
Pausania lasciasse intendere chiaramente che la fanciulla do- 
veva essere uccisa e .divorata dal demone; perchè è naturale 
che a questa forma, la più tragica, di obbligazione preferisse 
alludere la leggenda poetica, dopo che si fu impadronita del 
ricordo di quei fatti. 

Termineremo con un esame della pittura descritta da Pau- 
sania come copia di una assai più antica. E nel vero il De 
Sanctis quando afferma che in essa Eutimo non comparisce: 
le parole di Pausania — èv òé oq>iOi udì òai/jLOìv óvnva è§éPaXhv 
ó Evdvfxog — servono appunto a far capire al lettore che il de- 
mone raffigurato nel dipinto è quello stesso di cui ha narrato 
prima la lotta col pugile locrese, benché questo non compa- 
risca nel quadro. In esso c'è invece, al posto di Eutimo, il 
giovane Sibari e quattro altre figure che stanno a rappresen- 
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tare lo « scenario della lotta ». E questo si può ammettere, 
peroliè nulla vieta di riconoscere in esse altrettanti elementi 
del paesaggio bruzio. È arriscliiata e, sto per dire, arbitraria, 
la congettura del Maas che vuol" riconoscere il fiume Kalabros 
nel Galeso del territorio metapontino e la fonte Lyka in una 
sorgente Leuka, nella regione di Idrunto, introdotti nel di- 
pinto per rappresentare simbolicamente tutti i greci-italioti, 
dal Bruzio all'Iapigia, convenuti ad assistere all'epica gara 
obe aveva deciso delle sorti di Temesa. E preferibile rassegnarsi 
a riconoscere la nostra ignoranza di questi particolari della re- 
gione dell'antica Temesa, o almeno dei loro nomi ^). Di questo 
scenario farebbe ottimamente parte V'fjQ&ov del demone, se si 
voglia accettare la lezione del Olavier; non si può dire lo 
stesso di Era Lacinia. Se vogliamo preferire la lettura "HQa^ 
e riconoscere in questa divinità il simbolo di Crotone, dob- 
biamo -ancbe ammettere che questa città comparisca non come 
sfondo della lotta, ma come parte di essa. 

Eli assùmendo, lo studio delle fonti ci offre, per l'interpre- 
tazione del mito dell'eroe di Temesa, i seguenti elementi: 
ogni anno i coloni greci di Temesa dovevano mandare una 
vergine della loro città in offerta ài tempio di una divinità 
del popolo indigeno che abitava il paese circostante. Ad un 
certo momento, altri Gi-reoi vennero a liberare i Temesani 
dall'esoso tributo : in un dipinto arcaico era raffigurato, come 
liberatore, lo Stato italiota di Sibàri, e fors' anche quello di 
Crotone; ma la leggenda che in progresso di tempo s'impa- 
dronì dell'avvenimento, introdusse al posto di Sibari, il lo- 
cresè Eutimo. 

§ 4. Le antiche vicende della città di Temesa. 

Passando in rassegna i riti e i costumi religiosi dei Lo- 
cresi Epizefirii, arrivammo a riconoscere in essi l' infiltrazione 

') Il Pais, {Ricerche stor., p. 55, n. 2) fa osservare ohe Calabro è il 
nome di un af&uonte del Marro (l'antico Metanros), clie nasce nella gio- 
gaia d'Aspromonte, a nord-est di Reggio : ma non è forse il caso di iden- 
tificare neppur con questo il Kalabros della pittura, nella quale erano 
evidentemente simbolizzati gli eserciti che presero parte alla battaglia e 
1 luoghi dov'essa si svolse, cioè Temesa e la zona ad essa circostante. 
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di elementi estranei alla civiltà di quei coloni greci ed evi- 
dentemente di origine e di natura looaie: fra le istituzioni, 
che i Locresi avrebbero foggiato a somiglianza di quelle degli 
indigeni del Bruzio, non stentammo a riconoscere la pratica 
di una specie di matriarcato, il culto di una divinità identi- 
ficata con la greca Persefone e, in particolare, la prostitu- 
zione di vergini nel temenos di codesta divinità. - ' 

Or non v'è dubbio che codesto popolo indigeno, col quale 
i Locresi Epizefìrii — che lo nominavano nei loro ricordi come 
Siculo — si adattarono, di buono o di cattivo grado, a ve- 
nire ad accordi, e che ancora praticava istituzioni cos'i carat- 
teristiche, non si restringeva certo a qualche tribù, vagante 
sui contrafforti orientali della Sila, ma doveva aver fissato le 
sue sedi su gran parte del Bruzio e aver raggiunto un grado 
di potenza del quale non potevano non tener conto i Greci 
ohe eran venuti a stanziarsi nella regione meridionale del 
Bruzio stesso. Tanto che questo popolo rivela la sua presenza 
attraverso quasi tutte le città italiote ivi fondate; pur essendo 
codeste fra quelle di cui più scarseggiano le notizie. Tracce 
di questa gente indigena, se non multiformi e notevoli come 
quelle impresse nella vita religiosa e civile di Locri, abbiamo 
incontrato nella saga di fondazione di Caulonia, e di qualche 
elemento di essa si potrebbe supporre l'esistenza, secondo al- 
cuno, anche a Crotone ^). Or ecco ohe nuove notizie ce ne 
offre Temesa. 

Da questa medesima popolazione dovevano infatti essere 
occupate le coste del golfo Terineo quando vi si stanziarono 
i coloni greci che si stabilirono a Temesa, probabilmente un 
centro indigeno già esistente: se questi coloni fossero ioni o 
focesi, etoJi. o locresi, è ora inutile indagare ^). 



^) Sull'istituto del matriarcato riflesso nella saga cauloniate dell'amazone 
Cleto, vedi il paragrafo quarto del capitolo XI. Tracce di matriarcato a Cro- 
tone rivelerebbe, secondo il Pais (p. 203, n. 4) un'epigrafe arcaica (Robhl, 
I. G. A., 544) contenente un contratto' di vendita stesso, a quel che sembra, 
in nome di due .donne. A parer mio, se il matriarcato fu in vigore per 
qualche tempo a Crotone, esso dovrà riferirsi, come quello di Locri, ad in- 
flussi e ad infiltrazioni della civiltà degli indigeni su quella dei coloni. 

2) L'arrivo a Temesa dei focesi di Schedio e di Epistrofo (Lycophr. , 
V. 1067-1082,- attingendo da Timeo: cfr. Gbffckbn, p. 21), come quello 
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Non pare che i coloni dì Temesa siano stati, nei loro rap- 
porti con gli indigeni, altrettanto fortunati quanto i Locresi 
Epizefìrii. Un accordo fra le due genti non fu possibile, forse 
anche perchè gli antichi abitatori si sentivano, in questo caso, 
abbastanza più forti dei nuovi venuti per preferire lo stato 
di guerra ad una pacifica convivenza con essi- Nel contrasto, 
infatti, i Temesani ebbero la peggio e furono costretti a. sti- 
pulare con i nativi un gravoso trattato, del quale ignoriamo 
le condizioni, all' infuori di quella che lasciò di sé più triste 
ricordo, per la quale i Temesani erano tenuti all'annua offerta 
di una vergine (o di più vergini) che doveva esser consacrata 
al servizio di una divinità indigena e prostituita — secondo 
l'uso locale — nel santuario di essa. 

Quello stesso rito adunque che i Locresi Epizefìrii avevano 
accettato di buon grado dagli indigeni e fatto proprio, era 
qui imposto con la forza ai coloni di Temesa. 

I quali, naturalmente, mal sopportando l'odiosa contribu- 
zione, avranno cercato di liberarsene al più presto, rivolgen- 
dosi a tale scopo per aiuti alle altre città italiote. Locri fu 
sorda all' appello ; e doveva esserlo anche se i coloni di Te- 
mesa fossero stati della sua stessa gente,, perchè non le con- 
veniva inimicarsi gli indigeni proprio quando si annunziava 
minacciosa l'ostilità di Crotone; e cosi, come tutti i popoli 
intenti a fabbricarsi un avvenire, essa preferi la politica del- 
l' interesse a quella del sentimento. L'appello dei Temesani 
fu raccolto invece da Sibari: questa, durante il VI secolo, si 
trovava ormai all'apogeo della sua potenza; e, chi sa, forse 
particolari ragioni la spingevano a venire in soccorso dei co- 
loni di Temesa ^). 



degli Etoli guidati da Toante (Strab., VI 255), sono da riguardarsi come 
motivi puraraente mitici di cui è assai difficile rintracciare «l'origine. (Il 
CiACBRT, p. 297, considera di origine crotoniate la tradizione degli Etoli 
di Toante e attribuisce ai Locresi Epizefìrii la leggenda dell'arrivo a Te- 
mesa dai Fòcesi di Scliedio e di Epistrofe ; cfr. Bblocii, I, 1, 247, n, 3). 
Secondò il Pais, p. 164 sgg., non sarebbe invece del tutto da respingere 
la notizia di Solino, II 10: Tempsani ab ìonihus (constitutam). È probabile 
in ogni modo cbe i primi coloni greci di Temesa non siano stati Locresi 
') Alludo all' ipotesi cbe i più auticlii coloni di Temesa — o almeno 
una parte di essi — possano essere stati Ioni : collegando questo fatto 

G1A.NNELLI. 18 
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Il dipinto descritto da Pausania, che ci guida appunto nello 
stabilire questi fatti, portava, fra le altre^ una figura che il 
testo del periegeta non ci lascia identificare con piena sicu- 
rezza: ^^a hanno i mss.; fiQtpov ha corretto la maggior parte 
dei filologi, ritenendo erronea la prima lezione e confortando 
la lezione del Clavier con VfiQ&ov àyQieXaioig avvr]Qeq)sg di Stra- 
bone e col vaóg di Pausania ^). Ma, come abbiamo visto, il 
Maas e il De Sanctis non credono assolutamente debba cor- 
reggersi il testo, e vedono in fjoa Era Lacinia, la grande di- 
vinità di Crotone. Io non credo si possano trovare argomenti 
decisivi per sostenere l'unà, o l'altra lezione, all' infuori di 
quelli che per avventura ci offra la semplice critica paleogra- 
fica del testo, giacché l' interpretazione del dipinto è possibile 
con ambedue le letture. Per 1' heroon c'è poco da dire: esso 
sarebbe il santuario del demone indigeno dove, secondo il 
racconto poetico che ha ispirato la pittura, il giovane Sibari 
avrebbe riportato la sua vittoria. Per Era la cosa è assai di- 
versa, giacché la dea non può essere inclusa tra le figure de- 
stinate a determinare lo « scenario della lotta ». Se, come è 
probabile, si deve vedere in essa la Era Lacinia, di Crotone, 
dobbiamo anche ammettere che questa città sia intervenuta, 
a lato di Sibari, nella spedizione di soccorso a Temesa: o 
perchè ancora subiva il predominio politico di Sibari, o perchè, 
gelosa della città ormai sua rivale e desiderosa di potenza 
sempre maggiore, trovava vantaggioso cogliere un pretesto di 
intervenire nelle cose del Bruzio. E forse questo intervento 
servi a preparare lo scatenarsi della procella che Locri superò 
con fortuna, abbattendo, con l'aiuto di Reggio, la potenza dei 
Orotoniati nella battaglia della Sagra e conquistandosi quel 
primato che solo verso il 500 Crotone riusci a ritoglierle. 

Potrebbe ancora suppórsi che la dea fosse stata introdotta 
nel quadro, non come divinità particolarmente crotoniate, ma^ 



con le straordinarie relazioni di amicizia clie corsero tra i Sibariti e t 
Milesii (Herod., VI 21; Tim. apd. Athen., XII 19 = fr. 60 in F. H. G., 
1, p. 204; Diod., Vm, fr. 18. 20: Vedi Pais, St. Sic, p. 316), saremmo aiu- 
tati a capire l'aiuto prestato dai Sibariti ai coloni di Temesa. 
') Vedi, in particolare, Hitzig-Blììmner, Pausanias, II, p. 563. 
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come la dea per eccellenza degli italioti, rappresentante qui 
la civiltà greca in lotta contro i barbari. Ma non è del resto 
necessario identificare quella Era proprio con la Lacinia: an- 
cbe a Sibari si venerava questa dea, anzi abbiamo dimostrato 
ch'essa era ^ la divinità poliade dei Sibariti; perchè non l'a- 
vrebbe dunque, il pittore, introdotta nel suo quadro a proteg- 
gere il veaviauog Z'ófiaQig nella, sua lotta contro il mostro? E 
tanto più verosimile è questa ipotesi se l'avvenimento si ve- 
rificò in epoca in cui il predominio politico di Sibari si eser- 
citava ancora sulla stessa Crotone. 

Queste le tre interpretazioni che la parola fJQa-i^Q&oi', del 
testo di Pausania, consente: fra le quali lascio la scelta al 
lettore. A noi basti aver riconosciuto che Temesa — ad una 
data ohe non possiamo determinare, ma verosimilmente nel 
corso del VI secolo e in ogni modo prima del 610 a. 0. — 
era stata liberata dall'oppressione degli indigeni, grazie al- 
l'aiuto dei Sibariti — a lato dei quali si sóhierò, forse, anche 
Crotone, 

Qualche tempo dopo, com' è ben noto, Temesa cadde in po- 
tere di Crotone ^) che, dopo la distruzione di Sibari si innalzò 
ad un grado di potenza che la rese di gran lunga la prima 
fra le città italiote^); dal 510 circa cominciano infatti le mo- 
nete d'alleanza Temesa-Crotone', battute da quest'ultima città ^); 
monete che di li a poco, fra il 480 e il 470, improvvisamente 
cessano. È un primo indizio dello sfasciarsi dell' instabile iin- 
pero" di Crotone che, già nel 450, non sarà ormai più che un 
ricordo. E Temesa fu una delle prime città a sottrarsi alla 



^) Se prima di venire in dominio di Crotone, Temesa abbia subito la 
signoria dei Locresi (così Meybr, Il 480 ; Belogh, I^ 1, 247. 382, n. 3) 
non abbiamo invero elementi per affermarlo: ài più si potrà ammettere 
qualche anno di predominio locrese tra la battaglia della Sagra e la ca- 
duta di Sibari. 

^) La storia del rapido innalzarsi e dell'altrettanto rapido declinare 
della potenza di Crotone è efficacemente tratteggiata nel citato articolo 
del Kahrstbdt, che identifica le vicende della città con quelle del partito 
pitagorico in essa predominante. 

') Hbad2, p. 95 ; a torto il Babblon, Traité, p. 1454, considera queste 
inonete come battute da Crotone e Terina. 
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signoria orotoniate; Locri era ancora abbastanza potente — 
nonostante la nuova ostilità di Reggio — per non cogliere 
la prima occasione di approfittare dell'incipiente debolezza 
dell'odiata rivale. L'occasione l'offri probabilmente la caduta 
dei tiranni di Eeggio (461-460); e cosi, intorno a questi anni, 
i Locresi tolsero Temesa a Crotone e l'addissero alla propria 
signoria ^). 

AoHQcòv òè xQv ' Em^6q)VQÌù)v éÀóvrcov ri]v TtòÀiv, Evdvjuov 
juvdsvovoi TÒv jti)KT7]v Kaxapàvta è7Ì aòxòv KQatfjom Tfj /uà^Y]. 
Cosi Strabene, collegando la presa di Temesa per parte dei 
Locresi Epizefìrii con l'intervento di Eutimo contro l'Ei:oe. 
Kon è necessario dedurne senz'altro clie il famoso pugilista . 
dovesse trovarsi a capò delle forze locresi in quella campagna: 
è utile invece indagare per quale ragione Eutimo sarà suben- 
trato a Sibari come antagonista del demone. 

Quando i Locresi s'impadronirono di Temesa, il racconto 
degli avvenimenti che, poco più o poco meno d'un secolo prima, 
avevano liberato la città dal doloroso tributo pagato agli in- 
digeni, già s'era arriccliito di numerosi eleihenti poetici: la 
divinità ctonia degli abitatori del Bruzio (quella stessa che 
i Locresi avevano identificata con Persefone), al cui culto do- 
vevano i Temesani prostituire ogni anno la più bella delle 
loro vergini, già era divenuta un mostruoso demone che do- 
mandava periodicamente il sacrificio di una giovane, forse per- 
chè era esso l'ombra di un compagno di Ulisse, ucciso — e 
giustamente ucciso — dagli antichi abitanti di Temesa ai 
quali aveva, nell'ebbrezza, recato oltraggio; la battaglia fra i 
Sibariti e gli indigeni del Bruzio si raccontava come un duello 
mortale fra il veavicnog Sv^agig e l'ombra vendicativa di Po- 
lite di Alibante. Questa la leggenda che i Locresi trovarono 
entrando a Temesa, un po' prima della metà del Y secolo. 
Cercare di apportarvi qualche mutamento era dettame di 



1) Si noti elle Temesa, come Medma e Ipponio, secondo l'uso locrese, 
non battè più moneta fino alla metà del IV secolo: potrebbe esser questo 
un argomento di più per considerare di origine locrese il maggior nu- 
mero dei coloni temesani ; ma d'altra parte è ugualmente vero che Te- 
mesa rimase, per la più gran parte di questo periodo, soggetta a Locri. 
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saggia politica: era opportuno coonestare con essa il nuovo 
dominio di Locri sulla città; era soprattutto necessario far 
dimenticare l'indifferenza e l'egoismo dimostrati dai Locresi 
delle generazioni più veccliie di fronte a Temesa, ciie aveva 
invece dovuto esser grata ai Sibariti dell'aiuto offertole. 

E cosi Locri cercò di introdurre al posto di Sibari uno dei 
suoi eroi fra i più popolari e fra i meglio conosciuti : il pugile 
Eutimo ^), E nel suo tentativo riusci, in grazia certamente dei 
suoi poeti, che doverono rifoggiare e cantar la leggenda del- 
l' « Eroe di Temesa » nei termini stessi in cui ci fu traman- 
data da Pausania, dopo. aver probabilmente già dato materia 
ad una elegia di Callimaco ^), 



') Eutimo Locrese, figlio di Asti eie, è personaggio sicuramente storico: 
la base della sua statua, opera di Pitagora di Samo, fu rinvenuta negli 
scavi di Olimpia: l'epigrafe in Roehl, /. G. A., p. 108, n." 388; Lobwy, 
Inschriften griecJi. Bildhauer, p. 19, n." 23. Cfc. Plinio, N. H., VII 52. 

*) Quale possa essere stata l'elaborazione poetica della leggenda prima 
di Callimaco, è studiato dal Pais in Rie. Stor., p. B4. 55, n. 1; il disegno 
dell'elegia oallimacbea — uno degli Ahia, probabilmente — è dotta- 
mente ricostruito dal Maas, art. cit., p. 48 sgg. Vedi però anche "Wila- 
MOVITZ, « Hermes », XXIX, p. 245. 
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Taranto 



Poseidou - Hyakiutlios 

Zeus Eleutherios 

Damia - Peraephone 

Aphrodite - Helios 

Dioskouroi - Herakles 

(Agamemnon) 

(Anemoi) 
spartani - laconici 

Phalantos 
pre-dorioo (messenio ?) 

Zeus Olympios 

Zeus Eataibates 

(Demeter - Hadea) 
elei 

Zeus Dodonaios 
epirota. 

Hera 
da Oratone 

Athena - (Auemoì) 
da Turii 

Taras - Satyria 

Dionysos Jakchos 

Riti orfici •" Mousai 

Culti omerici - Hecate 

Nike - Dionysos 

Hestia 

locali - aìttononi 

panellenici 



Hegrione 

apulo - 

salentìna 



Herakles 

Plialantos 

Taras 
da Taranto 



Athena Ilias 

Cassandra 
looresi opunzt 



Diomedes 
argiva - rodio 



Podaleirios 
rodio 



Kalehas 
iapigio 



Metaponto 



Apollon Lykeios 

ApoIIon Karneios 
doriei'(argolico-laconij 

Apollon Hyperboreos 

Mousai 
pitagorici 

Athena - Epeios 

focesi, da Lagaria 
e Si7-i 

Neleidai 
eleo, da Lagaria e Siri 

Acheloos 
acarnanico 

Endymion 
fetolico - eleo?J 

Metabos - Arne 

Melanippe 
lieotici 

Helios -Leukippos 

Herakles 
da Taranto 

Diomedes 
trezenio, da Turii 

Demeter - Kore 
autonomo (pitagorico ?J 

Zeus - Artemis - Hermes 

Dionysos - Seil^os - Pan 

Hera - Culti 'fluviali 
locali - panellenici 



Siris 
Lagaria 



Athena 

Epeios 
foaesi 



Siris^ 
locale 



Kalehas 
iapigio 



Menelaos 
da Taranto 



Sibari - Xiao 
Turii - Fosidonia 



Hera - Zeus Hamarìos - Is 

acJiei 

Hera Argoia - (Apollo Karneios) 

Diomedes - Poseidon 
trezenii 

Athena Krathia 
(da Dorico) 

Athena - Boreas 
attici 

Apollon Pythios - Artemis 

Hermes - Nymphai - Skylla 

Dioskouroi - Heros 
panellenici 

Krathis - Laos - Seilaros 
locali 

Demeter - Kore 

Dionysos - Riti orfici 

Leukosia - (Herakles) 
dalla Campania 



-■ 
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Macalla 










Crotone 
Fandosìa 


Crimisa 

Petelia 

Cone 


Terina 


Locri 


Medma 


Temesa 


Hera Lakinia 


ApoU. Alaios 


Terina 


Athena - Aias Oileus 


Athena 


prostituzione 


(Aineias) 


Philoktetes 


locale 


locresi opunzt 


Kore 


sacra 


eorinzi - eorciresì 


rodi 


Nike 




Culti orfici 


indigeno 


Herakles - Achilleua 

1 




da Oratone 


Perseplione - Dioskouroi 


da Locri 




Menelaos - Helene 


Zeus 


Pandina 


Achilleus 






Iaconi 


epirota 


da Ipppnio 
Ligeia 


spartani 






Mousai 




Uon Pythios - Hyperboreos 


Riti orfici 


locale 
(da Sorrento ?J 


Riti orfici 


Ipponio 




pitagorici 


locali 


locali 






Zeus Hamarios 


Zeus 


acheo 


Demeter 
Apollon 




Hades - Hermes 
Aphrodite - Dionysos 


. epirota 




Krathis - Aisaros 




Pandina 




Pandosia 


Ares 


Scillezio 


Hera 


da Siracusa 




locali 


Artemis 




panellenici 


Dioskouroi 








Athena - Pan 


Herakles 


Atliena Skylletia 




Cda Locri f) 




Odysseus 


panellenici 


locale 
Cloerese ?J 


Zeus 


Culto fluviale 




panellenici 




epirota 


locale 






' 


Odysseus 
panellenico 


■ 
divinità ctonica 

prostituzione sacra> 

matriarcato 




















Caulonia 


indigeni ■ 










Zeus Hamarios 












acheo 












Sagras - Kaulon 












locali 






■ 






Klete 












indigena 









CONCLUSIONI 



I. 



I culti e i miti delle singole colonie, esaminati nei riguardi della com- 
posizione etnica e dei più antichi rapporti di ognuna di esse con le altre 
città italiote e con le varie regioni della Grecia. 



§ 1. TARANTO. 

a) E la più orientale delle colonie greche propriamente 
dette : i due stabilimenti di Elpie e di Uria, olie la tradizione 
concorde conosce come greci, non possono separarsi da tutta la 
regione apulo - calabra che, d'altra parte, è opportuno esami- 
nare solo dopo la città di Taranto, la quale vi esercitò in ogni 
tempo notevoli influssi culturali. 

Sulla ktisis di Taranto ci sono giunte due versioni, l'una 
di Antioco, l'altra di Eforo; ambedue conservateci da Stra- 
bene (VI 278. 279. 280). Antioco racconta ohe la città fu 
fondata dai Partenii e che cosi chiamavansi i figli di quei La- 
cedemonii che non avevan partecipato alla prima guerra mes- 
senica: questi adunque, guidati da Falanto, fondarono la città 
di Taranto in località già abitata da barbari e da Cretesi, tutti 
insieme detti Iapigi. La città si denominò Taranto dal nome 
di un eroe locale. Secondo Eforo (alla cui versione si ricolle- 
gano Diod., XY 66; ps.-Scymn., 330 sgg.; Polyaen,, II 14, 2; 
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Aineias, 11, 11 ; Aristot., Polit, V 1306 b ; Herakl. Pont., PoUt., 
26 in F. H. G., II 220; cfr. Polyb., XII 6) i Partenii che fon- 
darono Taranto, sarebbero stati i figli nati, durante la prima 
messenica, da unioni illegittime — benché comandate — di 
giovani e di fanciulle spartane: avviatisi verso l'Italia, si 
congiunsero con gli Achei in lotta ivi contro i barbari e, du- 
rante questa guerra, fondarono Taranto. 

Le versioni di Antioco e di Eforo furono nuovamente fuse 
ed elaborate da Timeo, la cui narrazione si riflette verosimil- 
mente in lustin., Ili 4, 1 sgg.; in Diod., YIII 21; in Dionys» 
Halic; XIX 1; in Eustath. ad Dionys. Perieg., 376. 

Una variante alla versione di Eforo sarebbe, secondo al- 
cuni (Pais, p. 210), il racconto di Teopompo (apd. Athen., VI 
271 G z=. F. H. G., I 310) secondo il quale i coloni di Taranto 
erano gli Epeunaoti, e cioè alcuni Iloti cui era stato concesso 
di congiungersi con le vergini di Sparta: gli Epeunacti, scac- 
ciati poi, al solito, da Sparta, guidati da Ealanto e dal re- 
sponso di un oracolo, avevano fondato Taranto.^ 






b) Sull'origine di Taranto^ come ci vien raccontata con 
abbondanza di particolari, evidèntemente mitici, dalle fonti a 
noi pervenute, quattro punti sono da considerare; e cioè: la 
nazionalità dei coloni fondatori della città; la loro condizione e 
l'occasione della loro partenza dalla patria d'origine; la figura 



^ Il Pais, p. 211, crede dipendano dalla versione di Teopompo Diod., Vili 
21 e Dionys. Hai., XIX 1, 2; il ByvANOK, p. 66, crede clie Teopompo, nel 
luogo a cui appartiene questo frammento, non raccontasse affatto la ktisis 
di Taranto ma semplicemente volesse spiegare la ragione del nome degli 
Epeunacti; e afferma pertanto che- Diodoro, e anche Aristotele, seguono 
il racconto di Antioco. Vedi la completa esposizione e la discussione delle 
fonti in Pareti, p. 214 sgg. 
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dell'eroe eoista; l' identificazione del popolo trovato dai coloni 
sulle coste nord-orientali "del Golfo di Taranto. Di questi 
punti, il secondo non interessa che indirettamente il nostro 
assunto, e pertanto non ce ne occuperemo di proposito.,^ Ci è 
invece necessario mettere bene in chiaro, sugli altri punti, le 
' tradÌ25Ìoni degli antichi e le opinioni dei moderni. 

Dal racconto di Antioco e di Eforo e da tutti gli altri 
da questi più o meno direttamente dipendenti (cfr., oltre ai 
luoghi citati, P.aus,, III 12, 6; X 10, 6; X 13, 10) quale patria 
dei coloni, fondatori di Taranto è indicata Sparta; e poiché 
laconico fu il dialetto dei Tarentini, spartane le loro leggi, le 
istituzioni, le magistrature (per esempio, quella dell'eforato), 
spartana* perfino la divisione topografica della cittadinanza in 
-cinque « phylai », cosi i moderni sono concordi nell'attribuire 
a coloni, spartani la fondazione di Taranto, nel secolo VIII.^ 
Diffusa è tuttavia l'opinione che nei Partenii, di cui parlano i 
racconti di Antioco e di Eforo, si debba vedere un elemento 
etnico distinto, e preesistente ai Laconi sul suolo di Taranto 
o li venuto contemporaneamente ad essi: in generale si è vo- 
luto riconoscere nei Partenii un elemento acheo, un nucleo, cioè, 
di quelli Achei che avrebbero abitato il Peleponneso prima dei 
Dori^ 0, più vagamente, un elemento appartenente alla popo- 
lazione pre-dorica della Grecia (Busolt, I^ 405; Mayer, Apu- 
lien, p. 381 sg.). • 



1 Yedi Mbyer, II 478 ; Pais, p. 212 sgg. ; Busolt, 12 406 sgg. ; 
Byvanok, p. 69 sg.; Brloch, P, 1, 239, n. 2 ; Cortesk, «Atti Acc. Scienze 
Torino», 1914, p. 1037 sgg.; Pareti, p. 214 sgg. 225, 

2 Mbyer, II 478; Pais, p. 217 sg.; Busolt, P, 406 s^.; De Sanctis, I 
320 ; Bbloch, P 1, 239 ; Pareti, p. 225 e p. 224 sg., per la più probabile 
cronologia della migrazione. 

^Lasciando da parte il Gilbert, cba pensa ai Mimi {Studien sur 
altspart. Gesch., p. 98 sgg.), ricorderò il Lorbntz, De origine veterum 
Tarentìnorum, p. 38 ; il Curtius, Griech. Gesch., F 197 ; 1' IIolm, Gesch. 
GriecheìiL, 1 236 ; e, dopo di questi, lo Studnigzka, Kyrene, p. 188 sgg. ; 
il Geffcken, « Jabrbiioh. fur Pbilol. », 1893, p. 177 sgg. 
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Del terzo punto, della mitica figura di Falanto, avemmo 
ad occuparci lungamente nel corso del nostro lavoro (cap. I, 
p. 11 sgg.) e furono riferite pertanto tutte le tradizioni degli 
antichi e le ipotesi dei moderni intorno al leggendario con- 
dottiero dei Partenii. 

Anche nei riguardi della popolazione preesistente all'ar- 
rivo dei coloni fondatori di Taranto, non posso che rimandare 
il lettore a quanto già è stato esposto (vedi specialmente cap. I^ 
p. 15, n. 1): qui basti ricordare in succinto che la tradizione 
conosciuta da Antioco faceva trovare ai Partenii sbarcati a 
Taranto quelle terre occupate da barbari e da Cretesi (Iapigi);, 
che in questi barbari i moderni ravvisano quei Messapi, affini 
agli Iapigi, di origine illirica, venuti in Italia per via di 
mare ; non rinunziando a spiegare la menzione di quei Cretesi. 
con l'ipotesi di un reale arrivo di Cretesi nell'Italia meri- 
dionale (Geffcken, p. 189 sg.; Mayeb, Apul., p. 377 sgg.) o con. 
l'ammettere che stabilimenti fossero stati lasciati su quelle- 
ooste da quelli stessi Rodii e Cretesi che dettero vita alle co- 
lonie di Gela e di Agrigento (Pais, p. 231. 565 sgg.). 






e) Se avessimo studiato, sotto il nostro punto di vista,. 
una delle tante cleruchie che Atene disseminò per il suo vasta 
impero marittimo, non credo vi avremmo potuto riscontrare^ 
omogeneità maggiore di quella che ci presentano i culti pra- 
ticati a Taranto e gli dei ed eroi ivi onorati. Tutti quanti, o- 
per lo meno tutti i principali, appartengono a due sole cate- 
gorie: divinità e culti spartani o, più in generale, laconici;, 
divinità e culti locali. 

. Alla prima categoria appartengono: Posidone, cioè la di- 
vinità poliade stessa di Taranto ; Ajpollo Hyakinthos, il dio di 
Amiole, venerato a Taranto fin dai primordi della esistenza. 
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della colonia, insieme probabilmente ad Afollo Maleatas; eppoi 
Afrodite, i Dioscuri, Heliosi degli eroi, Eracle, assunto assai 
presto agli onori di eroe poliade dei Tarentini e come tale 
ufficialmente riconosciuto nel IV secolo, in occasione della spe- 
dizione di soccorso condotta a Taranto dallo spartano eraolide 
Oleonimo (303/2); Achille, Agamennone, Menelao. Dei culti cto- 
nioi, risalgono con ogni probabilità a Sparta quelli di Perse- 
fone e di Damia] mentre i culti di Zeus Olimpio e di Zeus 
Eleuterio trovano pur essi facile riscontro in consimili culti 
spartani, benché, in questo caso, il carattere panellenico di essi 
tolga al riscontro il più del suo significato. Infine abbiamo vi- 
sto che, se i coloni tarentini ebbero in età arcaica un culto 
di Atena - ciò ohe non è provato -, lo portarono seco nella 
nuova dimora appunto dalla madre-patria. 

Sono della seconda categoria: Taras, l'eroe eponimo della 
città, omonimo del piccolo fiume ohe ne bagna il territorio ; e 
Satt/ria, conosciuta dai mitografì come madre di esso. A questi 
possono aggiungersi quei culti ctonici ed orfici che a Taranto 
si svilupparono per ragioni, se mi è lecito dire, d'ambiente; e 
se è vero ohe alcuni di essi {Zeus Kataibates, Demetra, Hades) 
ebbero speciale vigore nell' Elide, abbiamo d'altra parte potuto 
indicare, come principale fonte del loro fiorire a Taranto, lo 
sviluppo raggiunto in questa città — come del resto in tutta 
la Magna Grecia — dai riti e dalle dottrine dell'orfìsmo: e, 
d'altronde, influssi cultuali elei si fanno sentire più o meno 
attivi in quasi tutte le città italiote, da quando esse comin- 
ciarono, nel VI secolo, ad appassionarsi e a partecipare con 
straordinario entusiasmo ai giuochi panellenici di Olimpia; per 
Taranto, poi, i contatti con l'Elide saranno stati in special 
modo frequenti dal IV secolo in avanti, quand'essa si dette 
ad estendere la sua egemonia sulle coste dell'Adriatico (cfr. 
Pais, p. 584). - - 
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Nel gruppo dei culti e dei miti che i coloni di Taranto 
portarono evidentemente seco dalla Laconia, uno ne abbiamo 
trovato, al quale la Laconia stessa non fiì probabilmente patria 
d'origine perchè, fra l'altro, non ci consta che vi fosse neppur 
conosciuto. È questo il mito di Falanto, l'eroe a cui dà pur 
tanta parte la leggenda della ktisis tarentina, nella quale 
sembra trasparir qualche cosa che rassomiglia stranamente alla 
singolare posizione che Falanto tiene nel gruppo degli dei e 
degli eroi spartani introdotti a Taranto. Anche nella leggenda, 
Falanto e i suoi gregari sono sudditi di Sjjarta, venuti a Ta- 
ranto per comando di Sparta, eppur non sono spartani come 
tutti gli altri: sono cittadini non riconosciuti, perchè nati da 
illegittime nozze, o sono addirittura Iloti. Nell'esame che fa- 
cemmo di questa mitica figura, Falanto ci si rivelò come l'ipò- 
stasi arcade di Posidone, svoltasi poi con una personalità sua 
indipendente, piena e distinta: dovemmo concludere pertanto 
che i Lacedemoni! importarono un culto arcade nella loro co- 
lonia di Taranto; e che, essendo poco probabile che i Dori 
della Laconia abbiano conosciuto questo culto, la sua intro- 
duzione a Taranto fu probabilmente conseguenza del fatto che 
Arcadi della Messenia meridionale, di recentissima conquista, 
furono ammessi, o obbligati, a partecipare alla colonizzazione 
di Taranto, nella prima metà dell' Vili secolo a. 0. 

d) La conoscenza delle istituzioni e delle credenze religiose 
dei Tarentini poco ci giova per seguire le vicende storiche di 
questa città fino all'epoca del dominio romano. Del resto, della 
più antica storia tarentina quasi nulla sappiamo per i secoli VII 
e VI: la prima data e il primo avvenimento certo che cono- 
sciamo, è la memoranda sconfitta toccata ai Tarentini e ai 
Reggini loro alleati, con la quale si chiude il primo periodo 
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delle secolari lotte sostenute da Taranto contro le popolazioni 
dell' interno e s'inaugura in questa città il reggimento demo- 
cratico (471/0: Herod., YII 170; Dlod., XI 62, 3).i 

È noto che Taranto, vistasi, almeno momentaneamente, 
preclusa la via dell'oriente, si die ad allargare verso occidente 
la sua sfera d'influenza: ben presto Metaponto si trovò ad 
esservi compresa, e la stessa sorte stava per subire la Siritide, 
quando di contro all'espansione tarentina si levò l'ostacolo 
della potenza di Turii, la recente colonia panellenica, forte della 
protezione di Atene. Per il possesso della Siritide, Turini e 
Tarentini furono prima in lotta fra loro; ma la guerra fini 
con un trattato, nel quale Turii e Taranto si accordarono per 
abitare in comune la città alle foci del Siris, la quale però 
doveva esser riguardata " come colonia dei Tarentini. Di lì a 
poco i Tarentini fondarono Eraclea, di cui Siri rimase lo 
scalo (Strab., VI 264). E l'origine di questa città — Eraclea 
— si riflette con evidenza nei tipi monetari, che esibiscono, 
quasi costantemente, sul diritto il tipo (ÌlqIV Atena di Turii 
(C Atena jScillezia), sul rovescio la testa di Eracle, di disegno 
spesso simile a quello che si trova riprodotto sulle monete 
di Taranto. 

* 

e) Nella regione apule-salentina l'influsso cultuale eserci- 
tato da Taranto non ci si è rivelato notevole ; come potevamo 
prevedere, considerando l'esito sfortunato che per lungo tempo 
fu ri serbato ai tentativi dei Tarentini di consolidare in questo 
territorio il loro predominio. 

Delle figure mitiche familiari ai Tarentini, si diffusero as- 
sai nella Salentina — soprattutto dopo il IV secolo — quelle 



^ Per la cronologia di questi avvenimenti, vedi Pais, Ricerche storiche 
•e geo^r., p. 29 sgg. ; Beloch, II? 1, 130. 

GlANNELLI, 19 
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di Falanto e di Erade. Il cavaliere sul delfino forma, com' è 
noto, il tipo costante delle monete brindisine (Head, p. 51 sgg.) 
e divenne anzi proprio lo stemma della città: tuttavia non 
credo che a Brindisi sia stata accolta la saga di Falanto, come 
la racconta Griustino (HI 4, 12; cfr. Strab., VI 282) ; vi fu ac- 
colto semplicemente il tipo monetario, nel quale i Brindisini 
riconoscevano certo (come del resto, dal IV secolo in poi, i 
Tarentinì stessi) non Falanto, ma Taras, l'eponimo della grande 
città dorica. Identico è, a parer mio, il significato dei tipi 
monetari dlBaletium (Head, p. 51), di Butuntum (Head, p. 46), 
di Teate (Head, p. 50): e il racconto riprodotto da Strabene 
e da Giustino sarà sorto per sodisfare al desiderio di spiegare . 
la presenza in queste città dell'eroe nel quale i mitografi an- 
tichi già avevano imparato a riconoscere non Taras, come vol- 
garmente lo si riteneva, ma Falanto.. 

Minima ci apparisce invece l'azione esercitata da Taranto 
nell'Apulia: giacché la localizzazione di alcuni miti greci in 
questo territorio ci resultò del tutto indipendente dagli influssi 
della città laconica e dovuta invece ad altre correnti di emi- 
granti di navigatori ellenici. La tradizione conosceva l'arrivo 
di coloni rodii a sud del Gargano, ad Elpie (Strab., XIV 664) 
e di alcuni nuclei di Cretesi e di Locresi nella regione dei 
Calabri (Uria e Castvum Minervae: Varrò apd. Prob., Ad Bu- 
col., VI 31). La prima notizia ci vien confermata dalla pre- 
senza del culto di Podalirio presso il Gargano e dal mito del- 
l'eroe argivo-rodio Diomede: benché, alla grande notorietà e 
diffusione di questa saga è verosimile abbia influito, più che 
la permanenza nella regione di pochi gruppi di coloni rodii, 
l'azione esercitata dalla vicina Oorcira: il che risulta del resto 
manifesto anche da certi aspetti del mito del Diomede italico, 
ohe pur fanno parte del ciclo delle gesta compiute dall'eroe 
in Oorcira. 
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A iniolei invece di coloni locresi non sembra dubbio debba 
farsi risalire l' introduzione del culto di' Atena Iliaca in Dau- 
jiia — in una regione, quindi, alquanto discosta da quella che 
la tradizione indica coi nomi di Uria e Oastrum Minervae: 
culto olle abbiamo trovato particolarmente localizzato a Lu- 
cerà e, secondo un'ipotesi che mi sembra verosimile, ad Elpie 
stessa, dove il culto locrese di Atena Ilìaca resterebbe rap- 
presentato, nella tradizione, dal culto e dal mito di Cassandra^ 
praticato da quelle popolazioni. 

§ 2. METAPONTO. 

a) Quattro dijBferentì tradizioni conosce Strabene sulla 
ktisis di Metaponto; e le riporta in quest'ordine (VI 264. 265): 

a) secondo un anonimo racconto, avrebbero fondato Me- 
taponto i Pilli che partirono da Troia sotto la guida di Ne- 
store ; con essi Metaponto fiori soprattutto come città agricola. 
A prova della veridicità di questa tradizione si portava il sa- 
crifìcio funebre celebrato dai Metapontini in onore dei Nelidi. 
Questa tradizione è conosciuta anche dalla fonte a cui attinge 
Solino (II 10), e in Yelleio (I 1) è strettamente legata con 
un'altra che conosceva Epeo come ecista della città (cfr. lustiu., 
XX 2, 1). 

/S) Antioco narrava invece che i Sibariti chiamarono altri 
Achei in Italia e li fecero stabilire a Metaponto, allo scopo 
di poter contendere con successo ai Tarentini il predominio 
della Siritide; questi Achei, là giunti, combatterono coi Ta- 
rentini e si divisero, alla fine, il paese secondo una linea che 
segnò allora il confine tra l'Italia e la lapigia. Prima, però, 
la città s'era chiamata Metabos; e non in casa di Metabo Me- 
lanippe aveva partorito Beoto, bensì in casa di Dios. Metabo 
aveva invece a Metaponto tin « heroon ». 
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y) Eforo conosceva, da parte sua, un ecista focese della 
città: Daulio, tiranno di Orisa. 

ò) Secondo una quarta tradizione anonima, l'ecista in- 
viato dagli Achei era stato Leucippo, che ottenne dai. Taren- 
tini il territorio con un inganno. 



# 



5) Nella prima delle quattro versioni, qualche ricercatore 
del secolo passato pretese di scorgere il riflesso di una verità 
storica: la colonizzazione, cioè, di Metaponto, da parte di emi- 
granti elei.i Ma, in 'generale, questa tradizione è considerata 
come effetto delle relazioni che corsero in seguito tra Metaponto 
e Siri (Pais, p. 222) o, semplicemente, come un racconto etio- 
logico destinato a spiegare il culto dei Nelidi (Byvanck, p. 71) 
0, infine, come l'effetto di una colonizzazione messenica, con la 
quale sarebbe arrivato cosi l'eroe Leucippo come la saga dei 
Pilii (Busolt, P 411, n. 1). 

La versione data da Antioco è stata oggetto di discussione 
soprattutto nella seconda parte, ov' è detto che la città s' óra 
prima chiamata Metabo e che ivi, in casa di Dios — non in 
casa di Metabo stesso, come un altro racconto voleva — Me- 
lanippe aveva partorito Beoto. In questa localizzazione di saghe 
beotiche a Metaponto si è riconosciuto da alcuno (specialmente 
dal Pais, p. 541 sgg.) l'effetto dell'arrivo in questa regione di 
coloni beoti; altri (specialmente "Wilamowitz, Berakles, P 10, 
n. 22) si è opposto a questa teoria, oppure (Busolt, P 411) ha 



^ Questa teoria si fonda uniòamente sul!' identificazione dell' Aolieloo, 
che aveva culto a Metaponto, col fiume omonimo affluente dell' Alfeo, an- 
ziché col più famoso Acheloo acarnanico : questo Acheloo peloponnesiaco 
avrebbe attraversato col suo corso l'antico territorio dei Nelidi : Db Luy- 
NES, Meiaponte (trad. Gallo), p. 41 ; seguito da Lenormant e da Babe- 
LON, Il 1, p. 1396. 
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preferito ravvicinare il nome Metabos della città italiota a 
quello dell'etolìca Mefapa, deduoendone la possibilità che ele- 
menti etoiioi siano stati fra i primi coloni di Metaponto. 

L'accenno di Eforo ad un ecista focese della città sembrò 
al Pais (p. 221; cfr. Meyer, II 478; Busolt, F 411) quello meglio 
rispondente alla più probabile realtà storica; mentre, nella 
versione clie fa venire a Metaponto, per invito dei Sibariti, 
coloni aobei (Antioco), guidati da Leucippo (tradizione anonima) 
— versione alla cui veridicità si credeva certamente nel IV 
secolo — lo storico sopra ricordato vede una ripetizione italiota 
della ormai tradizionale, per quanto leggendaria, inimicizia 
tra Achei e Dori, tra gli antichi, cioè, e i nuovi dominatori 
del Peloponneso, pur non escludendo la partecipazione di ele- 
menti achei alla colonizzazione della città (p. 219. 223). 

Nel culto di Acheloo, infine, si vuol vedere la prova di 
speciali rapporti della città con la Grecia nord-occidentale 
(Meyer, II 478). 



* 



e) Dei culti e delle tradizioni mitiche vive in Metaponto, 
tre gruppi s'impongono subito alla nostra attenzione: li pos- 
siamo designare come il focese, il beotico, il dorico (intesa, 
quest'ultima designazione, nel senso ristretto di « argivo-la- 
oonico »). 

Al gruppo focese ascriviamo i culti di Atena Eilenia e 
dei Nelidi e il mito di Ejpeo'. non però, come abbiamo dimo- 
strato, fìssati fin da prima in Metaponto, ma provenienti evi- 
denteniente da Siri e da Lagaria, dove già erano localizzati : 
da due città, dunque, i cui territori vennero a trovarsi, più o 
meno direttamente, in mano dei Metapontini, tra il 630 a. 0. 
circa e la metà del V secolo. Ne abbiamo trascurato di far 
rilevare come il culto dei Nelidi, benché legato indissolubil- 
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mente, nella Magna Grecia, a quello di Epeo, abbia nell' Elide 
la sua più probabile. patria d'origine. 

Un gruppo di elementi cultuali beotici possiamo ricono- 
scere nel culto di Metaho, eponimo della città stessa, e nelle 
sagbe di Melanippe e di At'ne, a Metaponto localizzate. A dif- 
ferenza del precedente, questo gruppo non offre riscontri con 
altri Stati italioti; anzi le tradizioni tebane di Metaponto sono 
una caratteristica tutta metapontìna, cbe nessun' altra delle 
città greche dell'Ionio ci offre. 

Nel gruppo che ho chiamato dorico — o meglio argivo- 
laconico — rientrano i culti di Apòllo Lido e Carneo (quest'ul- 
timo però testimoniato da un solo tipo monetario relativamente 
tardo e non del tutto sicuro), dì Helios-Leucippo, di Eracle (?) 
e di Diomede. Ma, mentre per questi ultimi può ritenersi certa 
la provenienza da altre città italiote (Helios-Leuoippo ed Eraole 
da Taranto, insieme forse a Zeus Eleuterìo, Diomede* da Sibari 
o da Turii), più difficile, e forse impossibile, sarebbe indicare 
la provenienza del culto di Apollo Licio, una divinità che i 
Metapontini venerarono certamente già in tempo molto antico 
e alla quale avevano eretto un tempio nel VI secolo. 

Notevoli si rivelano poi a Metaponto gli influssi cultuali 
della propaganda pitagorica e del non breve soggiorno nella 
città del filosofo di Samo: essenzialmente pitagorici sono in- 
fatti i culti di Apollo Iperboreo — connesso a Metaponto con 
la leggendaria apparizione di Aristea — e delle Muse ; e al- 
l'azione esercitata dalle dottrine orfico - pitagoriche si deve 
probabilmente ascrivere l'altissimo grado d'importanza rag- 
giunto dal culto di Demetra (alla cui venerazione aveva però 
contribuito, in origine, esclusivamente il carattere agricolo 
della colonia) e il primato da esso conservato, per lungo tempo, 
dal V secolo in poi, fra tutti gli altri culti metapontini. 

In un ultimo gruppo, ma non il meno significativo, pos- 
siamo comprendere due culti che ci rimandano, per la loro 
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provenienza, alle regioni occidentali della penisola greca: il 
culto, cioè, di Ackeloo, inseparabile da quello consimile prati- 
cato in Aoarnania; e l'altro, eleo o etolo - eleo, ài Endimione. 
Finalmente, il culto metapontino di Era riveste carattere 
di altissima antichità, si da lasciar supporre che qui, come in 
altre città italiote della Conia, la dea greca sia stata identi- 
ficata con una divinità « indigena », che presentava con essa 
qualche punto di contatto. 






ci) Da quanto abbiamo fin qui esposto è facile argomen- 
tare ohe, se la ricosbruzione della ktisis di Metaponto è fra le 
più difficili di quante se ne presentano allo studioso della colo- 
nizzazione greca in Ibalia, non può purtroppo portare ad essa 
un. decisivo contributo lo studio dei culti e deimiti metapontini. 

Se genti della Focide si stabilirono, come mi sembra evi- 
dente, sul largo tratto di coste compreso tra il Oasuento è il 
Oilistano, non par difficile ammettere che nuclei beoticii pàr.- 
tendo con loro dal golfo di , Corinto (si ricordi la tradizione 
del focose Daulio, condottiero dei coloni metapontini), abbiano 
preso possesso del fertile territorio racchiuso fra i corsi del 
Oasuento e del Bradano: ivi fondarono una città cui diedero 
come dio eponimo Messapios o Messapos (« Metabos » sarà, più 
che là forma, la pronuncia locale prevalsa), un'ipostasi beotica 
di Poseidone: e Messapìoi chiamarono quegli Iapigi, di schiatta 
illirica, che occupavano la regione ad Oriente, cioè la penisola 
salontina « posta fra due mari ». Genti dell'Elide, dell' Etolia, 
dell'Acarnania possono essersi aggiunte alla spedizione durante 
il viaggio; tracce di costoro troviamo tra i Beoti di Metaponto 
coma tra i Focesi di Siri. 

La nuova città tra i due fiumi dovè accorgersi ben presto 
delle difficoltà della sua posizione; che da un lato la minac- 
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clava Taranto, dall'altro la incalzavano i Focesi della doviziosa 
Siri: l'alleanza con Sibari s'imponeva. E l'alleanza ci fu; 
mentre probabilmente i Siriti chiedevano ed ottenevano, nel 
difficile contrasto, l'appoggio di Taranto. E poiché i Metapon- 
tini chiesero il protettorato della città che, fondata alle foci 
del Orati, di giorno in giorno cresceva in ricchezza e in po- 
tenza, così potè sorgere la tradizione che faceva fondare Me- 
tapont'o sotto gli auspici di ' Sibari. 

Da questo momento — la fine del VII o il principio del 
VI secolo, possiamo supporre — le cose procedettero assai 
meglio per Metaponto: accolta nella lega stretta da Sibari e 
da Crotone contro Siri — aiutata forse dai Locresi -- vide, 
dopo l'esito fortunato della guerra (circa 530 a. C), distrutta 
la sua rivale d'occidente e gran parte del suo territorio ca- 
duto sotto il suo predominio^; mentre a Taranto la difficile 
guerra con gli Iapigi impediva di occuparsi delle cose che 
s'andavano sistemando a suo danno. Ma, caduta Sibari (511/10), 
Metaponto vide estendersi minacciosa la potenza dei Crotoniati 
vincitori fino ai confini della Siritide. A Metaponto trovava 
intanto rifugio Pitagora, il filosofo aristocratico che Crotone 
bandiva,, dimentica che alla sua opera di propaganda andava 
forse per gran parte debitrice di quella rigenerazione dei co- 
stumi e della morale cittadina che aveva reso possibile, dopo 
la vergogna della Sagra, il trionfo glorioso sui Sibariti e il 
consolidamento delia egemonia crotoniate fra le città italiote. 

Metaponto, già- alleata di Sibari, ospite di Pitagora, non 
poteva sperare nell'amicizia dei Crotoniati : sicché rimase sola,. 



1 Gfr. Plut., Varia apophthegm. lacon., 15. Di qui la tradizione di Si- 
ris moglie di Metaponto (Eurip. fragm. 496 Nauk = Athen,, XII 523 d ; 
Schol. in Dionys. Perieg., 461) o la confusione di Siri con Metaponto 
stessa (Steph. Byz., s. v. Metanòvnov., Eustath. ad Dionys., 368), 
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esposta alla cupidigia di Taranto, ohe, battuta completamente 
dagli Iapigi (471/0), aveva riposto ogni sua speranza di futuro 
ingrandimento nell'occidente, ove si aprivano i fertili piani 
della Siritide, ben presto ormai, pel rapido decadere della po- 
tenza orotoniaté, quasi res nuUius. 1 Metapontini doverono fare 
di necessità virtù ed appagarsi di diventare la sentinella avan- 
zata di Taranto verso occidente. In tale funzione, quando fu 
fondata, sotto gli auspici ateniesi, la colonia panellenica di 
Turii (444/3) e Crotone rimase cosi tagliata fuori dalla Lucania, 
Metaponto potè occupare Lagaria, un'antica fondazione focese 
ch'era stata in mano di Sibari tra il 530 e il 610, e poi di' 
Crotone. 

Ma la Siritide, l'etèrno pomo della discordia fra le città 
italiote, accese ora una nuova rivalità fra Taranto e Turii : il 
contrasto si chiuse con un accordo, vantaggioso per Taranto, 
che contemplava la partecipazione delle due città alla coloniz- 
zazione della Siritide: di li a poco sorse ivi Eraclea per opera 
dei Tarentini (433 a. C: Ant. apd. Strab., YI 264; Diod., XII 
23, 36). E Metaponto, stretta nella tenaglia tarentina, dovè fin 
d'allora rinunziare a una vera e propria politica estera indi- 
pendente pagare assai care, come al tempo di Oleonimo, le 
sue velleità d'autonomia. 



§ 3. SIRI — LAGARIA. 

a) Le diverse versioni sulla ktisis di Siri furono da noi già 
esaminate nel capitolo dedicato particolarmente a questa città ; 
vedemmo allora com'esse si ricolleghino tutte alla tradizione 
conservata da Timeo, secondo la quale Siri, che si diceva 
essere stata prima dei Coni e dei Troiani, era stata coloniz- 
zata dagli Ioni di Colofone: la città degli Ioni — da loro chia- 
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mata Polieion — era stata poi conquistata dagli Achei di 
Metaponto, Sibari e Crotone (Tim. apd. Athen., XII 523 d ; 
Lycoph., V. 984-992 cum achol.; ps.-Arist., De miràb. ause, 106; 
Strab., VI 264; lustin., XX 2, 4). 






b) Lasciando da parte la menzione dei- Troiani, i quali 
non rappresentano evidentemente, in questa serie di popoli, che 
un duplicato dei Coni — che i Greci, approdando sulle coste 
d'Italia, potevano in certo modo paragonare ai loro classici 
antagonisti d'Ilio e il cui intervento potè anche esser sugge- 
rito dalla presenza di una statua di Atena riguardata come 
il Palladio troiano (Pais, p. 225. 470; cfr. Ricerche stor. e 
geogr.\ p. 93 sg. ; Beloch, P 2, 242) — sul valore da attribuire 
al resto della tradizione timaica sono divisi i pareri dei mo- 
derni ; ritenendo alcuni che sia da riguardarsi come vera la 
notizia della fondazione di Siri da parte dei coloni di Colofone 
(aefifcken, p. 14; Meyer, II 480; Pais, p. 225 sg. 276. 309; 
Ricerche stor. e geogr., cap. VI; Busolt, F 412), opponendo altri 
esser questa una leggenda suggerita unicamente dalla localiz- 
zazione a Siri del culto di Calcante e doversi attribuire la 
ktisis della città senz'altro agli Achei (Columba, Studi di Fi- 
lologia e di Storia (Palermo 1889), I 101 sgg. ; De Sauctis, I 
320) 0, più particolarmente, ai Metapontini (Beloch, P 1, 237; 
1-2 2, 243). 

Non mi fermo qui sulla tradizione che faceva arrivare 
nella Conia i Rodii e fondare da loro Siri e Sibari sul Traente 
(Strab., VI 261; XIV 654); essa non è che una ripetizione er- 
ronea, e probabilmente intenzionale, di ciò che si narrava, con 
qualche fondo di verità, per la regione settentrionale del Bruzio 
(vedi cap. VIII, p. 187 sgg.; e più oltre, a p. 314). 



§ 3, - Siri - Lagaria 299 






c) Ricordiamo brevemente i risultati offertici dalla no- 
stra ricerca sui culti fioriti a Siri e sulle saghe ivi localizzate. 

"Vi abbiamo trovato anzitutto un culto di Atena e ne ab- 
biamo dimostrato la identità con quello' di Lagaria, ivi legato 
con la saga di Epep e dei Nelidi: lo abbiamo riconosciuto 
pertanto come culto focese. 

La localizzazione della saga di Calcante abbiamo dimostrato 
essere invece dovuta all'identificazione dell'eroe locale Kalchos 
col famoso indovino di Colofone; non furono dunque i Colofonii 
a introdurla in quel territorio. 

Un infi.usso tarentino abbiamo infine riscontrato nella pre- 
senza del mito di Menelao su queste coste, e, vorrei aggiun- 
gere, nella sostituzione di Eracle a Mopso nella leggenda della 
morte di Calcante,- com' è accennata dallo scoliasta di Lico- 
frone: influsso di cui è facile rendersi ragione, quando si ri- 
cordi che Taranto aveva fondato, dopo la metà del V secolo, 
la colonia di Eraclea non lungi dalle reliquie dell'antica Siri. 






d) Quello ch'io pensi sulle genti greche che veiinero per 

Si 

prime a colonizzare la Siritide, l'ho già esposto nelle pagine 
precedenti, scrivendo di Metaponto: poiché questa città, che 
venne gradualmente, dalla fine del YI alla metà del V secolo, 
in possesso del territorio di Siri e di Lagaria, ci serba meglio 
di ogni altra il riflesso dei culti e dei miti che vi fiorirono. 

La ~ saga di Epeo riempie di se tutto il territorio fra l' Aci- 
ris e il Oilistano; e l'eroe e quivi congiunto — a Siri come 
a Lagaria — col culto di Atena, probabilmente, anzi, di Atena 
Iliaca: un culto, questo, ohe potremmo dir panellenico, ma che 
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troviamo, nelle diverse località, congiunto con le saghe pecu- 
liari dei popoli che lo praticavano; con quella di Cassandra 
fra i Locresi della Daunia, con quella di Epeo presso i Focesi 
della Siritide, con quella di Aiace presso i Locresi di Locri 
Epizefirii. Ai Focesi che vennero ad occupare la Siritide, si 
congiunsero probabilmente ^coloni dell'Elide, in possesso del 
culto dei Nelidi; mentre genti bèotiche, prese evidentemente 
nella stessa corrente d'emigrazione, si fermavano a Metaponto. 
I Focesi di Siri divennero presto, assai potenti ; tanto da 
rappresentare un serio pericolo per la finitima Metaponto, che 
cercò un sostegno nel protettorato di Sibari, mentre i Focesi 
si confidavano nell'appoggio di Taranto. Ma, approfittando 
probabilmente delle difficoltà dei Tarentini nelle loro relazioni 
con gli indigeni, i Metapontini coi Sibariti attaccarono Siri: 
si aggiunsero alla lega i Orotoniati, al cui desiderio di gran- 
dezza poco avrebbe giovato la neutralità in un avvenimento 
decisivo per le sorti delle città italiote. Siri fu presa e di- 
strutta (circa 630-525 a. 0,), parte della sua popolazione tra- 
sportata a Metaponto, con un procedimento che ricorda quello 
di cui, qualche decennio più tardi, dette esempio Gelone, tra-. 
piantando a Siracusa i cittadini di Oamarina e di Gela. Con 
la cittadinanza di Siri si trasferirono naturalmente a Meta- 
ponto — come, più tardi, in occasione dell'occupazione di La- 
garia — culti e saghe di origine focose. 



§ 4. SIBARI — POSIDONIA. 

a) La triadizione è concorde nell' ascrivere a coloni achei 
la fondazione' di Sibari; tale la leggiamo in Strabene (VI 263: 
forse da Eforo; vedi Pais, p. 190, n. 2: cfr. ps.-Scymn., 340), 
il quale ricorda il nome dell' eoista, Is di Elice, e descrive l'al- 
tissimo grado di ricchezza e di potenza raggiunto dalla città 
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nel VI secolo. Le altre fonti antiche non discordano da Stra- 
bene; secondo le loro indicazioni, però, altri elementi etnici 
avrebbero partecipato con gli Achei alla ktisis della città : sa' 
rebbero stati essi Trezenii (Aristofc., Polita Y 2, 10, p. 1303 a 
Sol., II 10) anche Locresi (Nicandr. apd. Anton. Liber., ikTet. 
8; cfr. ps.-Scynin., 364). 

Posidonia è detta dalle fonti antiche, concordi, colonia dei 
Sibariti (Strab., VI 252; ps.^Scymn., 248 sg.), ma Solino la 
dice, più genericamente, fondata a Dorensihus (II 10). 






h) Anche i moderni consentano sull'origine acheadi Sibari; 
e la partecipazione di Trezenii alla fondazione di essa è ormai 
generalmente ammessa (Klauseii, Il 1164; Pais, p. Ì90. 293. 
app. IX; Nissen, II 919; Busolt, P 398; Beloch, I2 1, 236, n. 0). 
L'intervento dei Locresi si ricaverebbe dai luoghi citati di 
Antonino Liberale {jtrjyrjv Zv^aQiv èu òè ravrrjg ual Aohqoì 
7TÓÀIV èv ^ItaMq, MfìaQiv qtuióav) e di Solino {8yharim a Troe- 
zeniis et a Sagarì Aiacis-Locrii filio); ma, come ha, ben visto 
il Klausen (p. 465 sg.), l'eroe locrese Sagaris dovè esser loca- 
lizzato dai Locresi presso il fiume Sagra, e la tradizione della 
sua presenza nella regione di Sibari è probabilmente dovuta 
al desiderio dei cittadini di Turii di nobilitare la loro origine, 
proiettando nel lontano passato della loro città i primordi del 
loro recente Stato: delle dieci tribù etniche in cui furono di- 
visi i coloni venuti a Turii, ve n'era infatti una detta AmphiJctyo- 
nis (Diod., XII 11) la quale comprendeva verosimilmente anche 
cittadini locresi-; tanto ohe è noto che i Turini scelsero, per go- 
vernarsi, le leggi del mitico Zaleuco locrese (ps.-Scymn., 364).^ 



^) Buona è anche l' ipotesi del Maybr, ApuUen, p, 374 sg., che l'esten- 
sione dell'azione locrese nell' Italia merid. (a Crotone, a Sibari, e perfino 
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La duplice versione — di Strabene, Scilace e Soimno da, 
una parte, e di Solino, dall'altro — sulla ktisis di Posidonia, 
SUggeri la felice congettura che la città alle foci del Silaro 
fosse stata appunto fondata da quei Trezenii che s'erano uniti 
agli Achei per colonizzare Sibari (Klausen, II 1164; Pais; app, 
IX, p. 533 sgg.); congettura che non da tutti però è stata 
esplicitamente accettata.^ 



* * 



e) Ed ora, i resultati dell'indagine nostra sui culti e i 
miti delle due città. 

Come Siri, Sibari fu distrutta in epoca remota, in un pe- 
riodo del quale non ci restano sulle città italiote che scarsis- 
sime notizie: perciò la nostra ricerca si estende, in questo caso, 
alle stazioni e alle colonie fondate dai Sibariti durante il fiorire 
della loro patria e dopo la sua rovina; non solo per conoscere 
queste in se e per sé, ma perchè una qualche luce ce ne venga 
a rischiarare la tenebra oud'è avvolta la vita religiosa del- 
l'antica Sibari. E, tuttavia, non sempre è facile ne possibile 
distinguere, fra i culti di Posidonia, di Lao, di Sibari sul 
Traente, di Turii (sui culti di Scidro ci manca qualsiasi no- 
tizia), quelli che con sicurezza possono farsi risalire ai primordi 
della vita coloniale dei Sibariti. 

Achei e trezenii risultano gli elementi cultuali predomi- 
nanti in Sibari antica. La divinità poliade dei Sibariti fu Era; 
e il culto che ad essa veniva reso, appare ricopiato su quello 
acheo, com'era praticato specialmente nella città di Pellenei 



a Metaponto e a Taranto) sia il riflesso letterario di una pertinace opera 
di finzione politica. 

1) Le sono favoirevoli Busolt, 12 405 ; Byvancjs:, p. 110; il Beloch, P, 1, 
238, e il Db Sanctis, I 821, dicono genericamente Posidonia colonia dei 
Sibariti. 
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non mancano, chi ben cerchi, nella figura dell' "Era di Sibari 
' elementi che ricordano da vicino la dea di Argo: elementi, la 
cui introduzione potremmo ascrivere appunto > a quei Trezenii 
che, secondo una non spregevole tradizione, eran venuti a 
fissarsi a Sibari insieme con gli Achei: tanto più che, presso 
Posidonia (la colonia che quelli stessi Trezenii avrebbero fon- 
dato dopo la secessione dai Sibariti) abbiamo incontrato, lo- 
calizzato in uno stabilimento alle foci del Silaro, il culto di 
Era Argiva. A Posidonia, poi, si può dimostrare che durava 
ancor viva e venerata, verso il 500 a. 0., la memoria di quell' Is 
di Elice, che avrebbe condotto i coloni sulle coste dell'Ionio. 

Divinità ed eroi trezenii s'incontrano cosi a Posidonia come 
a Sibari. Trezenia ci è resultata la divinità poliade ed eponima 
di Posidonia, Posidone ; e già abbiamo fatto menzione del culto 
di Era Argiva alle foci del Silaro, mentre non è escluso che 
ai Trezenii stessi debba ascriversi anche la -localizzazione della 
saga di Eracle nel territorio posidoniate. A Sibari i Trezenii 
avevano portato anche il mito di Diomede, a loro familiare; e 
da Sibari lo ereditarono evidentemente i successivi coloni di 
Turii: da Turii questo culto passò, come abbiamo dimostrato, a 
Metaponto; benché sia probabile che questa città avesse già 
prima preso a venerare l'eroe dei Sibariti, quando gode, per lun- 
ghi anni, della loro protezione contro le minacce di Taranto e Siri. 

Notevoli ancora: à Sibari, il culto di Atena Krathia, nel 
quale abbiamo riconosciuto una probabile traccia del passag- 
gio dello spartano Dorico presso le foci del Orati; a Posidonia, 
un gruppo di culti — divinità eleusine, Leucosia, probabilmente 
anche Eracle — ohe dobbiamo ammettere esser fioriti in que- 
sta città, in seguito alle frequenti e durevoli relazioni con le 
città calcidesi della finitima Campania. 

Di Sibari sul Traente, la città nella quale si ritrassero 
i Sibariti superstiti, dopo il loro sfratto da Turii (Diod., XII 
11; Strab., VI 263; Aristot., Polii., V 1303 a: Diod., XII 22; 
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Sfcrab., VI 264), oonosciamp il culto, spiccatamente acheo, di 
Zeus Hamarios, clie ivi si cominciò a praticare dopo ohe questa 
città si fu stretta in lega con Crotone e CauloDia. 

A TuEii invece, la nuova città panellenica fondata, sotto 
la direzione degli Ateniesi, non lungi dalle rovine eli Sibari 
(Diod., XII 10 sgg.) — dove, per altro, si richiamarono in 
onore, a quel che pare, non pochi dei culti fiorenti già nel- 
l'antica città achea — c'incontriamo con alcuni elementi cul- 
tuali manifestamente attici: tali sono il tipo di Atena, che si 
ripete su tutta la serie delle emissioni monetarie della zecca 
turina; e il culto di 5orea, testimoniato, come abbiam visto, 
da un passo di Eliano. 

Merita di esser particolarmente ricordato lo sviluppo rag- 
giunto, in questo gruppo di città, dai culti fluviali, o meglio 
— che non sempre di veri e propri culti si può" parlare — 
dal processo di divinizzazione o di eroizzazione dei fiumi. La 
figura taurina, simbolo del Grati, informa di se tutta la serie 
numismatica sibarita; questo tipo si ripete sulle monete di Lao, 
dove però al toro ordinario si sostituisce il toro androprosopo; 
ritorna su quelle della seconda Sibari e di Turii ; a Posidonia, 
.ove non risulta l'avessero portato seco i coloni trezenii li sta- 
bilitisi nel VII secolo, comparisce inaspettatamente, su alcuni 
tipi della prima metà del V secolo, il toro sibarita a riscontro 
della figura di Posidone ; segno che la città aveva accolto fra 
le sue mura nuclei abbastanza notevoli di fuggiaschi della 
vinta metropoli. 



* * 



d) Forse già si erano stanziati i Focesi nella Siritide quan- 
do coloni achei e trezenii, sotto la guida di un ecista di Elice, 
del quale, per una rara combinazione, ci è dato forse conoscere 
il vero nome (Is), prendevano possesso del territorio alle foci del 
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Crati. Non è per altro escluso che la ktisis di Sibari abbia 
preceduto di qualche tempo quella di Siri e ohe i coloni si- 
bariti abbiano avuto buone ragioni per lasciare addietro il 
lungo tratto di costa lucana fra Taranto e le bocche del Orati, 
per venire a stabilirsi alla base della penisola del Bruzio. I 
coloni beoti .e focesi, che fondarono Metaponto, Siri, Lagaria, 
si contentavano indubbiamente di trovare nelle nuove sedi 
campo adatto a sviluppare la loro attività di agricoltori e di 
pastori ; ma fra le genti che vennero a stabilirsi a Sibari erano 
in buon numero, a lato degli Achei, come abbiam veduto, i 
Trezenii. Ora, è probabile che a questi non dispiacesse fissarsi 
in luogo adatto anche ai traffici ed ai commerci: e la foce del 
Orati assai si raccomandava, sotto questo riguardo, per trovarsi 
essa all'un capo di uno dei . più brevi tragitti per i quali si 
poteva comunicare tra l' Ionio e il Tirreno. Anche più indicato 
sarebbe stato, è vero, il golfo di Scillezio, in territorio, però, 
abitato da genti assai più fiere e barbare, e certo men grade- 
voli vicini. Cosi la colonia degli Achei e Trezenii fu posta alle 
foci del Orati: di li, i Sibariti si spinsero^^ prestissimo attra- 
verso lo stretto istmo di terra che li separava dal Tirreno, e 
piantarono, sulle sponde di questo mare, i due stabilimenti di 
Lao e di SciDEO.^) Quando anche i coloni di Siri sentirono il 
bisogno di uno sbocco sul Tirreno, dovettero raggiungerlo at- 
traverso un ben più lungo cammino, e fondarono Pixunte, a 
nord degli stabilimenti sibariti: questa città scomparve pro- 
babilmente insieme alla sua toadre-patria e fu più tardi, nel 
471, colonizzata nuovamente da Micito di Reggio. 

Intanto i Trezenii di Sibari si spingevano anche più a 
iiord e, alle foci del Silaro, ponevano un altro stabilimento: 



^) La fondazione di q^uesti due stabilimenti risale ad epoca molto an- 
tica, certo alla metà del VII secolo, percliè non par dubbio debba ritenersi 
anteriore alla fondazione di Posidonia: Pais, p. 247 ; G-alli, Per la Si- 
baritide, p. 119 sg. ; Beloch, P, 1, 238 ; Byvangk, p. 108. 

GlANNELLI. 20 
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che siano stati, in particolar modo, i Trezenii sibariti i fon- 
datori di esso, sembra .indicarlo il culto di Era Argiva, da 
loro ivi localizzato. Di li a poco, tutte le genti trezenie di 
Sibari lasciavano la loro s'ede primitiva e, non lungi da quello 
stabilimento, fondavano una vera — e presto florida — città, 
Posidonia. Le ragioni di questa secessione non ci sono note: 
in ogni modo, non pare che gli Achei e i Trezenii di Sibari 
siano stati divisi da ostilità molto acute, se cento cinquan- 
t'anni dopo potevano trovare asilo in Posidonia i Sibariti su- 
perstiti. 

Il periodo che corse dalla metà del VII alle" ultime decadi 
del YI secolo, vide l'apogeo della potenza e della ricchezza di 
Sibari^); ed io credo si debba in ciò riconoscere una delle ra- 
gioni, se non la principale ragione, per cui, già prima del 
V secolo (come risulta da Antioco), si- dissero Achei e si con- 
siderarono provenienti dall' Acaia tutti i coloni greci stanziati 
attorno al golfo di Taranto : Achei infatti erano gli abitanti 
della città che, di gran lunga più di qualunque altra, era 
nota fra quelle della Magna G-recia (ricorda le sue intime re- 
lazioni con...Mileto : Herod., VI 21), e all'ombra della potenza 
di questi Achei vissero per lungo tempo i coloni di Metaponto 
e, come vedremo fra poco, quelli della stessa Crotone, la quale 
fu obbligata, dalla preponderanza di Sibari, a far parte all'e- 
lemento aclieo in mezzo alla sua cittadinanza; e sotto l'achea 
Sibari, infine, venne a trovarsi, per circa un ventennio, gran 
parte della Siritide. 

La crescente potenza della vicina Siri non la turbò; i Si- 
bariti accettarono ben volentieri l'appello di Metaponto, inca- 
pace di tener testa da sola a' suoi vicini: e, insieme con Me- 
taponto, presero e distrussero lo Stato rivale. La città di Siri 
fu abbandonata probabilmente fin d'allora in balia dei Meta- 



») Diod., XII 9; Strab., VI 263; cf. Galli,- op. cit., p. Isgg. 
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pontini; ma tutto il territorio a SO. di Siri, con la città di 
Lagaria, cadde nelle mani dei Sibariti (circa 630-525 a. C). 

Ma in questa impresa (come forse anche nell'intervento a 
Temesa) i Sibariti avevano avuto al loro fianco un secondo, 
e ormai incomodo, alleato: i Crotoniati. Anche Crotone aspi- 
rava ad un glorioso avvenire, e- pur soffocava fra due potenti 
vicini: Sibari a settentrione, Locri a mezzogiorno. Contro 
Locri per prima tentò la fortuna delle armi; ma la sorte le 
fu avversa: fu necessaria una lunga e rigida preparazione 
interna — preparazione sociale, morale, militare — perchè 
Crotone potesse osare il grande cimento. Quando fu pronta, 
osò; e Sibari cadde, e la sua rovina segnò l'inizio del decli- 
nare delle città italiote (610^ a. C). 

I Sibariti superstiti della guerra e della strage trovarono 
scampo nelle loro colonie: a Lao, a Scìdro, a Posidonia stessa. 
Cinquantott'anni dopo, alcuni di essi tentarono di ritornare 
alla loro antica patria e riprendervi stanza: ma il tentativo, 
benché appoggiato da Posidonia,^) non riusci, e i Crotoniati li 
sloggiarono dopo cinque anni (45.3-448: Diod., XII 10)^: allora 
i Sibariti, ai quali non poteva sfuggire 1' ognor crescente de- 
bolezza dei Crotoniati, vollero ritentare la prova, e invitarono 
Spartani ed Ateniesi ad essere loro alleati nel tentativo (Diod., 
XII 10, 3); Atene si mise a capo dell'impresa e sorse cosi, sotto 
la sua direzione, la città panellenica di Turii (444-3 a. C). 

Nella nuova colonia i Sibariti non poterono restare, perchè 
gir altri Greci non vollero loro riconoscere quella posizione 
di privilegio nella quale avevano sperato. Si ritirarono allora 



^) Forse anche da Lao ; cfr. Grosb, « Numism. Chron. », 1915, p. 189. 
^) Eyento commemorato forse da una moneta crotoniate : Grose, art. 
cit., p. 190 sg. 



808- CONCLUSIONI - partk; i 

e fondarono, sulle rive del fiume Traente,, una terza Sibari, 
clie durò fin quando non la distrussero i Bruzii (Diod., XII 22).^) 



§ 5. CROTONE 

a) Nelle tradizioni, che si riferivano sulla ktisis di Cro- 
tone, si possono distinguere cinque gruppi di notizie. 

Il primo e più numeroso — risalente anclie, a quel che pare, 
alle fonti più antiche — attribuiva la fondazione della città 
agli Achei guidati da Miscello di Ripe, a cui l'oracolo di 
Delfi aveva, ordinato di fondar quella colonia (Hippys apd. 
Zenob., Ili 42 = F. H. G., II 14; Ant. apd. Strab., YI 262 = 
F. H. G., 1 183, che non nomina la patria di Miscello; Diod., 
YIII 20 sgg. ; ps.-Scymn., v. 325, che dice Miscello semplice- 
mente aoheo: cfr. Dionys. Halic, II 39; Ovid., Metam., ILY 
20; Sol., II 10; Steph. Byz., s. v. SvQauoiJGai] Eustath., In 
Dionys. Perieg., 369). 

Una seconda versione, conservataci da Pausania (III 3, 1) 
diceva che avevan fondato Crotone gli Spartani, durante il 
regno di Polidoro. 

Un terzo gruppo di notizie (cui si aggiungono alcuni tipi 
numismatici, dal V secolo in poi)' conosce Eracle quale ecista 



^) Una diligente indagine delle fonti (Strab., VI 263, dove farebbe 
usufruita la fonte di Diodoro — presumibilmente Eforo — insieme ad una 
ad essa contrastante — probabilmente Antioco) fa ritenere al Busolt (III 
523 sgg.) che, in un primo ternpo (primavera del 445), i coloni attici 
siano andati a Sibari a rinforzare i Sibariti; in seguito, nata la discor- 
dia fra i due popoli, gli Attici avrebbero cacciato i Sibariti (primavera 
del 444), e, fatto venire un nuovo nucleo di coloni panellenici, avrebbero 
fondato Turii (primavera del 443). Ciò sarebbe dimostrato anche dalle 
monete col tipo di Atena e la leggenda 2v/3aQi ; ma abbiamo veduto (pa- 
gina 122) come esse possano altrettanto bene spiegarsi, supponendo che 
alla nuova città sia rimasto per qualche tempo il nome dell'antica. 
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della città (Alcim. Sioul. apd. Athen., X 441 A =: F. H. G., IV 
296; Diod., IV 24, 7; lambì., De v. Pythag., IX 50; Serviiis, 
Ad Aen.f III 562; cfr. Ovid., Metam.^ XV 11 sgg. ; Sii. Ital., 
XI 19). 

Un'altra notizia, che ci perviene sotto due varianti (Schol. 
Tlieocr., IV 32; Oonon, Narrai., B: vedi cap. VII, p. 168 sg.), 
fa di Crotone, l'eponimo della città, un figlio di Eaco e mette 
in partioolar relazione la fondazione della colonia con l'isola 
di Coroira. E lo stesso scoliasta, al vèrso seguente (IV 33), fa 
derivare il nome del capo Lacinio da un Lacinnio corcirese. 

Un accenno di Teocrito (IV 32), infine, parrebbe alludere 
a speciali rapporti fra Crotone e l'isola di Zacinto; senza per 
altro lasciar capire se questi) rapporti — per i quali Crotone 
era oliiamata anche Zacinto — datassero dalla fondazione della 
città o si fossero stabiliti in epoca posteriore. 



* 



h) Lasciando dunque d'a parte l'allusione di Teocrito, che 
probabilmente non ha a che fare con la ktisis della città (ofr. 
Pais, p. 192, n. 2; ma vedi anche Pareti, p. 98), è d'uopo ricono- 
scere che la gran maggioranza dei moderni si schiera in favore 
della tradizione facente capo ad Hippys e ad Antioco, pur ri- 
conoscendo che saranno leggendari certi particolari, in essa 
contenuti, come la personalità dell'ecista Miscello e la storia 
dell'oracolo dettatogli dall'Apollo delfico (Pais, p. 191 sgg. 263 
sg.; 254 sa Miscello; Busolt, P 401; De Sanctis, I 320; Beloch, 
P 1, 237; ofr. 235, n. 2; P 2, 218 su Miscello; Byvanck, pa- 
gina 77 sgg.). 

Contro l'origine spartana di Crotone militano troppi e troppo 
gravi argomenti; sicché la notizia di Pausania sarà dovuta ad 
un errore materiale nell'interpretazione delle fonti (nel modo 
indicato dal Busolt, F 401, n. 2); e la realtà storica si pensa es- 
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ser semplicemente quella di un periodo di amichevoli rapporti 
fra Crotone e Sparta: periodo, durante il quale avrebbe preso 
piede, se non la tradizione dell'arrivo di coloni spartani a 
Crotone, certo la leggenda del passaggio di Eracle al promon- 
torio Lacinie e il riconoscimento dell' eroe ecista della città 
(Pais, p. 194 sgg.; Beloch, P 1, 236, n. 3; Pareti, p. 226). 

L'accenno contenuto nello scoliasta di Teocrito sulle comuni 
origini di Crotone e di Oorcira — al quale non si è visto 
dai più come sia parallelo il racconto di Cenone — non è 
stato generalmente tenuto nella dovuta considerazione o ha 
indotto piuttosto a ricercare quali particolari rapporti potes- 
sero correre fra Egina e Crotone (Pais, p. 274) ^). 



* 
* * 



e) I culti praticati a Crotone e i miti localizzati nel suo 
territorio (specialmente al vicino, celebre promontorio Laci- 
nio) resultarono, nella maggior parte, al nostro esame, Iaconi 
ed argivi. 

Sono eroi Iaconi queìV Achille, quel Menelao^ quell'alena, 
al cui culto pare fosse destinato il tempio stesso di Era La- 
cinia. Eracle è l'eroe argivo per eccellenza; ciò non ostante 
il posto ch'egli venne ad occupare — ufficialmente, fin dal V 
secolo — di ecista « onorario » della città, mi ha fatto pensare 
che i Crotoniati si siano indotti ad ammettere Eracle fra le 
loro divinità poliadi per ragioni di saggia politica ; e credo 



1) Non si capisce come il Mayer {Apulien, 388) die lia visto cosi bene l' im- 
portanza dello scolio a Teocrito, e ciie propone anzi a Servio, Aen,, III 652, 
la lezione Cercyra al posto di Cyrene {templum a Lacinio rege appellatum', 
cui<labat superbiam mater Cercyra et Hercules fugatus) metta proprio 
lui in guardia i lettori contro la naturale conclusione che si dovrebbe 
trarre da ciò: che cioè, fra i pirobabili coloni di Crotone siano da pren- 
dere in considerazione appunto i Corciresi. 
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si sia nel vero ascrivendo ad influsso spartano la localizzazione 
di Eraole al tempio del Laoinio. 

Elementi rituali argivi affiorano evidentissimi nel culto e 
nella figara stessa -di Era Lacinia-, abbiamo per altro dovuto 
riconoscere non dubbio il .fatto che questa dea greca fu so- 
stituita, dai coloni di recente arrivati, ad una preesistente di- 
vinità « indigena », del culto della quale si conservarono tracce 
notevoli; e abbiamo ricordato un'ipotesi, non del tutto impro- 
babile, secondo la quale si dovrebbe identificare la divinità 
degli indigeni (Coni) con la Dione epirotica. Noi però prefe- 
riamo supporre che l'Era del Lacinio, pur essendosi sovrap- 
posta aduna dea indigena, abbia avuto dai coloni greci tutti 
gli elementi essenziali della s,ua figura e del suo culto; e che 
il luogo di provenienza di questa dea sia appunto quell'isola 
di Corcira, dove aveva culto l'Era argiva del pari che la 
Dione epirotica: alla quale isola una tradizione non trascura- 
bile ricongiunge le origini di Crotone, 

Il lungo soggiorno di Pitagora a Crotone non poteva non 
aver esercitato influssi notevoli anche sulla religione dei Oro-, 
toniati: e noi abbiamo ascritto all'opera del filosofo di Samo 
e de' suoi seguaci il fiorire del culto di Apollo PiziO'Iperhoreo, 
l'istituzione del culto delle Muse e l'aggiunta, non sicura ma 
probabile, di eleménti rituali samioti al culto dell' Era Lacinia. 

Quanto agli eroi localizzati al Lacinio, ci è sembrata note- 
vole anche la presenza di Enea, in quanto che vengono con 
ciò a stabilirsi tra esso e l'Era Lacinia quegli stessi rapporti 
che la saga gli attribuiva verso Dione; ciò che confermerebbe 
pertanto che l'introduzione di Enea al Lacinio deve assegnarsi 
a quelli stessi nuclei di coloni ai quali risalgono gli elementi 
dionei dell'Era Lacinia e che questi coloni non possono evi- 
dentemente essere i Caoni, bensì genti che, verso la fine 
dell' Vili secolo, mossero dalle regioni occidentali della peni- 
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sola greca verso il golfo di Taranto '). E cosi siamo di nuovo 
rimandati all'isola di Ooroira. 



* 



d) Da quanto abbiamo finora esposto è facile dedurre che 
i resultati del nostro studio non portano purtroppo gran luce 
sulle origini di Crotone,. 

Alla tradizione, la più antica e la più diffusa, della ktisis 
acliea di Crotone non fa riscontro alcun elemento aclieo nei 
culti e nei miti introdotti dai coloni greci. Ma il peggio è 
che non è facile mostrare- come sia nato il racconto di Miscello 
di Ripe; mentre, a mio avviso, sarebbe necessario saperne in- 
dicare l'origine, almeno probabile, prima di poterlo rigettare 
senz'altro. Anche a Metaponto la tradizione faceva arrivare 
gli Achei, invitati dai Sibariti e guidati da Daulio di Crisa; 
ma ciò perche Metaponto aveva avuto la sua esistenza assi- 
curata dalla protezione di Sibari e perchè gli elementi beoti 
che la colonizzarono, avevano accolto nel loro seno — in se- 
guito alla conquista della Siritide — saghe e tradizioni fo- 
cesi, insieme probabilmente a nuclei di quella popolazione 
focese; e perche forse sotto la guida di un ecista fooese ave- 
vano realmente compiuto il viaggio verso l' Occidente. Ed 
anche di Siri la tradizione ascriveva la ktisis ai Oolofonii ; 
ma per essere stata essa suggerita dalla localizzazione del 
mito di Calcante. Ora, la nota, autorevole tradizione che as- 
segna a Crotone come madre-patria l'achea Bipe, esigerebbe 
una giustificazione altrettanto sodisfacente; e questa giustifi- 
cazione per ora ci manca. 



') La saga delle iDeregrinazioni di Enea, benché assai più antica del TI 
secolo, quando le cantava Stesicoro (cfr. Mbyee, II 483), è tuttavia pro- 
babilmente posteriore a quella di altri eroi omerici; poiché il poeta del- 
l'Iliade (XX 307 sg.), a quel che pare, non la suppone neppure. 
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Allo stato attuale delle nostre conoscenze, dobbiamo per- 
tanto ammettere ohe elementi acliei siano giunti a Crotone 
in occasione della fondazione stessa della città o nei decenni 
immediatamente successivi ; anche perchè sarebbe troppo sem- 
plice attribuire senz'altro al caso l'identità del nome dato al 
fiume che bagnava Crotone — il Krathis — con quello di un 
noto fiume dell'Acaia'); a questi elementi achei sarebbe poi 
stata senz'altro attribuita la paternità della colonia, nel volgere 
di quegli anni nei quali l'achea Sibari tenne un incontrastato 
primato di potenza e di fama fra tutte le città italiote. 

Ma quali altri coloni possiamo indicare come fondatori di 
Crotone?, Nel culto poliade dei Orotoniati, in quello cioè di 
Era Lacinia, abbiamo trovato accomunati elementi argivi ed 
epirotici : e, poiché una tradizione ricollega le origini di Cro- 
tone con quelle di Oorcira, abbiamo indicato quest'isola come 
il luogo dal quale poterono arrivare a Crotone, fusi insieme, 
codesti elementi rituali. Pare dunque probabile che, dopo che 
si fu fissata una colonia corinzia in Corcira, siano avvenute 
ulteriori migrazioni di qualche contingente di Corciresi verso 
occidente: codesti contingenti dovettero esser costituiti del- 
l'antica popolazione epirotica dell' isola con elementi corinzi 
di fresco arrivati, e vennero a fissarsi sulla costa del Bruzio, 
in località abbastanza lontana dal luogo ove sorgeva e cresceva 
in potenza l'achea Sibari ^). 



1) Pau9., VII 25, 11; Herod., I 145. Anche il nome di Sybaris ricorre 
per una sorgente dell'Acaia : Sti-ab., Vili 386. 

■ 2) Non sì dimentichi il racconto di Antioco (apd. Strab., VI 262), secondo 
il quaJe Archia, l' ecista di Siracusa, avrebbe trovato, durante il suo 
viaggio, Miscello che fondava Crotone. Se, come in generale si ammette 
(cfr. Pais, p. 197 ; Busolt, I^ 398, n. 6) il racconto di Antioco fu inventato 
allo scopo di mettere in relazione la ktisis di Crotone con quella di Si- 
racusa, è ragionevole pensare che lo storico abbia tratto incoraggiamento 
e stimolo alla sua invenzione dal fatto che v'erano stati Corinzi- Corciresi 
fra i primi coloni di Crotone; e il ricordo di ciò non scomparve, come 
s'è visto, dalla tradizione, nonostante il sopravvento preso, per le ra- 
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Come Metaponto, cosi anche Crotone non fu stabilita in lo- 
calità politicamente felice: che dal nord la minacciava Sibari, 
fondata certo parecchi anni prima,- a sud la stringeva, nel- 
l'interno, il bellicoso e barbaro popolo abitante del Bruzio e, 
in progresso di tempo, il crescere della potenza di Locri. Dovè 
certamente Crotone sopportare per un certo periodo del YII 
secolo il predominio di Sibari: e allora sarà stata spinta a 
cercare un sostegno nello Stato che si avviava a predominare 
politicamente sugli altri della Grecia, Sparta "^). Quest'amicizia 
avrà permesso a Crotone di dar maggior respiro al suo ter- 
ritorio che, a nord, verso Sibari, dovè comprendere ben presto 
tutta la Sila, fino al Traente. 

In questa regione, ove sorgevano i centri di M acalla. Cri- 
MrsA, Petelia e Cone, trovammo localizzati la saga di Filot- 
fete e il culto di Apollo Aleo, la cui introduzione abbiamo 
.dovuto ascrivere a nuclei di coloni rodii che arrivarono e si 
fermarono in quel territorio.. La presenza di Rodii nella Magna 
Grecia parrebbe dunque dimostrata per la Daunia e per la 
Sila ^); ma le tracce che essi hanno lasciato di se, non appaiono 
tali da far supporre un vero e proprio movimento migratorio 
dei Rodii verso la Magna Grecia: è più probabile invece ohe 
quei coloni rodii i quali, nei primi decenni del VII secolo, 
si dirigevano verso la Sicilia, ove fondarono Gela e, un se- 
colo circa più tardi, Agrigento, abbiano lasciato tracce delle 



gìoni già esposte come probabili, dal racconto dell'origine achea della 
città. Il racconto di Ovidio, Mei., XV 11 sgg., riprodurrebbe una tradi- 
zione intermedia, destinata a metter d'accordo le altre due. 

^) Vedi le eccellenti osservazioni del JPais, p. 194 sg. 

-) Strabene accenna a tradizioni che facevano arrivare i Rodii anche a 
Sibari sul Traente e a Siri (VI 264; XIV 654), oltre che a Partenope 
(XIV 654); ma la presenza dei Rodii a Sibari e a Siri è dovuta proba- 
bilmente ad un'erronea estensione della loro colonizzazione nella .Conia 
meridionale ; del quale errore abbiamo potuto indicare una delle principali 
origini (vedi cap. Vili p. 192; cap. II p. 77). 
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loro esplorazioni o del loro ' passaggio per questi luoghi della 
Magna Grecia, ove per alcuni di essi potè essere opportuno 
o necessario (si pensi, per esempio, ad una perdita di navi 
non facilmente sostituibili) fissarsi e stanziarsi definitivamente. 
E s' intende come, per questa definitiva dimora, i coloni rodii 
sbarcati sulle .coste della Conia abbiano scelto proprio il ter- 
ritorio ormai protetto e dominato da Crotone, da una città 
cioè in cui predominavano gli elementi « dorici » (corìnzio- 
coroiresi) e che forse già poteva contare sull'amicizia e sul- 
l'appoggio di Sparta. 

Anche verso sud Crotone aveva frattanto allargati di non 
poco i propri confini: occupata, e forse fondata, la città di 
SoiLLEZio ^), erigeva contro Locri il saldo propugnacolo di 
Oàulonia, presso il promontorio Cocinio. 

Questa città è detta, dalle fonti achea e colonia dei Croto- 
niati, i quali, nell'occasione della fondazione, avrebbero chiesto 
alla madre-patria un ecista, che fu Tifone di Aegium (Strab., 
VI 261; Paus., VI 3, 12; i)s.-Scymn., 369; Sol., II 10; Steph. 
Byz.,. s. V. AdÀcbv): la tradizione è generalmente accolta dai 
moderni (Pais, p, 24.3; Busolt, I» 403; Belooh, P 1, 237; De 
Sanctis, « Mon. Ant. », XXIII 688). Dell'epoca della fonda- 
zione, cosi di Sciìlezio come di Caulonia, nessuna indicazione 
ci danno le fonti ne i monumenti: di Caulonia conosciamo 



') La tradizione assegna a questa città origine ateniese (Strab., VI 261; 
Plin., N, H., Ili 95; cfr. Sol., Il 10; (Serv.), ad Aen., Ili 553): in realtà, 
di essa nulla sappiamo prima ohe divenisse una colonia di Crotone, e la 
leggenda di Menesteo ecista non ha alcu,n valore (cfr, Pais, p. 164 sg. ; 
Busolt, I- 403; Db Sanctis, I 321; Beloch, P 1, 238); tanto più che 
abbiamo indicato come il sorgere di codesta tradizione possa essere stato 
motivato o favorito dal culto di Atena Scillezia, di cui la città fu centro. 
Qualcuno pensa che si sia potuto ascrivere a Soillezio e a Temesa origine 
ionica per essere stato posto siili' istmo terineo qualche stabilimento dei 
Calcidesi naviganti nei mari d'occidente (Pais, p. 165; ByvANCK, p. 89. 
113): sul nome ionico della città vedi Pais, p. 164, n. 3; Busolt, I^ 
403, Beloch, P 1, 238, n, 4. 



316 CONCLUSIONI - PARTE I 

però le monete incuse della seconda metà del "VI secolo ; e. 
l'esame dei culti e delle tradizioni mitiche cauloniati ci lia 
indotto a concludere che la città preesisteva all'occupazione 
crotoniate di essa, e preesisteva non già come città loorese 
(cosi Pais, p. 244 sg.), bensì come centro indigeno, abitato da 
quella medesima gente che ha lasciato di se tracce cosi pro- 
fonde tra i Greci italioti del Bruzio meridionale. Data la vi- 
cinanza della città a Locri, è necessario ammettere eh' essa 
sia stata occupata dai Crotoniati (e nel mito di Clete si ri- 
flette il ricordo delle ""lotte di questi contro gli indigeni), se 
non proprio in epoca anteriore o contemporanea alla ktisis di 
Locri (cosi Beloch, P 2, 230), certamente non molto dopo la 
metà del VII secolo, quando ancora Locri non era cresciuta 
tanto in potenza da poter impedire lo stabilirsi di una minac- 
cia tanto grave sul suo fianco sinistro, e quando Crotone su- 
biva ancora il predominio morale di Sibari. Cosi ci spieghiamo 
come Crotone, che aveva probabilmente ammesso coloni achei 
nella sua popolazione e aveva riconosciuto, in omaggio alla 
potente vicina, la sua origine achea, abbia dovuto chiedere 
all'Acaia un ecista per la nuova impresa, che indubbiamente 
non si compieva senza l'assenso di Sibari. 

Dopo la metà del VI secolo, Crotone dove sentirsi abba- 
stanza potente per aspirare all'intervento nei più importanti 
avvenimenti politici delia Magna G-recia. Se, da un lato, era 
stata costretta a riconoscere il primato di Sibari fra gli Ita- 
lioti e ad accogliere forse nuclei di coloni achei fra le sue 
mura ^), dall'altro essa potò schierarsi a lato dei Sibariti e 
dei Metapontini contro la focese Siri e intervenire forse, 



^) La città di Ripe, che entra nella tradizione insieme al nome dell' e- 
cista Miscello, difficilmente sarà altrettanto fantastica quanto questo : 
vedi, a tale proposito, oltre alle osservazioni del Pais, Beloch, I- 
2, 219. 
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sempre a lato dei Sibariti, in favore di Temesa, contro .gli 
indigeni del Bruzio (vedi cap. XV, p. 274 sgg.). A questo 
punto, l'urto con Locri era inevitabile. E curioso notare come 
anche i Locresi siano ricorsi allora per aiuto a Sparta e come 
la tradizione attribuisca alla città laconica una forma così 
lusiugbiera come poco compromettente di soccorso morale 
(Diod., YIII 32; lustin., XX 2, 10) pel quale non rinunziava 
alla nuova amicizia e, al tempo stesso, non perdeva quella, 
antica e fidata, dei Crotoniati. Nella guerra con Locri, a Cro- 
tone toccò la sconfitta: ma dalla dura lezione la città seppe 
trarre utili insegnamenti per l'avvenire , e si può pensare che 
i Crotoniati abbiano impiegato i dieci o quindici anni che li 
separavano dal cozzo fatale con: Sibari, assai utilmente per la 
loro ricostituzione interna, alla quale è da credere non sia 
stato estraneo Pitagora, che già da parecchi anni aveva fis- 
sato a Crotone la propria dimora. (Vedi Gromperz, Griech. Den- 
Jcer, I 82). 

La guerra con Sibari e l'annichilamento della rivale segna 
l'inizio dell'egemonia di Crotone nella Magna Grecia (610 a. C). 
I suoi confini si estesero, a nord, a comprendere tutto il ter- 
ritorio della distrutta Sibari,, fino alla Siritide, restando però 
indipendenti gli stabilimenti sibariti di Lao' e Scidro sul Tir- 
reno. Cadde invece in potere dei Crotoniati la città di Pan- 
DosiA, nella valle del Crati, non lungi dall'odierna Cosenza^); 
una città che Strabone (VI 256) dice essere stata la capitale 
degli Enotri e che alcuno (Beloch, P 1, 237) pensa essere stata 
colonizzata dai Sibariti prima che dai Crotoniati ^). In ogni 
modo, i più antichi documenti che abbiamo di questa città, 



') NissBN, II 993; Galli, Per la Siharitide, p. 77 sgg.; Busolt, I^ 402; 
Pais, Ricerche,..^ p. 65. 

^) Le fonti la dicono semplicemente colonia achea. Ps.-Scymn., 326; 
Scylax, 12. 
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sono appunto le monete d'alleanza con Crotone, della prima ' 
metà del Y secolo, le quali presentano, come tipo principale, 
la figura deìVEra Lacinia, la dea poliade dei ' Orotoniati. 

A sud, dove la rotta della Sagra aveva portato un grave 
colpo al prestigio dei Orotoniati (il fatto che Caulonia co- 
minciò col coniare monete per proprio, conto sembra '.un in-, 
dizio che il predominio di Crotone su questa città non potè 
mantenersi di fronte alla crescente potenza di Locri), essi 
avranno anzitutto riconfermate le loro antiche posizioni (ed 
ecco le monete d'alleanza Crotone-Caulonia: Head, p. 95); indi 
attesero ad assicurarsi l'obbedienza del Bruzio, nel quale, dopo 
la battaglia della Sagra, primeggiavano invece i Locresi. Ca*. 
pisaldi della conquista crotoniate del Bruzio furono l'assog- 
gettamento di Temesa e la fondazione di Tesina, tra la fine 
del VI e l'inizio del V secolo^). 

Di Temesa, possiarho dire con sicurezza ohe era già abitata 
da coloni greci quando la occuparono i Crotoniati, negli ultimi 
anni del VI secolo (come provano le monete: Head, p. 95); e 
vedemmo (cap. XV, p. 272 sg.) come quei Greci, verosimil- 
mente non Locresi, si erjano ivi stabiliti fin dal principio del 
VI secolo. L'esame di urta ben nota tradizione localizzata in 
questa città, ci condusse a concludere che i coloni di Temesa 
avevano vissuto, durante il VI secolo, pressoché indipendenti 



1) Sull'epoca della fondazione di Terina accetlio le conclusioni del Bbloch^ 
P, 1, 382 n. 3; cfr. Byvanck, p. 117 ; Kahrstedt, « Hermes », LUI 184. 
Meno probabile è che i Crotoniati abbiano potuto insediarsi prima sul 
Tirreno, g cioè contemporaneamente all'occupazione di Caulonia, come 
vorrebbe Pais, p. 245: (vedi però JRicerche storiche, p. 49). Sulla fonda- 
zione di Terina per opera dei Crotoniati, vedi la tradizione in ps.-Scymn., 
306; Plin., N. H., Ili 72; Sol., II 10; Phlegon apd. Stepb. Byz., s. v. = 
F. H. G. Ili 608. Sulla fondazione di Terina vedi anche Rathgebbr,. 
Grossgriechenland und Pythagoras (G-otha 18.86), p, 3 sgg. 103 sgg.; Bu- 
SOLT, l* 402; Db Sanctis, I 320. Sulla posizione di Terina, vedi Nissen, 
II 930 sg. ; Pais, Ricerche stor., IV; Rathgeber, op. cit,, p, 9; Bbloch^ 
P 1, 383, n. 3; Byvanck, p. 116. 
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dai Locresi Epizefìrii ed invece, in difficili ed umilianti rap- 
porti con gli indigeni del Brnzio, e che dalla loro oppressione 
si erano liberati, probabilmente nella seconda metà del secolo, 
con l'aiuto dei Sibariti e di altri italioti — inclusi verosimil- 
mente i Orotoniati stessi, esclusi sicuramente i Locresi Epi- 
zefirii ^). 

E non è improbabile che, durante il primo quarto del Y 
secolo, anche Medma ed Ipponio abbian dovuto riconoscere la 
supremazia di Crotone (vedi Kahrstedt, «Hermes », LUI 184). 
Cosi, alla potenza di Sibari, che era stata, durante il VI se- 
colo, la più grande e popolosa città greca d'Occidente — e 
forse la più grande e popolosa di tutto il bacino occidentale 
del Mediterraneo — sottentra v^a quella di Crotone, che domi- 
nava tutta là Magna Grecia dai confini di Metaponto allo 
^stretto di Messina (eccettuati soltanto i territori di Reggio, 
Locri, Lao e ScidroJ e faceva riconoscere la propria autorità 
anche sulle coste orientali della Sicilia (monete d'alleanza Cro- 
tone-Zancle, posteriori al 460 a..C.: Head, p. 95). 2) 

Ma, se era stato rapido il crescere della potenza di Crotone 
dopo la distruzione di Sibari, anche più rapido ne fu il de- 
clinare. Codesta potenza, l'abbiam veduto, aveva toccato il suo 
apogeo verso il 460, quando ne aveva sentiti gli efietti anche 
la lontana Zancle: ed ecco che nel 463 i Sibariti esuli sono 
in grado di tentare, sia pure senza riuscirvi durevolmente, la 
ricostruzione della loro città e Posidonia non teme di proteg- 



^) Un dominio di Locri su Temesa prima del 500 a. C, che si ritiene 
in generale come sicuro (Mbybr, II 480; Beloch, P 1, 247. 382, n. 3), non 
solo non è dimostrabile ma è contraddetto dal fatto che Temesa si trovò 
abbandonata per tutto il VI secolo alle ostilità degli indigeni e contro di 
essi dovè cercar soccorsi assai più lontani: si potila, se mai, ammettere 
un breve periodo di protettorato locrese dopo la battaglia della Sagra, fin 
verso il 510 a. 0. 

^) Vedi, per la storia di Crotone, anche l'art, del Philipp in jB. J5., XI 
2020 sgg., che ho potuto leggere solo durante la correzione delle bozze. 
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geme l'audacia ^); e, nel 446, Crotone non può impedire il 
sorgere della colonia attico -panellenica di Tiirii e della nuova 
città dei Sibariti — Sibari sul Traente — - a' suoi stessi confini. 
Intorno al 450, Pandosia e Canlonia coniano monete per loro 
conto; e l'interpretazione da noi data alla tradizione sull'« eroe» 
(li Temesa ci mette in grado di capire che dal predominio di 
Crotone Temesa si era già liberata, fin dal 460 circa, con 
l'aiuto dei Loeresi: si capisce che, per forza maggiore, dovè 
finire in quelli anni, la signoria crótoniate su Medma e Ip- 
ponio. 

La causa del rapido sfasciarsi dell' impero crótoniate fu già 
a ragione (Kalirstedt, art. cit , p. 185) indicata nella lotta civile 



1) La notizia contenuta in Diod., XI 48, 4 (cfr. Tira , fr. 90 = F. H, G., 
I 214), sull'aiuto che Gerone aveva in animo d'inviare ai « Sibariti as- 
sediati dai Crotoniati » nel 476 a. C, confrontata . con le monete comuni 
di Crotone e Sibari, di tipo arcaico (Heiad, p. 95;), fa supporre al.KAHR- 
STETD, «Hermes», LUI 183, cbe una piccola Sibari, del tutto dipen- 
dente da Crotone, abbia continuato a sussistere anche dopo il 510; e che 
quei tentativi (come quello del 453) clie sogliamo chiamare di « ricostru- 
zione » , non fossero altro che tentativi di riguadagnare l' indipendenza ; 
ad uno di questi si riferirebbe appunto la notizia dell'assedio dei Croto- 
niati a Sibari, a tempo di Gerone. Del resto, già il Grosser, GescMchie 
und Alterth. der Stadi Croton, p. 44, aveva intraveduto un tentativo dei 
Sibariti di ristabilire la loro città, tra il 510 e il 453. Altri (p. es. Busolt, 
11'^, 798; Bbloch, II'^, 1, 73) vede nei Sibariti di cui parla Diodoro, non 
tiltri che gli esuli della distrutta città, rifugiati a Lao e Scidro. Recen- 
temente il Philipp [R. E., XI 2024), riprendendo la tesi del Busolt, de- 
signa senz'altro questo tentativo degli esuli sibariti di riprendere la loro 
città, come « seconda Sibari » , indicando come « terza Sibari « quella del 
453-448 (d'accordo con l'oracolo post eventtim che parla della triplice di- 
struzione della città: Plut., de sera num. vindicta, 12); di conseguenza, 
« quarta Sibari » sarebbe la ricostruzione panellenica della città (445/4), 
che cambiò poi il suo nome in quello di Turii ; e « quinta Sibari » sa- 
i-ebbe quella edificata poco dopo sul fiume Traente. L'allusione -dell'ora- 
colo iu Plutarco si spiega per altro assai meglio, ammettendo che la terza 
distruzione di Sibari sia appunto quella, operata dai Lucani, della città 
sai Traente ; e pertanto, chi meglio ha visto finora nella questione, è il 
Kahrstedt. Avverto, in ogni modo, ohe, nel corso del lavoro, ho sempre 
designato come « seconda Sibari » quella del 453. 
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che imperversò a Oi^otone durante tutto questo periodo fra 
Pitagorici e Oiloniani; lotta ohe finì, com'è noto,- con la scon- 
fitta dei seguaci del filosofo, la cui setta fu allora ferocemente 
perseguitata anche nelle 'altre città italiote (459-454 a. C: cfr. 
Busolt, IP 798; Belocli, IP 1, 133). Fu allora che Crotone e 
Sibari sul Traente, internamente indebolita la prima e am- 
bedue gravemente minacciate dal crescere della potenza di 
Tarli, si rivolsero alla madre-patria, all'Acaia, per averne con- 
siglio ed aiuto; e, persuasi dagli Achei di G-recia, si strinsero 
in lega, chiamando a farne parte anche Caulonia (Polyb., II 
39, 6). E co'si, questa lega achea italiota della seconda metà 
del y secolo comprendeva veramente tutto ciò che di ach^o 
v'era stato nella Magna Greci.a: e cioè le reliquie dell' achea 
Sibari; Crotone, prosperata dà prima all'ombra di essa e con- 
tenente elementi achei nella sua popolazione; Caulonia, la città 
fondata da Crotone sotto gli auspici di Sibari e con un ecista 
inviato dall' Acaia. 

Crotone non riacquistò mai più l'antica grandezza; ma il 
santuario di Era Lacinia fu riguardato ancora per molto 
tempo come il centro morale e religioso degli Italioti tutti : e 
tale' apparve di nuovo Crotone stessa per qualche tempo, 
quando si mise a capo delle città italiote nella guerra di di- 
fesa contro la tirannide di Dionisio di Siracusa (Diod,, XIV 
100. 103; Liv., XXIV 3; Dionys. Halic, XX 7). 

§ 6. LOCRI. 

a) Sulle origini di Locri conoscevano gli antichi quattro 
tradizioni, secondo le quali la città sarebbe stata fondata dai 
Locresi Ozolii oppure dai Locresi Opunzii,. o dagli Spartani, 
o da servi locresi degli Spartani. 

La prima tradizione è quella conservataci da Strabene (VI 
259), il quale non ne indica la fonte; ma poiché contrappone 

CtIANNELLI 21 
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questo racconto alle notizie di Eforo, cosi è probabile l'attinga 
da Antioco (cfr. Pais, p. 198, n. 1): secondo Antioco dunque, 
avrebbero fondato Locri Epizefìrii i Locresi del golfo Oriseo, 
cioè gli Ozolii, guidati dall'eoista Euante, dopo essersi tratte- 
nuti però tre o quattro anni al vicino promontorio Zefiri© ed 
essersi trasferiti di là con l'aiuto dei Siracusani (cfr. Strab., 
YI 269; Dionys. Halic, XIX 4, 1). 

La versione di Eforo, serbataci' dunque da Strabene (ibid.), ' ' 
non pare differisse sostanzialmente da quella presunta di An- 
tioco se non nel particolare, del resto assai importante, che i 
Locresi venuti nel Bruzio non erano Ozolii, ma Opunzii (in ciò 
seguito dallo ps.-Scymn., 316; da Verg., Aen., Ili 399; da , 
Solin., II 10). 

Un'antica fonte conosciuta da Pausania (III 3, 1) e che ab- 
biamo già dovuto ricordare a proposito di Crotone, riferiva 
che Locri era stata fondata dagli Spartani al tempo di re Po- 
lidoro. _ • 

Infine Polibio (XII 6 sgg.) riporta la versione di Aristotele 
che, nella « Politeia » dei Locresi (fr. 547 Eose), affermava 
che Locri Epizefìrii era stata fondata da servi locresi dei La- 
cedemonii, i quali, per far dimenticare la loro umile origine, 
facevano risalire la loro nobiltà ad alcune donne, ch'essi ave- 
vano condotto seco, appartenenti alle ben note « cento fami- ^ 
glie » locresi. Il racconto, cosi com'è, risulta evidentemente 
di elementi in contradizione fra loro; perche si fanno venire 
in Italia dalla Laoonia genti locresi, compresi fra queste per- ' 
fino alcuni elementi nobilissimi ^). In favore di questa teoria 
si schierava però lo stesso Polibio, combattendo invece Tim^o 
il quale aveva tacciato di falso il racconto di Aristotele, as- 



^) La contradizione resulta da Polibio stesso, che, mentre è favorevole 
alla teoria di Aristotele, conosce la Locride come patria d'origine dei Lo- 
cresi Epizefìrii ; vedi XII 66, 4; XII 5, 8. 
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serendo di aver avuto personalmente le prove dell'alta stima 
ohe dei Looresi Epizefìrii si f^Lceva nella Locride, e che le 
leggi e i costumi in vigore fra i Locresi erano quelli della 
più nobile società (Tim. apd. Polyb., XII 5 sgg., apd. Athen., 
VI 264. 272 — F. H, 0., 1 207). Polibio, come ho detto, ga- 
rantiva tuttavia la verità della versione di Aristotele, in base 
a testimonianze degli stessi Looresi Epizefìrii, i quali ricor- 
davano anche che i loro antenati fondatori della colonia ave- 
vano tratto dagli indigeni abitatori del luogo — i Siculi — 
molte leggi e costumanze. 

' . * . 

b) Dalla critica moderna la versione di Pausania è rifiutata, 
comò quella che risulta improbabile per se stessa ed eviden- 
temente imputabile ad erronea interpretazione delle fonti (Pais, 
p. 199. 261 ; Oldfather, « Philologus », LXVII (1908) 435 sg.; 
Beloch P, 1, 246, n. 2; Pareti, p. 226; vedi. Busolt, P 401, 
n. 2); si riconosce invece ch'essa riflette lo stato dei rapporti 
fra Locri e Sparta, ohe, fin dal VI secolo^ furono frequenti e 
quanto mai cordiali (Pais, p. 204 sgg. ; Oldfather, art. cit. ; 
Byv'anck, p. 80) ^), 

Anche la versione di. Aristotele e di Polibio tradisce la sua 
dubbia storicità con la contraddizione ch'essa presenta ; tanto 
•più che, di codesto racconto, l'elemento che apparisce subito 
come più romanzesco, quello degli schiavi spartani adulteri e 
fuggitivi, ricorda troppo da vicino la ben nota leggenda dèi 
Partenii fondatori di Taranto (Pais, p. 201 sgg.; Busolt, P 403). 



^) Secondo una variante proposta dal Mùllbr al testo di Strabone, VI 
269 (pag. 975, 2), ove, invece di yàg oiiroi èv olg^ si dovrebbe leggere 
Ta^avrivoig, il racconto di Pausania concorderebbe con quello di Antioco, 
inquantochè i Lacedemonii di cui parla il primo, non sarebbero altri che 
quei Tarentini ohe, insieme ai Siracusani, aiutarono i Locresi a fondare 
la loro città. (Cfr. Byvanck, p. 79. 84). 
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Più probabile pare invece l'indicazione die risulta dal con- 
senso di tutte le altri fonti e dalla versione stessa di Aristo- 
tele Qj di Polibio, nella sua parte più verosimile: clie cioè, i 
coloni di Locri Epizefìrii fossero originari della Looride. Ma, 
come gli antichi, cosi anche gli storici moderni non sono 
d'accordo se i Looresi emigrati in Italia fossero Opunzii o 
Ozoliii). 

Nel racconto di Aristotele e di Polibio occorrono infine altre 
due notizie, sulle quali la critica moderna non poteva fare a 
meno di fermarsi : l'una, che -i Locresi Epizefìrii facessero gran 
conto delle loro donne di nobile condizione; l'altra, che moltQ 
usanze e leggi avessero ricevuto dai Siculi, abitatori della re- 
gione dov'essi approdarono. Le affermazioni di Polibio sono 
da alcuni interpretate, nel senso che i Locresi d'Italia derivas- 
sero dalla madre-patria l'istituto del matriarcato e che questo 
basti a spiegare la prostituzione sacra in .uso presso di essi 
(Pais, p. 203; Beloch, P 1, 84, solo per il matriarcato); mentre 
alla notizia di antichi e fecondi rapporti dei Locresi con gli 
indigeni non si dovrebbe dare che un credito relativo (Pais, 



^) Il Pais (p. 207. 253, n. 4) sta in favore di questi viltimi, pur non na- 
scondendo elle non ■mancano buoni argomenti in favore dei primi ; e per i 
Looresi Ozolii stanno decisamente il De Sanctis, I 320 e il Busolt, I^ 403 ; 
mentre per gli Opunzii si schierano I'Oldfather, « Philologus » , LXYII 
(1908), 411 sgg. e il- Beloch, P 1, 246, n. 2. Il Ciacbri, p. 296 sg., crede che. 
alla colonizzazione in Italia abbiano preso parte, oltre ohe Locresi Opunzii, 
anche Ozolii e forse anche Focosi. Gli argomenti in favore dell'una e del- 
l'altra teoria sono riassunti ed esaminati nel loro intrinseco valore da 
A. Reinach in « Eevue de l'hist. des relig. », LXIX (1914), p. 32 sgg. : 
il Reinach dimostra che le ragioni portate dai sostenitori dell'origine ozolia 
di Locri sono assai meno probabili di quelle che militano in favore del- 
l'origine opunzia; le quali, per altro, non sono, neppur esse, decisive; e 
conclude che, se il grosso della colonia dovè esser fornito dagli Opunzii, 
essi non poterono partire che col concorso degli Ozolii stanziati sul golfo 
Oriseo; un manipolo dei quali non è improbabile si sia unito ad essi. Per 
la partecipazione di Locresi di ambedue le stii'pi sta anche il Mkybr, 
II 478. . ' 
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p. 202). Altri vede invece, cosi nel matriarcato come nella 
prostituzione sacra in uso a Locri, il riflesso di reali costu- 
manze degli indigeni, nelle quali si dovrebbe riconoscere « il 
sopravvivente influsso in quelle regioni d'una qualolie popo- 
lazione non aria d'Italia, dalla quale si ripeterebbe tanto la 
leggenda cauloniate (delle Amazoni) quanto la pratica locrese » 
(De Sanctis, « Mon. Ant. », XXIII (1914), p. 688; cfr. St dei 
Éom., I 81). 

* * 

e) La nostra analisi ha mostrato ohe i culti più antichi e 
più venerabili dei Locresi Epizefìrii ci ricbiamano senz'altro alla 
Locride Opunzia e a Sparta. Ed è caratteristico il fenomeno a 
cui lian dato luogo i durevoli rapporti stabilitisi fra i Locresi 
Opunzii e i loro coloni : troviamo infatti non solo culti locresi- 
opunzii emigrati a Locri Epizefìrii ma anche culti che da que- 
sta colonia passarono, in progresso di tempo, nella madre- 
patria. 

Risultarono originari della Locride Opunzia i culti di Atena 
Ilias e di Aiace Oileo; del primo fu rilevata l'importanza e 
la non dubbia antichità, sicché resulta certo ohe i coloni por- 
tarono seco dalla madre-patria la dea poliade della colonia 
insieme col loro eroe nazionale. Il culto di Atena fu trasfe- 
rito dai Locresi Epizefìrii anche nella colonia ch'essi dedus- 
sero a Medma, in tempo, come abbiamo veduto, anteriore alla 
fine del VI secolo^). Furono invece mes^i in onore dai Lo- 
cresi Opunzii, sull'esempio dei loro coloni, i culti di Persefone 
e di Hades. 

I Locresi Epizefìrii avevano tratto alla loro volta il culto di 
Persefone da Sparta, in età verosimilmente di poco poste- 



^) Su Medma e Ipponio, colonie di Locri, vedi Thucyd., V 5, 3; ps. 
Soymn., 308; Strab., VI 25G. 
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riore alla battaglia della Sagra e quando già avevano dedotto 
la colonia di Medma (vedi oap. XIII, p. 264 sg.) ; ed a questa loro 
dea dovettero essi consacrare allora un «temenos» preesistente, 
nel quale si venerava una divinità indigena e si praticava un 
culto indigeno^ a cui avevan dovuto — almeno fino allora — 
aderire anche i Locresi. Da Sparta trassero i Locresi anche il 
loro culto dei Dioscuri, la cui introduzione una leggenda rian- 
nodava alla lotìia combattutasi tra Locri e Crotone e conclusa 
con la battaglia della Sagra. E se un culto di Achille fiori a 
Locri, non è dubbia, anche per esso, la provenienza spartana. 

Straordinaria importanza assunse Locri, dal V secolo in poi, 
nella vita religiosa degli Italioti, come centro morale e rituale 
dei culti orfici, che in tutta la Magna Grecia fiorirono forse 
più che in qualunque altra parte del mondo greco : artefice 
probabile del loro espandersi e radicarsi dovunque .quel pita- 
goreismo che ebbe quivi sua patria e che con grande fervore 
accolse e diffuse le dottrine degli Orfici (Rohde, II 435 sgg., 
Meyer, II 816; cfr. Herod., II 81). Le terrecotte locresi — 
osserva l'Oldfather (« Philologus », 1910, p. 124 sg.) — ci mo- 
strano un popolo che, intorno al 500 a. 0., era tutto assorto 
in pensieri orfico-dionisiaci, occupato nell'indagine sulla con- 
dizione dell'anima nell'altra vita. Come centro del culto orfico 
a Locri fu scelto — e c'era da aspettarselo — il temenos sacro 
a Persefone; ma bisogna mettersi bene in mente che il tem- 
pio e il culto di Persefone preesistevano a Locri allo stabilirsi 
o almeno al fiorire dell' orfìsmo, e che, in quel medesimo te- 
menos, il culto di Persefone fu a sua volta preceduto dal culto 
di UDa divinità indigena. 

I resultati della nostra ricerca mi pare anzi ci permettano 
di stabilire una cronologia approssimativa del succedersi dei 
diversi culti in codesto santuario: fin verso la fine del VI se- 
colo, cioè fino allo stabilirsi di rapporti d'amicizia fra Locri 
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e Sparta, culto di una divinità otonioa indigena ; ' alla fine del 
VI secolo, sostituzione di Persefone alla divinità indigena; 
quasi subito dopo, cioè attorno al BOO, il santuario di Per- 
sefone diviene il centro religioso dell' orfismo nella Magna 
Grecia. 

Come abbiamo veduto, i culti orfìco-ctonici passarono ben 
presto da Locri a Medma e si stabilirono là nel santuario di 
Atena, la dea poliade dei Medmei. 

Nelle altre città italiote, non ci consta che la religione^pra- 
ticata dalle popolazioni preesistenti ai coloni greci abbia in- 
fluito in misura notevole sui culti dei nuovi abitatori : non 
cosi a Locri, dove gli elementi indigeni nella religione della 
città greca ci . apparirpno invóce assai notevoli. Il fatto stesso 
che una divinità indigena fu venerata ih un santuario alle 
porte della città, rappresenta già un caso assai diverso da 
quello offertoci dall'Era Lacinia di Crotone; sia per l'ubica- 
zsione stessa del temenos, sia perchè è evidente che la divi- 
nità indigena vi continuò ad essere adorata finché i Locresi 
non furono in grado di imporne la sostituzione con una dea 
greca. Ma anche più significativo è il genere di culto con cui, 
in codesto santuario, si dovè^ venerare, d'intesa fra Greci e 
barbari, la ctonica dea: abbiamo visto infatti che di quel 
culto dovè essere elemento essenziale la- sacra prostituzione di 
vergini, che i Locresi praticarono in omaggio alle usanze in- 
digene. Non si potrebbe dire quanto a lungo persisterono i 
Locresi in codesto rito, al quale essi, a buon conto, aggiun- 
sero un « aition » nazionale, scusandolo — è la parola — 
come un'espiazione dello stupro commesso da Aiace sulla ver- 
gine Cassandra; certo che, alla fine del VI secolo, la pres-. 
sione degli indigeni sulla città doveva esser già di gran lunga 
diminuita ; e, se i Locresi lo lasciarono sussistere, ©almeno 
lo adottarono di quando in quando, dopo quest'epoca, lo fé- 
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cero unicamente di propria voloniià, spintivi da superstizione 
religiosa, sia pure da quella stessa ch'essi avevano ^da primo 
invocata a loro giustificazione. 






d) Dalla Locride Opunzia provenivano i coloni che, sbarcati 
sulla costa più meridionale del Bruzio, fondavano ivi la città 
di Locri. Epizefirii. Ohe uniti ad essi si trovassero anche coloni 
della Locridó Ozolia e della Focide non si può escludere : ci 
fanno ammettere la prima ipotesi alcune tradizioni e notizie 
che accennerebbero a qualche rapporto fra. Locri Epizefirii e 
la Locride Ozolia ; ci fa avanzare la seconda, il fatto che solo , 
i Locresi, qu9,ndo occuparono Temesa, poterono ivi localizzare 
la saga degli eroi focesi Schedio ed Epistrofe ^). '^ 

A quei coloni non era permessa la scelta del territorio da 
occupare: non ve n'era più disponibile nel golfo di Taranto, 
e le coste lucane del Tirreno erano ormai occupate o domi- 
nate dai Siriti e dai Sibariti, coi loro stabilimenti : Calcidesi 
e Corinzii avevano occupato la costa orientale della Sicilia e 
quella della Campania, saltando di proposito il Bruzio a Sud 
del promontorio lapigio, il territorio appunto sul quale ven- 
nero a cadere i Locresi. La ragione che rendeva codesto ter- 
ritorio cosi poco ambito ai coloni greci, deve ricercarsi non 
tanto nella configurazione e nelle condizioni fisiche di esso 
quanto nell'indole della gente che lo popolava e nell'ostilità 
con cui evidentemente si preparavano ad accogliere gli intrusi 
che si presentassero. Della civiltà di questi indigeni abbiamo 
scoperto qualche indizio significativo studiando le tradizioni 
e i culti di Locri e di Temesa e le saghe sulle origini di 



•) Non si esclude però olie i Locresi stessi giungessero a Temesa in 
possesso di codesta saga. Ciaobri, p. 296 sg. ; Bbloch, T 1,247, n. 3). 
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.Oaulonia ; e la nostra indagine ci ha portato a conolùdere che 
codesti « barbari »• veneravano in special modo una divinità 
ctonioa, forse infernale, mostruosa; che nel tempio di essa 
prostituivano le loro vergini; che, infine, essi davano, nella 
loro società, un posto predominante alla donna, si da potersi 
dire ohe vigesse tra loro una specie di matriarcato. 

I Locresi dunque, appena sbarcati, si trovarono subito alle 
prese con codesti poco gradevoli vicini: e nel racconto di An- 
tioco (?), pur fatta la debita parte alle combinazioni ingegnose 
dello storico, è forse adombrato il ricordo delle prime diffi- 
coltà dello stanziamento locrese presso il capo Zefìrio. Benché 
meglio armati e più progrediti nell'arte militare, non era pos- 
sibile all'esiguo numero dei Grreci sbarazzarsi d'un subito dei 
barbari o viver con loro in perpetua guerra. Fu necessario 
stabilire un accordo : e la base di esso dovè consistere nel 
rispetto e nel riconoscimento che i coloni garantivano ai riti 
e alla religione degli indigeni; centro di codesto patto fu il 
santuario della divinità indigena, alle porte stesse di Locri; 
nel nome di codesta dea dovettero giurare fedeltà al patto 
barbari e Locresi, e questi accettarono di riconoscerne e pra- 
ticarne, il rito, impegnandosi a fornire^ essi stessi alcune delle 
vergini che dovevano prostituirsi, quali sacerdotesse, in onore 
dell'orribile dea. 

Un po' più liberi cosi nei loro movimenti, poterono i Lo- 
cresi spingersi attraverso le montagne del Bruzio e fondare, 
sull'altra sponda dell'angusta penisola, i loro stabilimenti di 
Medma e d'Ipponio (verosimilmente nella seconda metà del 
VII secolo),- e, più a sud, Metauro, appartenuta forse prima 
ai Calcidesi (Steph. Byz., s. v.; Sol., II 11). È vero ohe da 
nord li minacciava l'ognor crescente potenza di Crotone, da 
sud q^^ella della calcidese Reggio, vero avamposto dei Sice- 
lioti nel Bruzio, ma a Locri non pare sia riuscita del tutto 
svantaggiosa l'intesa con gli indigeni, se Crotone aveva dovuto 



:■■•'■' '■'.ri'^f^'^- 
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con -essi contendere fieramente per occupare, sul promontorio 
Oocinto, verso la metà del VII secolo, il borgo di Caulonia. 

E poicliè quest'alleanza coi barbari rappresentava, in fin 
dei conti, il più sicuro baluardo dell'indipendenza di Locri di - 
fronte agli altri Stati italioti e ai Calcidesi di Sicilia "e di . 
Reggio, cosi essa le si mantenne sempre fedele: e quando co- 
loni greci — la cu,i provenienza a, noi non è dato precisare — 
(vedi cap. XV, p. 272, n. 2) fissatisi a Temesa e sopraffatti dagli 
indigeni, dovettero sottostare all' odiosa imposizione di un 
crudele, periodico tributo di vergini da prostituirsi (non, pare, 
da sacrificarsi) nel tempio della divinità del luogo, i Locresi 
non si mossero al loro appello di soccorso. Si mossero invece 
(non possiamo dire quando, forse alla fine del VII, forse nel 
VI secolo) i Sibariti, i più potenti dei Greci italioti; e forse 
altri italioti si schierarono al loro fianco, probabilmente anche 
i Orotoniati: e i Temesani furono liberati dall'oppressione dei 
barbari. 

Coli' andar del tempo, l'astio fra Locri e Crotone prendeva 
forme sempre più acute ; e, se è vera la notizia tramandata 
da Trogo Pompeo, l'avrebbero i Locresi dimostrato a fatti, 
inviando aiuti ai Siriti nella loro guerra contro Sibari, Cro- 
tone e Metaponto coalizzate. Si venne finalmente all'urto fa- 
tale, e, nella battaglia della Sagra — aiutati, come ^pare, da 
Eeggio (Strab., VI 261) — i Locresi riportarono completa , 
vittoria. . 

Mentre stavano preparandosi alla guerra con Crotone, avevan 
cercato i Locresi l'alleanza di Sparta; aiuti materiali per la 
guerra non risulta però che essi abbiano allora ottenuto dalla 
potente città peloponnesiaca, ohe aveva le sue buone ragioni 
per non guastarsi con Crotone: ma da Sparta pare che Locri 
abbia cominciato a ricevere, in quelli anni, attestazioni di 
simpatia e che i rapporti fra le due città si siano andati fa- 
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cendo sempre più stretti. E sarà stato allora clie Locri, cre- 
sciuta in potenza e in prestigio per la conseguita vittoria e 
per la nuova amicizia, avrà potuto assumere un contegno più 
risoluto verso i barbari e liberarsi da quelle obbligazioni cui 
finora l'aveva tenuta soggetta il gravoso trattato con essi 
pattuito. 

Ciò nonostante, Locri non potè o non seppe trarre dalla 
vittoria tutto il profìtto ciré avrebbe potuto aspettarsene : forse 
si guastarono presto i suoi rapporti con Reggio ■^); forse la 
potenza di Crotone non era stata abbastanza scossa dalla 
sconfitta. E del resto Crotone si risollevò rapidamente dal 
colpo inflittole e, con la completa vittoria riportata sui Siba- 
riti, si assicurò, di li a pochi anni, l'assoluto primato tra i 
G-reci d'Italia. Vedemmo già come, nei primi decenni del V 
' secolo, quasi tutte le città del Bruzio fossero cadute sotto il 
suo diretto dominio; e Locri e Keggio a mala pena poterono 
salvare la loro indipendenza. 

E anche quando la potenza di Crotone rapidamente decadde, 
alla metà del V secolo, Locri non riusci ad avvantaggiarsene 
durevolmente: le città che erano rimaste incorporate per un 
cinquantennio circa nel grande Statò crotoniate, desideravano 
ora riacquistare la loro completa indipendenza. Locri avrà 
certo profittato della crescente debolezza di Crotone e, della 
momentanea crisi interna di Reggio — dove, nel 461/0, era 
stata abbattuta la tirannia dei figli di Anaxilas (Diod., XI 
76, 6) — per riattrarre nella sua orbita le colonie di Medma 
e di Ipponio e la stessa Temesa (cfr. Meyer, ITI 667 sg.), ove 



^) Le ostilità fra Reggio e Locri furono vivissime durante il regno di 
Anaxilas e del figlio Leofrone ; ma contro i Reggini Locri trovò sempre 
un valido sostegno in Siracusa (lustin., XXI 8; 'Pind., Pyth., II 34 sgg. 
cum schol. ; Schol. Pind., Pyth., 1 98). 
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rese popolare la figura dell'eroe nazionale Eutimo, collegandola 
ad una patetica storia che si cantava sulle lotte della città 
con gli indigeni, e localizzandovi probabilmente la saga fo- 
cese di Scliedio e di Epistrofe. Ma la signoria' di Locri sulle 
città consanguinee e su Temesa non fu salda: nel 422, i suoi, 
rapporti con Ipponio e con Medma erano ostili (Thuc, V 6, 3) ; 
e anclie Temesa deve essersi resa, dopo qualche tempo, di 
nuovo indipendente da Locri, ohe vi ristabili il suo dominio 
alla metà del IV secolo, essendo alleata di Dionisio. 
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IT. 

/ popoli che i coloni greci trovarono neW Italia meridionale. 

§ 1. — Nella religione e nella mitologia dei coloni greci non si 
riscontrano che tracce assai tenui della civiltà dei popoli ohe 
li precedettero nelle regioni costiere dell'Italia Meridionale; e 
di codeste vestigia ci .siamo via via occupati di proposito nel 
corso" del nostro lavoro. Qui . non possiamo che riassumere e 
coordinare il già detto. • 

Il popolo illirico che, col liome comprensivo di lapigio, oc- 
cupava, intorno al 700 a. 0., tutta la regione ad oriente .del 
Bradano, tra il promontorio del Grargano e il Capo Santa Maria 
di Leuca (cfr. cap. I, p. 15, n. 1) — e al quale si riportano indub- 
biamente i parecchi nomi, giunti fino a noi, di schiatte abi- 
tanti quella regione: degli Apuli, dei Daunii, dei Peucezi, dei 
Calabri, dei Salentini, dei Messapi — non era certo adatto a 
cooperare coi nuovi venuti, ai quali si mostrò anzi per lungo 
tempo ostile. Una sola città poterono fondare i Greci in ter- 
ritorio iapigi© : Taranto; pochi altri nuclei di coloni, sparsi 
nelle vaste pianure apulo-salentine, poterono vivacchiare alla 
meglio, confusi con gli indigeni stessi e probabilmente non 
del tutto indipendenti politicamente da loro ■'■). Ciò nonostante 
la penetrazione dtìUa cultura greca si verificò in tutta l'Apulia 



') La questione degli Iapigi,- della loro provenienza, della cronologia 
della loro migrazione è stata di recente- nuovainente trattata dal Mayek 
{Apulien, Leipzig 1914, p. 326 sgg.) il quale ha messo, a profìtto, nel suo 
studio, tutto il materiale archeologico di cui possiamo, fino ad oggi, di- 
sporre. L'origine illirica degli Iapigi è, per il Mayer, sicura; come sicura 
è la via del mare da loro seguita nel viaggio verso l' Italia e la loro 
prima espansione attraverso tutta la regione meridionale della penisola, 
fino al Bruzio (cfr. pag. 352). 
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in misura notevolissima: ne fanno fede la diffusione di Fa- 
lanto e di Eraole nella Salentina (da Taranto), di Diomede e 
di Atena Iliaca nella Daunia (dai Locresi e dai Ooi-Rodii di 
Elpie, e dal commercio marittimo dei Oorciresi). 

Ma pare che anche un eroe iapigio sia riuscito a prender 
posto nel patrimonio di miti portato dai Greci in Occidènte : . 
in realtà, il Calcante localizzato presso il Grargano non è ohe 
una trasformazione del daunio Kalchos. Questa medesima ipo- 
stasi greca dell'iapigio Kalchos l'abbiamo trovata anche a Siri; : 
e, benché possa questa saga iapigia esser penetrata fra i Coni 
abitanti della Siritide, nulla c'impedisce tuttavia di credere 
che gli Iapigi abbiano localizzato essi stessi là il loro Kalchos^. 
se è vero . che,- in un primo tempo, questo popolo si stendeva 
tutt'attorno al golfo di Taranto, fino al golfo di Squillace, 
delle cui estremità una partava appunto il nome di Promon- 
torio Iapigio (Eph. apd. Strab., VI. 282 : cfr. Busolt, I^ 383 ; De. 
Sanotis, I 169; May er, Apulìen,. p. -329). 

Delle diverse schiatte iapigie sopra enumerate, c'interessa^ 
per il suo nome, quella dei Messapi, localizzata nella penisola 
Salentina; il nome è evidentemente greco e va ravvicinato,^ 
per la sua radicale, a quello di Metabos, al nome primitivo, 
cioè, di Metaponto e del suo eroe eponimo. Nei Messapi non 
si dovrà pertanto vedere una distinta sezione della gente iapi- 
gia, bensì soltanto il nome che agli indigeni della Salentina 
dettero i primi coloni greci che occuparono la regione ove 
sorse Metaponto. E abbiamo dimostrato a suo luogo (cap. II,, 
p. 93 sgg.) che questi Greci furono, più probabilmente che 
altri. Beoti. . . 

* • - ■ 

* * 

§ 2. — Ad occidente del Bradano, i Greci trovavano la regione 
occupata da un popolo del tutto diverso dall 'Iapigio : di que- 
sta diversità ci rendono convinti alcuni buoni argomenti. In 
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primo luogo, si rifletta ohe, mentre ad oriente del Bradano, 
in. terra iapigià, una sola colonia greca- potè prendere piede 
— colonia di tipo e di carattere assai differenti da quelli di 
tutte le altre città italiote — ad occidente di quel fiume, 
tutti i coloni greci che si presentarono, trovarono facile stanza 
nelle località da loro prescelte. Dipoi, mentre Taranto fu as- 
sillata, nei primi secoli della sua esistenza, da una lotta senza 
quartiere contro gli Iapigi ^), ì Greci di ' Metaponto, di Siri, 
di Sibari, di Crotone non ebbero noie dagli abitanti del luogo; 
anzi l'assoggettamento — a quel che pare, pacifico — e l'as- 
similazione di codesti popoli riuscirono rapidi e completi, 
tanto che, in età^ ormai pienamente storica, alla fine cioè del 
VI secolo e durante il V, se ne conservava bensì il ricordo, 
ma in realtà essi non esistevano ' più, e i Greci della Lucania 
e del Bruzio Settentrionale non conobbero altri barbari se non 
quei Lucani e quei Bruzii che, verso il 400 a. C, scesero mi- 
nacciosi contro le loro città. Infine la religione di codesti in- 
digeni, presentava elementi ohe offrivano ai nuovi venuti ma- 
teria di confronti e di ravvicinamenti : tanto è vero che il ' 
più venerato centro religipso indigeno, il Lacinie, divenne, 
come ormai .risulta evidente, il celeberrimo santuario degli 



^) Il Maybb, {Apulien, .. p. 380) nega l'ostilità iapigia contro'il primo 
stabilirsi della colonia .spartana, richiamandosi a Strab., VI 279 e alla 
leggenda stessa dei Partenii partecipanti alla colonizzazione e ch'egli ri- 
tiene rappresentare l'elemento indigeno (messapico) che si uni ai nuovi 
venuti. Noi osserviamo che se nel citato luogo di Strabone è lecito trovar© 
parole che comportano la tesi del Mayer {ual èòé^avto aéroys ol re /ìàg- 
PaQoc uai ol KQfirss ol stQoiiaraa^òvreg tòv xònov), se ne trovano prima 
altre che confortano invece la tesi contraria (... TàQavta... olnfioai ual 
oxrifxa 'laJtùyeOGi ysvéO'dai) ; ohe l' identificazione dei Messapi coi Partenii 
è, per ora, un'ipotesi, alla quale preferiamo la nostra — che altri coloni 
greci non poterono posarsi in Apulia, a caiisa dell'ostilità degli indigeni — 
alla quale poi il Mayer stesso acconsente quando afferma (p. 383) che 
soltanto i Rodii poterono, ivi stanziarsi per gli speciali loro rapporti di 
antica amicizia verso i Messapi. 
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Italioti, e nella dea clie ivi avea culto, i Greci riconobbero i 
tratti della loro Era, che sostituirono senz'altro a quella; e ■ 
nel rito_ dell' Era Lacinia furono accolti forse elementi spettanti 
al preesistente culto indigeno. 

Le più antiolie fonti greche conoscono questi indigeni col 
nome di Coni (Xdòps^'. Ant. apd, Strab., YI 2B5; Arist., Polii., -:_ 
Vili 1329 è; Lycophr., 983), e non v'è dubbio eh' essi, appar- 
tengono alle stesse genti che conosciamo in Epiro còl nome 
di Xàoveg (vedi cap. Vili, p. 187) ^). Gli indigeni dunque tro- '^ 
vati dai coloni che approdarono in Italia ad ovest del Brada- 
no, erano propjio Greci, benché la loro civiltà fosse indubbia- 
mente assai in arretrato rispetto a quella dei sopravvenienti. 



* 



§ 3. — Ma ecco che, a sud di Crotone, le cose cambiano nub- 
vaménte aspetto e si ripete uno stato di fatto quasi identico, a 
quello da noi osservato sulle coste apule e salentine. Dopo la 
fondazione di Crotone, sembra che i coloni greci non vogliano 
spingersi più a sud, nel Bruzio. Poiché, còme diremo meglio 
in seguito, non è ammissibile che lo stabilirsi delle colonie 
calcidesi in Sicilia e in Campania sia posteriore all'allargarsi 



^) I Caoni erano un popolo epirotico e, come tale, greco, benché di 
cultura assai meno progredita; il Bislóch (I'' 2, 41) aggiunge clie, se i 
Coni del golfo di Taranto erano di schiatta iapigia, cioè illirica, bisogna 
ammettere die anche i Caoni siano stati originariamente illirici, molto 
presto ellenizzati. Ma non vedo la neqessità di considerare i Coni come 
Iapigi. Se anclie gli Iapigi arrivarono, in un certo momento, fino al 
golfo di Squillace, ciò sarà avvenuto quando ancora i Coni non si erano 
stabiliti su quelle coste o per esserne essi stati respinti per qualche tempo 
verso il Bruzio o verso l'interno. In ogni modo i Coni, siano essi venuti 
in Italia prima o dopo gli Iapigi, avevano certo occuj)ato, o rioccupato, 
tutta la regione ad occidente del Bradano, quando, alla metà dell' VII! 
secolo, si presentarono i coloni greci. (Ofr. anche Db Sanctis, I 169, e 
Mayer, Apulien, p. 328). 
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del territorio di Crotone fino al promontorio Cocinto e alla 
fondazione di Locri e delle altre città locresi del Bruzio, cosi 
bisogna riconoscere che i Calcidesi e i Oorinzii die navigarono 
verso la Sicilia, preferirono non fermarsi nel Bruzio meridio- 
nale. D'altra parte^ sarebbe temerario affermare che una sola 
ragione abbia fatto preferir loro la Sicilia all'estrema punta 
dell'Italia; ma, fra le varie ragioni che poterono indurre quei 
coloni a spingersi più lontano, dovremo annoverare senza 
dubbio le difficoltà che al loro stabilirsi sarebbero stante op- 
poste dalle genti ohe occupavano la regione. E quando i Greci 
doyeron venire a contatto con essi, si stabili subito fra gli 
lini e gli altri lo stato di guerra, e ai coloni fu d'uopo, di 
volta in volta, vincere o subire la loro ostilità e la loro bar- 
barie. Cosi Crotone non si affermò a Caulonia che mediante 
, una fiera lotta che portò, come sembra, alla distruzione di 
quel centro indigeno; i Locresi non poterono restare nella 
loro città se non a patto di un poco dignitoso riconoscimento 
dèlia potenza degli indigeni ; e Temeva, che a codesto ricono- 
scimento non fu abbastanza pronta o si mostrò avversa, dovè 
subire per lunghi anni la loro prepotenza. 

Ohi erano dunque codesti barbari, fieri avversari dei G-reci, 
dai quali del resto profondamente differivano per costumi e 
per istituzioni? 

Le poche fonti che ricordano gli abitanti di queil' estremo 
lembo della penisola, li chiamano Siculi (Thuc, VI 2, 4; 
. Polyb., XII 5, 10; Poljaen., XII 6) o Itali, ed ascrivono loro 
origine enotrica (Ant. apd. Dionys. Halio.,'! 12); e i moderni 
studiosi non credono si debba negare del tutto fede a queste 
notizie, e ammettono in generale che la gente enotrica (di 
stirpe italica, affine ai Latini) abitasse, a sud del Silaro, il 
versante occidentale della Lucania e del Bruzio (Mayer, II 494 ; 
Paìs, p. 34 sgg. ; 387 sgg. ; De Sanctis, I 98. 108) e che l'ala 
meridionale di essi fosse costituita appunto da quei Siculi 

GlANNELLI 22 
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che, oltrepassato lo stretto di Messina, avevano dato aneli© 
alla Sicilia la sua popolazione italica (Pais, p. 49. 390; Busolt, 
I^ 405; Orsi, Saggi Beloch .(Roma 1910), p. 155 sgg. : alquanto 
diversamente Mayer, Apulien, p. 329 sgg.). 

Noi per altro, studiando le vestigia che questa genVe ha, 
lasciato della sua civiltà fra i coloni greci venuti ad abitare 
nel Bruzio meridionale, vi abbiamo sorpreso elementi che con- 
trastano notevolmente con quanto conosciamo della cultura, 
degli ario-italici; tali sono: un istituto sociale che possiamo 
ravvicinare a quello ben noto del matriarcato ; un isiirtuta 
religioso ohe potremmo designare come quello della prostitu- 
zione sacra. Di fronte a ciò, non resta che ammettere che le 
popolazioni enotriche, venute a stabilirsi nell'estremità sud- 
occidentale dell'Italia, abbiano ivi appreso a praticare istitu- 
zioni e costumanze proprie delle genti pre-arie che abitavano- 
quella regione ^). 

Sulla stirpe di questo popolo pre-italico del Bruzio meridio- 
nale è inutile per noi indagare ; giacche la notizia di Filisto- 
(apd. Dionys. Halic, I 22 ; cfr. Sii. Ital., XIV 37), secondo la. 
quale i Siculi cacciati dall' Italia erano affini ai Liguri, non. 
riceve dalle odierne ricerche altro appoggio all' infuori di. 
quello, certamente non decisivo, di alcuni riscontri topono- 
mastici (letteratura in Pais, p. 66, n. 4; cfr. p. 73. 492 sgg. ; cfr. 
De Sanctis, I 61 sgg., 66). E poiché la difficoltà dei Greci 
a stabilirsi e a mantenersi in questa regione, fa fede dell' in- 



^) Questa ipotesi è stata in parte già avanzata dal De Sanctis, « Mon.. 
ant. », XXIII (1914) p. 687 sg., solo per quanto riguarda l'istituto del 
matriarcato penetrato in Locri e in Caulonia: il resultato della nostra, 
indagine sulle- pratiche religiose accolte a Locri e a Temesa ci autorizza 
ad estendere codesta conclusione anche alla pratica della prostituzione^ 
religiosa. 
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dole bellicosa degli abitanti di essa, siamo tentati a doman- 
darci se i primi Italici clie l'abitarono, non sieno stati proprio 
quei fieri Bruzii ohe, parecchi secoli più tardi, sommersero de- 
finitivamente col loro impeto le città greche a mezzogiorno 
del Silaxo, non ancora cadute in mano dei Lucani. 
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III. 



Considerazioni sulla cronologia 
della colonizzazione greca in Occidente. 

Il movimento migratorio dei Greci verso l'Italia meridio- 
nale e la Sicilia sarà cominciato probabilmente verso la metà 
dell' VIII secolo; a quest'epoca almeno ci rimandano i dati 
archeologici e storici di cui possiamo disporre, e, quasi con- 
corde con essi, la tradizione scritta, presa, s'intende, nelle sue 
linee generali ^). 

Che le coste italiane dell'Ionio debbano essere state occu- 
pate dai coloni greci prima di quelle della Sicilia orientale, 
non sembra ormai da mettere in dubbio; non si capirebbe 
d'altronde perchè i Calcidesi che si stabilirono a ISTasso e i 
Ooriuzii che fondarono Siracusa; avrebbero lasciato dietro di 
loro territori fertili come la Siritide o la piana di Sibari, porti 
meravigliosi come quelli di^Taranto, se non avessero trovato 
quei territori già occupati da coloni giunti prima di loro: 
tanto più che i Greci, sbarcando su quelle coste, s'incontra- 
vano in un popolo, greco esso stesso o almeno non estraneo 
alla civiltà greca. Ed è inoltre appena necessario ricordare 
. che quelle città greche del Tirreno che non furono fondate 
dai coloni di Siri, di Sibari, di Crotone, di Locri — che vi 
giunsero per via di terra — e cioè le città greche della Cam- 
pania — non poterono sorgere se non quando i Greci già s'erano 



' ) Per l'enumerazione delle fonti e i risultati delle indagini moderne, 
rimando alla lucida esposizione del Beloch, P, 2, XX, p. 218 sgg. • 
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stabiliti sulle coste orientali della Sicilia e padroneggiayano, 
con Eeggio e Zaucle, lo stretto di Messina^). 

D'altra parte, non è da credere che i coloni greci clie si 
dirigevano in Italia e in Sicilia col proposito di fondare là 
una città e di farne la loro patria d'elezione, s' imbarcassero 
verso terre e genti misteriose, come Colombo quando salpava 
dal porto di Palos verso il remoto Occidente sconosciuto. I co- 
loni erano stati preceduti, per parecchi e parecchi anni, da 
navigatori mercanti ^) e dalle loro relazioni conoscevano, nelle 
linee generali, il paese verso il quale si dirigevano, i vantaggi 
che potevano offrire le diverse plaghe di esso, l'accoglienza 
che vi avrebbero trovato. Ecco perche io credo che la teoria 
sopra esposta, e indubbiamente giusta, . della successione cro- 
nologica delle colonie in dipendenza della posizione. geografica 
di esse, deve in ogni caso esser messa d'accordo con l'altra, 
a parer mio non meno giusta, ohe questa successione crono- 
logica subordina alle condizioni fìsiche, climatiche, etnografi- 
che dei territori da occupare. 



' Nonostante l'evidenza di quest'argomentazione, parecolii storici con- 
tinuano a preferire l'ordine tradizionale delle colonizzazioni greche in 
Occidente, secondo il quale le prime fondazioni (trascurando 1' antichis- 
sinaa Cuma, per la quale Eusebio dà, come data della ktisis, il 1061 a. C, 
con evidente confusione con l'omonima città anatolica) sarebbero quelle 
dei Calcidesi e dei Oorinzii in Sicilia (Nasso e Siracusa), ai quali avreb- 
bero tenuto dietro gli Achei del golfo di Taranto, indi gli Spartani e i 
Locresi. Vedi Mbybr, II 470; Busolt, I 385 sgg. (vedi però l'osservazione 
a p. 398. n. 5) ; Byvanch, p. 98 sgg. Il Pais, pur accogliendo in massima 
il principio della precedenza delle navigazioni ioniche (euboiche) in Oc- 
cidente (pag. 162 sgg. 264 ; Ricerche storiche, p. 100 sg.), fa notevoli 
riserve relativamente alle ktisis delle vere e proprie colonie (p, 196 sg,), 
avvicinandosi cosi alla teoria recentemente svolta dal Bbloch (cap. cit.) 
e da noi esposta sopra, nel testo. 

* Qui deve essere tenuta presente l' ipotesi del Pais (p. 166), che le 
navigazioni e gli stabilimenti commerciali degli Ioni nei mari d' Occi- 
dente abbiano preceduto quelli delle altre stirpi greche. 
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Cominciando pertanto dalle prime quattro città principali 
— Taranto, Metaponto, Siri e Sibari -r- le troviamo disposte 
dalla tradizione, per la data di fondazione, in quest' ordine : 
Metaponto (773 a. 0.), Sibari (708), Taranto (706).') In realtà, 
le ricercbe e la critica moderna hanno potuto riconoscere che 
Metaponto, Sibari, Taranto sono le più anticbe colonie ita- 
li ote, la cui ktisis può essere tranquillamente collocata intorno 
alla metà dell' Vili secolo (Belooh, I 2, 229 sg.) ; per Taranto, 
anzi, la prima metà di questo secolo sembra si possa indicare 
con sufficiente sicurezza (Pareti, p. 224 sg.). 

La critica moderna assegna invece alla fondazione di Siri 
una data di circa un secolo posteriore a quella delle prece- 
denti città ; e ciò in base ad argomenti che non si appoggiano 
ad alcun fatto reale, bensì soltanto ad alcune tradizioni anti- 
che non più veritiere di tante altre, e ad interpretazioni mo- 
derne, a dir vero, arbitrarie. Siri sarebbe infatti sorta alla 
metà del VII secolo, perchè è appunto questo il tempo in cui 
si può pensare che i Oolofonii abbiano abbandonato la loro 
patria per fuggire la signoria del re lido Gige (Pais, p. 226), 
perchè fu fondata : dai Metapontini quand'essi erano natu- 
ralmente assai cresciuti in potenza (Beloch I, 2, 243), o, in- 
fine, perchè il poeta Archiloco, che la visitò, ne parla come di 
una città sorta da non molto tempo (Pais, p. 226 ; Beloch, I® 
2, 229). Sui, primi due punti non abbiamo bisogno di tratte- 
nerci, perchè abbiamo dimostrato a suo luogo che Siri non 
fu fondata né dai Oolofonii né dai Metapontini: quanto al ■ 



^ Quest'ordine è quello di Eusebio, col quale concordano, in massima, 
le altre indicazioni degli antichi, tranne per Metaponto, la cui ktisis è 
posta da Antioco (apd. Strab,, VI 264) in epoca posteriore a quella di 
Sibari e di Taranto. Antioco stesso dà poi (apd. Strab., VI 262) per la 
fondazione di Crotone una data più antica di quella di Eusebio e corri- 
spondente a quella di Siracusa (734 a; C). Per Siri, infine, manca qual- 
siasi indicazione. 
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terzo' argomento, in verità non riesco a trovare, nei quattro 
trimetri del poeta di Paros,^ un'allusione qualunque alla più 
o meno recente fondazione della città. 

I dati archeologici e storici ci permettono pertanto di fis- 
sare la ktisis di tutte e quattro queste città verso la metà 
dell' Vili secolo; la loro posizione geografica indicherebbe Ta- 
ranto per prima, per ultima Sibari. Ma, a questo punto, è 
d'uopo avanzare altre considerazioni. Il territorio in cui i 
Laconi fissarono le loro sedi/ 'era in mano della bellicosa stirpe 
illirica degli Iapigi; le coste ad occidente del Bradano erano 
invece occupate dai Coni, un popolo epirotico, di cultura, dirò 
cosi, proto-greca, e del quale i coloni stessi, che facilmente 
poi lo assimilarono o lo asservirono, ricordavano i progrediti 
e civili ordinamenti. È chiaro perciò che le spedizioni di con- 
tadini beoto-focesi od achei, forse numerose ma certo povera- 
mente equipaggiate ed armate, non potevano tendere se non 
alle terre dei Coni ; mentre alla colonia che Sp'arta stessa in- 
viava in occidente, saldamente costituita e provveduta di lar- 
ghi mezzi, non conveniva rinunziare all'opportunità del luogo 
per timore dell'ostilità degli indigeni. Parlando dei coloni di 
Sibari, abbiamo inoltre fatto rilevare come un buon nucleo 
di loro fossero Trezenii, e abbiamo avanzato l' ipotesi che a 
questi sia dovuta la scelta di una località la quale offriva il 
più agevole collegamento con le sponde del Tirreno : e che i 
Sibariti tenessero molto a questa condizione favorevole allo 
sviluppo commerciale della loro città, lo mostra il fatto ch'essi 
si stanziarono prestissimo (certo fin dal principio del VII sè- 
colo) sul Tirreno, con gli stabilimenti di Lao e di Scidro e 
con un altro alle foci del Silaro, al quale tenne subito dietro 
(alla fine del VII o al principio del VI secolo: cfr. Beloch, I 
2, 229 sg.) la fondazione di Posidonia, per parte dei Trezenii. 
E per questo non è escluso ohe Sibari sia stata fondata quando 
ancora i Beoto-Focesi non avevano occupato il territorio fra 
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il Basente e il Bradano e la fertile Siritide ; ma la distanza 
di tempo non potè essere, in ogni modo, grande ; perche i 
Corinzii-Oorciresi, ohe mossero verso l' Italia probabilmente 
negli stessi anni in cui Ooroira diveniva una colonia di Co- 
rinto (e cioè verso la metà dell' Vili secolo: cfr. Beloch, I* 2, 
230) o poco dopo, non avrebbero scelto a loro sede la parte 
estrema del Brazio « abitabile », se le coste del golfo di Ta- 
ranto non fossero state già tutte occupate. 

Concludendo, per questo primo gruppo di città, potremmo 
fissare questa probabile cronologia: per Taranto e Sibari, la 
prima metà dell' Vili secolo ; per Metaponto e Siri, la metà, 
circa, del secolo stesso ; per Crotone, il 750, o i primi decenni 
della seconda metà del secolo. Per altro, per ragioni dipen- 
denti dalle condizioni della regione da occuparsi, Sibari può 
essere stata fondata non solo prima di Siri e di Metaponto 
ma anche prima di Taranto. ' , 

Subito dopo la fondazione di Crotone, e cioè durante la 
seconda metà dell' VJII secolo, si stabilirono sulle coste orien- 
tali della Sicilia i Calcidesi e i Oorinzii : i Calcidesi deduce- 
vano tosto altre colonie sulle coste campane, prima fra esse 
Cuma. Per l'origine greca di questa città, i recenti trovamenti 
archeologici indicano gli ultimi anni dell' VIII secolo e i primi 
del VII; e viene fatto di pensare che non solo per ragioni di 
opportunità commerciale abbiano i Calcidesi scelto il golfo di 
apoli, bensì anche perchè le coste lucane dovevano ormai 
essere ipotecate dall'espansione dei Sibariti e dei Siriti e co- 
stellate dei loro stabilimenti commerciali, fra i quali forse già 
comparivano le città di Lao, di Scidro, di Pixunte. 

Nudo di colonie greche restava tuttavia il Bruzio meridio- 
nale, ad eccezione dell'estrema punta, sulla quale i Calcidesi 
avevano stabilito, di fronte a Zancle, la città di Reggio. Già 
abbiamo accennato alle ragioni per le quali questo territorio 
dovè essere schivato, finche fu possibile, dai coloni greci ; e 
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* . 
ai Oalcidesi di Reggio sarà stato possibile tenere in rispetto 

i fieri abitanti dell' interno in grazia degli aiuti dei loro com- 
paesani dell'altra sponda e mercè l'assoluto dominio marittimo 
dello Stretto. In questa poco ospitale regione si adattarono a 
stabilirsi, in mez25o a gravi diificoltà e rinunzie,, i Locresi 
Opunzii. Come il Belooh ha indicato (p. 2219), essi dovettero 
arrivare ultimi fra tutti perchè, popolo non marinaro e in 
posizione geografica sfavorevole alla navigazione verso occi- 
dente, non poterono decidervisi ,se non dietro l'esempio dei 
Oalcidesi, espertissimi navigatori'^). A noi pertanto e sembrato 
probabile che gli Opunzii abbiano scelto, per venire in Italia, 
la via più breve e, dopo avere attraversato la Focide e parte 
della Looride Ozolia, si siano imbstrcati nel golfo Oriseo, portan- 
dosi probabilmente seco nuclei di genti di queste regioni. Di 
loro abbiamo trovate le tracce anche in Daunia : forse alcuni 
Locresi rimasero là in seguito a un primo tentativo di sbarco' 
fallito si staccarono dal grosso della spedizione durante il 
viaggio. 



^ Anche gli avanzi archeologici più antichi del ben noto temenos, 
scoperto in pi'ossimità della città di Locri e divenuto poi il celebre san- 
tuario di Persefone, rimontano alla seconda metà del VII secolo : cfr. 
Orsi, « Bollett. d'Arte », III (1909), p. 480 sg. 
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Lakinia, su mon. di Taranto 
30, di Turii 117, a Crotone 
154 sgg., tempio 162. 165, 
origine del culto 164 sgg.„ 
caratteri del culto 166 sgg.,. 
confronto con la Hera di 
Argo 169 sg., fine del culto 
175, su mon. di J*andosia 
185, nel mito dell'Eroe di 
Temesa 271 sgg. 
Leukadia, 115. 116. 
Zeuxidia, 1672. 
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Sera a Taranto, 29 sg., & Metaponto 
73, a Sibari 114 sgg., sui 
« pinakes » locresi 243, su 
mon. d'Ipponìo 258. 
Heraia, 117. 

Herakles, Eridanatas, 39. 
» LyTcon, 161. 

» a Taranto 6. 10. .38 sgg., su 
mon. di Taranto 31, di Era- 
clea 31, nella lapigia e Sa- 
lentina 39. 41,. ad Eraclea 
45, a Metaponto, 96 sg., e 
Kalchas 109 1, su mon. di 
Lao 136, a Posidonia 153, a 
Crotone 154 sgg. 160 sg. (oiki- ' 
stas). 164 sgg. 174, su mon. 
di Petelia 196, d' Ipponio 258. 
Hermes, Agonios ò Enagonios, 83°. 
» Eukolos, '8B. 
» Kriophoros, 225. 263. 
» Paidokores, 83. 
» Psychopompos Ghthonios 225. 
» a Locri 229, su mon. d' Ip- 
ponio 257 sg. 
Heros, a Taranto 26 1, su mon. di Pe- 
stò (?) 149, sui « pinakes » di 
Medma 252, a Temesa v. Eroe. 
Hestia, ad Eraclea 45. 
Jffieros gamos, nel culto lacinio (?) 

170*. ' 

Hippioi, dei 8*. 

Hippoies, saga a Metaponto 87 sgg. 
Hyakinthia, a Taranto 28. . 
Hyakinthos, 6 sgg. 18. 210 *, culto a 
Taranto 18 sgg., ad Ami eie ^19, 
natura del culto 19. 27 2, signifi- 
cato del nome 20. 

lakchos, a Taranto 26. - 

Iapigi, 15 ^ 333 sgg. 

Idomeneus, 15 ^ 

Ioni (Colofonii), a Siri(?) 106. 

Ipponio, ktisis 329, in potere di Cro- 
tone 319, in potere di Locri 331, 
indipendente 332. 



Is, di Elice 138 sgg. 

luna Moneta, a Pesto 149 sgg. 

Kalabros, fiume 264, 267. 271. 

Kalchas, mito a Siri 108 sgg., al m. 
Gargano 110. 

Kalchos, 110. 334. 

Kalliope, a Locri 250. 

Kalypsos, mito al prom. Lacinio 182 sg. . 

Kassandra, ad Elpie 48 sgg., nel Pe- 
loponneso 60^, nel mito di Aias 
236. 

Kaukones, 91*. 

Kaùlorì o Kaulos, a Oaulonia 207 sgg. 
213 sgg. 

Kierion, città tessala (già Arne), 90.°. 

Kirphis, nel mito dell'Eroe di Te- 
mesa 264 sg. 

Klete, saga a Caulonia 217 sgg. 

Kore-Fersephone,a,Fosid<}m& 146 sgg.; 
a Locri 218 sgg., tempio 222 sgg, 
231, rapita da Hadés, sui « pi- 
nakes » 225, nell'orfìsmo locrese 
227, provenienza del culto locrese 
227 2. 228. 23L 239, a Medma 
252 sgg. — (v. Persephone). 

Krathis, divinità fluviale, a Sibari e 
Turii 123 Sgg., su mon, di Pan- 
dosia 183, fiume 191 sg. , 

Krisos, ■ 76^. 

Kroton, eponimo di Crotone 164. 

Laertiadai, a Taranto 38. 42. 

Lagaria, 75 sgg., sotto il dominio di 
Metaponto 78. 107, colonia dei Fo- 
cesi 107, in dominio di Sibari 107, 
di Crotone 107. — (v. Siri). 

Lakinìos, 164. 

Lao, culti 304, ktisis 305, cronologia 
della ktisis 343 sgg. 

Laos, fiume, sulle mori, di Lao 134 sg.- 

Latinos, 164. 

y. . I moglie di Kroton 164. 
Laurine ) \ 

Leonymos, crotoniate 172. 
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Leukìppos, a Metaponto 97 sg., ed 
Helios 98, e Dionledes 102. 

Léukosia, a Posidouia 151, sgg. 

Leutemia, 108K 109. 

Ligeia, saga a Ter ina 200 sg. 
' Locresi, in Daunia 50. 51*, Epiaèfirii 

a Scillezìo 206. 
' Locri Epizefirii, tradizione della<;kti- 
sis 321 sgg., critica della tradiz. 
3S3 sgg.; culti e miti 325 sgg., 
storia della .città fino alla metà 
del V sec. 328 sgg., cronologia 
della ktisis 345. 

Lousiai o Lousiades, 131. 

Lousias, 131. 

Ludi Tarentini, 25. 27. 

Lyka, sorgente, nel mito dell' Eroe 
di Temesa 264 sg. 271. ' 

Matriarcato, 240. 272. 

Medma, in potere in Crotone 319, 
ktisis 254 sg. 329, in potere di 
Locri 331 sg., indipendente 332. 

Medma, ninfa, su mon. di Medma 
255 sg. 

Melanippe, saga a Metaponto 87 sgg. 

Menelaos, a Taranto 38. 112, a Siri 
112 sg., al promont. Lacinio 173. 

Jlfewesifeo, 202 sg. 

Messapi, 14 sg. 334, 

Messenia, in potere di Sparta 17, 

Metàbos^Metapontos, eponimo di Me- 
taponto 87 sgg. 

MetojpoJii^o, sue relazioni coh Sibari 
101. 107, tradizione della ktisis 
290 sg. , critica della tradiz.. 292 sg. , 
culti e miti 293 sgg., storia della 
città fino alla rhetà del V secolo 
295 sgg., cronologia della ktisis 
342 sgg. 

Metauro, ktisis 329. 

Metauros, divinità fluviale 256. 

Milone, crotoniafe 166. 

Miscello, ecista di Crotone 177. 

Mopsos, 109 1. 



Mousaì, a Taranto 36, a' Sparta 36, 
a Metaponto 66. 86, a Crotone 

181 sg. 
Mouseia, 37. 

Neleidai, culto a Metaponto 98 sg. 

106. 
Neptunia, 2. 
Naptunus, 1. 
Nesteia, a Taranto 38. 
Nike, a Taranto 37, a Pesto 149, sii 

mon. diTerina 198, dì Medma 256, 

d' Ipponio 258. 
Nymphai, a Sibari 131. 

October equus, 35 ^ 

Ódysseus, mito al prom. Lacinio 

182 sg., a Terina 201, a Scillezio 
202 sg. 206. 

Oihalos, 981. 

Orfismo, a Taranto 27, a Turii 128 

sgg., aPetelial96, a Locri 226 sgg. 

230 sgg. 

Pais, . epiteto (di Kore o di Hera), 
147. . - 

Pan, su mon. di Elpie 47, di Meta- 
ponto 86, di Pandosia 185, 

Pandina, su mon. di Terina 199, 
d' Ipponio 258 sg. 

Pandosia, in potere di Crotone 317. 

Pandosia, ninfa, su mon. di Pan- 
dosia 183. 

Panopeus, '75. 

Partenii, 2 sgg. 14. 

Persephone, a Taranto (Caia) 26, a 
Sparta 29 ^, ad Eraclea 45 ; su mon. 
di Lao 135. — (v. Kore). 

Phalantheum (Tarentum), 5. 

Phalanthiadai, 5. 

Phalanthos, fonti della tradiz. 2 sgg., 
su mon. di Taranto 6 sgg. 10, 
ecista di Tar. 9. 11 sgg., a Brin- 
disi 13, in Arcadia e a Rodi 14. 
16, divinità- arcade 16, su m.on. 
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di Brindisi 13. 16^, saga locròsé 
18». 

Philqktetes, nella Siritide 74, 77, a 
Macalla 188 sgg., a Rodi 194 s'g. 

PhoJcos, 75». 

Pitagora, a Metaponto 6B sgg. 70, a 
Crotone 177 sg. 180. 182. 

Pitagoreismo, a Taranto 37. 

Pixunte, ktisis 305, cronologia della 
ktisis 344. 

Podaleirios, mito al Gargano 60. 

Polieión, 105. 

Polites, nel mito dell'Eroe di Temesa 
266. 268 sgg. 

Portus Alburnus, 145. 

Poseìdon, Tainarios, 12. 
» Mesopoìitios, 93. 
» Messapios, 94. 
» a Taranto, 2. 32. 40, padre di 
Taras 5. 10, e Phalanthos 12 
sg., in Arcadia 17^, a Posi- 
donìa 138 sgg. 210 1, a. Tre- 
zene 140, a Caulonia (?) 214. 

Posidonia, tradizióne della ktisis 301, 
crìtica della tradiz. 302. 306, culti 
e miti 302 sgg., storia della città 
fino alla metà del V sec. 307, cro- 
nologia della ktisis 343. 

Proserpina, 24. 25. 28. 

Prostituzione sacra, a Locri 220 sg. 
231 sgg. 272, a Corinto " 239, al- 
l' Erice, 2392. . 

Bada, sulle coste adriatiche d' Ita- 
lia 60, nel Bruzio settentrionale 
193 sg. 314. sg. 

Sagras, divinità fluviale 207 sgg. 

Salentitia, v. Apulia. 

jSatyria, madre o moglie di. Taras 6. 
101. 35. 

Schedìos, e Episirpphos, saga a Te- 
mesa 332. 

Scidro, ktisis 305, cronologia della 
ktisis 343 sg. 



SciUe»ìo, kt;isis 315j 

Scudo, nel culto di Hera 169. 

Sellarla, 140. 

Seilaris, 188 sgg. 

Seilenos, su mon. di Metaponto 87. 

Selinus, su mon. di Selinunte 210^ 

Sihari, tradizione della ktisis 300 sg.^ 
critica della trad. 301 sg., culti ^ 
miti 302 sgg,, storia della città e 
dei Sibariti fino alla metà del V 
sec. 304 sgg., cronologia della, 
ktisis 342 sgg. 

Sibari sul Traente, ktisis e culti 
303 sg. 

Siri, saghe sulle origini della città- 
- 105. 108, assalita dalle città- 
« achee » 107, la ktisis attribuita, 
a Metaponto 110, sg., ai Focesi 
111 sg., monete 112^, porto di 
Eraclea 112. ' 

Siri-Lagaria, tradizione della ktisis- 
297 sg., critica della tradiz. 298 sg., 
culti e miti 299, storia fino alla 
metà del V sec. 300, cronologia 
della ktisis 342 sgg. 

Siris, moglie di Metabos-Metapontos- ' 
88 sgg. 

Siris, fiume, sulle mon. di Siri 113, 

Skylla, su mon. di Turii 120. 

Spartani, coloni a Crotone (?) 174 sg,. 

Syharis, nel mito dell'Eroe di Temesa- 
264 sg. 

Tarantidion o Tarantion, 29. 

Taranto, tradizione della ktisis 2 sgg, 
283 sgg., critica della tradiz. 284 
sgg., culti e miti 286 sgg., storiaf 
della città fino alla metà del V sec, 
288 sg., cronologia della ktisis- 
342 sgg. 

Taras, fonti della tradiz. 5 sgg., su 
mon. di Tar. 6 sg. 10, eponimo di 
Tar. 9 sg., su mon. di Brindisi 13% 
161, a Caulonia (?) 216. 

Tarentum, Herculeum, 1. 
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Terentum, . Neptunia, 2, 

» ' Phalantheum, B. 

» ad Campum Mdrtium 24:. 28. 
Temesa, in potere di Crotone 318, 

ktisis 329, in potere di Locri 331, 

indipendente 332. 
Terina-, monete 197, ktisis 318. 
Terina, ninfa, su mon. di Terina 198. 
Tessati, in Conia (?) 194. 
Thalassioi, dei 8*. 
TAeawo/ moglie di Metabos-Metapon- 

tos 89. 
Thehae Lncanae, 94. 
Thetis, al prom. Lacinie 157, 171 sg. 
Tifone, ecista di Caulonia 214. 
Tlepolemos, duce dei Lindii 187. 193. 
Troiani, nelle saghe di Siri 106. 
Turii, ktisis e culti 303 sgg. 
Tyche, a Metaponto 81. 
Tydeidai, a Taranto 38. 42. 
TydeuSj padre di Diomedes 56. 



Valesius, 23 sg. 
Valetitim, 13. 

Veirgini locresi al culto di Athena 
Ilias 233 sgg. 

Zàleuco, a Locri. 244 sg. 
Zetis, Agoraios, 22}. 

» Amman, 71. 73. 

» Dodonaios, 21 sgg, 

» Eleutherios, 21 sgg. 23 ^ • '\ 71 

» Hamarios, 126 sgg. 178 sg. 

212. 
» Eataibates, 21 sg. 28. 
» Messapeus, 94 ^ 
» Olympios, 21 sg. 258. 
» Ourios, 243. 
» su mon. di Petelia 195, di 

Locri 241 sg., d'Ipponio 258. 
Zeusi, a Crotone 173. 
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